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X^uèsta moltiplicazione de' pani pnò 

ri^juardata» come uiù ^ujra deUa Co«> - 
ìnufiiòne 'pasquale» Può In essa considetaN 
si; t. 2 fervore, con cui bisogna prepa- 
rarsi alla 'Oxnviniòhe ; ^ la , raA cut 
bisogna ìrì Cerere la 'Comunióne ; 3 . il fmt- 
to^ che j-icavat jsi .^ey6 dalla Cp^uàid^ie» . 

P.RÌMO IP.UHTÒ... . 
heJ feritore, co/t cu) bhcgnli ^ripararsi ' 

Avendo i discepqiì,,4i s^^OiaKannl sepol- 
te^ il .corpo del loro NÌaìÈ^a atìdafóno a 
tfpvare Ges& a Ca&rnad ^ .dQv^ ^a rìcor-- 
nato) é gli raccontarono Quello ^ ch^ già, 
da 5e St^cjssp èi japévi V.. . • £ atiinrono 
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4 ^/ Vàng$U meditaté 

dhcepoji dì luì a pnndere il su0 corpé y 
e lo seppellirlo ^ e si portarono, a darne 
la nuova a Gesù (^).... Ascoltò questo 
divin Salvatore con bontà , e .tenerezza le 
circostanze tragiche della morte del suo 
Precursore, e consolò gli afflitti discepoli;. 
Gli Apostoli dal canto loro portaronsi a 
rendergli conto de* travagli, e dell' esito 
di una missione , che fatta avevano : esso 
gì' istruì , e li animò . Volle procurar loro 
alcuni momenti di spUievo; ma questo bre- 
ve intervallo fa per esso tA a conti nuazìo^' 
ne di travaglio • Cafàrnào non er^ un luo« 
go proprio pel riposo . La casa, dove di« 
morava Gesù , era sempre così piena di 
gente » che sì esso , che i suoi discepoli 
non avevano neppur temfjo di prendere 
qualche nutrimento ♦ Zd egli disse loro: 
venite in disparte' ih lùogo }otharìOj e ni'^ 
posMe^i W^^ojT poco (b) . Montarono dun-- 
q'ue In bircfa, ^ il deserti scélto da <Sesù ' 
fu quello dì fiétsaidà' , ''Ai là dal mare di 
Galilea, o di Tiberiade, chiamato e2Ìandio 
Iago di Gencsaret; Betsaidà ^era Situata ali* 
oriente del lago , continuando verso il set- 
tentrione » il desèrto* era in quialche 4U 
-stanza dalla città al suo mezzogiorno. Ge- 
sù in . questo viàggio aveva un, altro dise-- 
gno più profondo, che non iscopri a' suoi 

; ^ ' ' / Apo- 

{a) Mah C 14. Tt Mttr^ c^ 6. V. S j>. 
jo. Lue. c, 5). V. IO. *i " • ^ 

(h) Mar. c. ^ r. jt% l9t. iyU - 
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Apostoff . EA ers vkina la l^asqUu (a) . 
"E' probabilcy che voleisc in quest' Ofzcasio- 
.ne dsLt loro* niì* immagine <^Ua Pasqua eri* 
stiana, in cui sotto la figura del pan^ ss^ 
sebbesi mangUto V agtieUo 4i Dio immó« 
lato . . . Profirriamo di quanto avvenne^ in 
^leste circosunze per nostra istruzione-» e 
osserviamo primieramente . il . fervore del 
popolo . I , » • ' 

I. Qsiesto fervore; consiste nel desidera- 
re, e cercare Gesù... S' accorse .il popò- 
lo i che Gesù si era imbarcato , e vi^a la 
strada, che teneva ; se ne sparse la voce 
nelle vicine città e tosto una folla mw 
^tfensa di popolo y uomini,' donne, fanciulli, 
infermi , tatti risolvettero ; di raggigaigerlo 
.passando- il Giordano alla punu 4cì lago , 
Alcuni usarono tanta 4ijigen;5a, ci^-.lo.prer 
.vennero • Vide^ làesà con piacere questa 
^moltitudine che prevenuto l'aveva ; usci 
dalla barca e mentre cèe aspettava , . che 
si radtiìMKe tutto il,, popolo , <^ accor* 
reva, ja/ì sopra un.rnont^ : .e^. ivi sì po^^"- 
'Se 3f sedere \f€h smK d^f^fwji < ^ ) , • ^ 
questo fu tutto il riposo^- che presero. Npa- 
tardò iìesù a sceudere di auovq^iiiella pia. 
mira ^ dove t T aspetta va $:on un;i specie d* 
impazi^za quella uinumerabile. moltitudif- 
ne.^*^. Abl>Iama noi Io stesso fervore di 
questo popplo nel cercare Gesù, .e. ne| di- - 
sporci a riceverlo hostfo ^^^u^Im^ 

/ ' >A / 3/.> Ohi- 

(/r) Jo. c. 6. V. 3. M '^ r 

(fr) Jo. c. V* 4. ' 
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6 11 f^^^eìfic medititi 

^(MtxA\ che nefjlgenza , che ^vo^WéttttÌL l! 

-quanti ricevono, senza; gusto j. senza de-- 

-^id^rio^ senza. prepaKa2:[ione! 'Qpanti peMM: 
menomo pretesto si dispensano dal ricevcr- 

*k>> Abl il fervore sonnonta. tiieti^ gli osta*. 
cofi, niente trova di penoso, niente d'im-- 

•possibile.. N 

2. Questo fervore consiste ne f Pavere un*' 
intiera confidenza in Gesù . . . .Ginnta^-tutto* 
questa popolo nellà pianaira. det^ desefto 
travossi un numero di cinquemila^ uomini: 

'temn le dMne^ e i- ragazzi (a) . .^ ,Oòy^ 
* che tratti li aveva ^ era la confidenza, che- 

^avevana nella potenza e . nella- homà^dU 
Gosity che vedevano fare tanti itìiracolt pel' 
soUiéYp dei malati . Ed inxbi altri mal po-- 

wtniìd ftjeglìa riporla-? ^ . • . La- cònfidenza.^ 
in questo, divin Salvatore è un mezzo si-^ 
dura di ottenere* le crazie • . ^venii^ adun-^ 

qitc Gesù alzati j^Iì occhi ^ e veduto come ^^ 
4tft^ grufp turbai veniva da^hii-^ ..^^ n' ebbe / , 
iwiijmifsi^e ; impenecjche- ^ano-^ cem&* pecere - * 
seux0 pastora (^Jt***' EìfH ^ P"*" vero, che- 
Questi plopotr non ' avevano^ 'dir Gesdì Cristo^ 
tutta quell'idea, che avrebbero dovuto av6-^ 
Te> ^ che ii motiva,, che li trasse non? 
. ftt t^to perfetto , come- avrebbe dovuto ^ 
essere ; (oa oh l quaiue; cose sa^ perdonare- 

Gesù' t 

(il) Mat.. c i^L Y^zu Mar^. e, 6.. v. 44..^ 
£uc^ c. y.. 14. J< t. T. IO». 



fiékddtMM CXXL f 
'^Gcsà in quelli^ che lo^cercano eoa jfttaiì^ 

3. Qiiesta fervore .consiste iidl: sentire 
le istruzioni di Gesik • » ^ fissenda .questa ce- 
nerò Pastore disceso* verso if popolo ,. ìnco^ 
mincio it insegnar loro molH cosz (a) . J?ar- 

lò quindi àlle differenti cufme sr àut fltcop» 
no di lui si radunavano le une dopo {e al*- 
tn y efiflie 41 «Ter H ttMUdo di cdiie le 

,sue lezioni. Lustrazione fa lunga ^ e al 
jqssirà svk mofoe materie^ che riguardavano « 
// 'Re^no dì Dio; cioè, la penitenza , la 
Fede nei Messia^ e la stabilimenca della 
'.Chiesa « • • Oh t eoa ^al attempane , coft 
quale avidità ascoltavana Gesù Cristo !..•. 
Ofaimè<! -nef «4nts teilq^oi^ che fnrècedc ia 

/ -dPasqua Cristiana > la Chiesa moltiplica le 
•sue. istntatORt^ sia cone né ^mMaa» 
? Attendere -dóbbiama alta lettura spiri- 
iCuale^ alla meditazione,;* ail^ oraziane coii 
naggtore assiduicà ki txM»^ ^sta: santo 
' tempo ^ e tutte le volte ^ xhò ci disponìo»^,^ 
HBiQ a. ticevtte la Aliata fiteariitia 1 tasùmi^ 
me lo facciamo noi questo 
- 4» Qpesta farurme eonsisee nel ditnanSè^ 
re, e nel ricevere fa guarigione da Gesù,,, 
-Dopa l*istnanone, secondo il costurney^^i* 
.rt f f^rn^, ma/mi Tale» de^*^ essere II 

* ^utto dell* istruzione: prima di mangiare il 
i»me ccieste:^^» Kìàiiemf^ pKm»'^ sté^^ 
so,, esaminare Io ^atO; ^ella: sua 'anima ^. 

A Ì4. pre-» 

. C^) Af^r. ivi- . Lur. c^ i^i-V. la- 
(B}, Hat.. Wx^ Luc^Ww • • - * ' / 
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% tt ttm^st; medi taf' ^ 

ffèstnt^rsì a GesiV fteHa persona Jè^ smP 
ministri^ esporgli la ^jua^iniej^nità-'lier <M4^ 
««Mie k giiifigione. * v*: .) 

• l 

• ' ' SICONDO' PUNTO* 

.• , , • . 

lìetM fede» con cui bisogna ricevere- 
' la C<tmnì<ttt9*., ,. . 

i. Le sue difficoltà, Se non: hawi* ml^ 
•Itero, qbaié esigi ptàirfi fedé di quella^, 
che esiga 11 mistero della divina Eucaristia. > 
moa.insd ahvefè Ges Cfistii mise la fédèr 
xle* suoi Apostoli a maggiori prove, che- 
allorquando volle» dar .k^o. un; Unmagine^ 
«nsibife di quest* adorabile Sacramento. DaF-:^ 
ia mattina quando giunse al deserto,. Gesà^ 
«rar/$tatb txtrupato nelf istmlrè W (jopoio, e 
nel guarire i maiat» . Qiiesti ^erciz) di c» 

e di aek» la tratcenheio quasi jftinb 
ia sera ^ il sole declinava già molta senza- 
. .««b» il Salvatore parlaise di rimandare tafts- 
)ta quella gente*, e sensathè questo popolot. 
incantato di udirlo y: e> di vederlo, moitra©.. 
«e di pensare a ritira»!: . Notrsofamentteem 
^digiunò , ma era eziandìo xxK)]to discostpL da:: 
togni . lu(^^ ;dove trovar si potèssero-^ vteti^ 

flcwagHe • - Si àccMnrono a luì i suoi rf/V 
sJcetLoii , 0. glt dissero*: t} lnùg& è 4eser$p-y^ 
tt i*^^ ^ già piMé^tnr Hcenziate il popo^ 
My^^iS^nehi THidorper i villaggi- a comprar*' 
s.i da^M0jfgiare (a^i^^ Qtiahte .{ridt sembrai* 
' , - va- 

(gt) àf^^^- V*. 15^ C f \v*,Miw 
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Meditazione CXXL 5^ 

.vano ragionevoli agli Apostoli le loro rap- 
.presemanKC^ tanto più sorpfendeHi dovette 

•la risposta di Gesù. Mei Gesù disse lóro: 
-non hanno j^iso^no di andarsene: dategli ' 
voi da mangÌMre(a) .Non -avevano mai gli 
.Apostoli udito dalla bocca del loro Maestro 
€osa , the più direttamente di questa cook 
battesse i lumi della loro ragione , ed essi 
dissero: andiamo a comperare per dMgento 
' .denari dì pane, e /or daremo da mangia^ 
.re ( é ) • Vedeva Gesù il loro imbarazzo e ^ 
non, voleri ancora trameli fìiora. Per te- 
nerli dunque sospesi , avendo Gesù alzati 
gfi ouhì ^ e veduto oomè s wia ^^fan tinrha 
veniva da lui ^ disse a Filippo , che era 
di £(^i|saida, come Pietra > -e AnAusL i d^e 
C9f9fpperefno pane per cibar questa gente? . 
Lo cke egli diceva per far prova di lui: 
imper^ehi egli sapew ^^lloy, chd era^ per 
Jare . Hisposeg/i Filippo-t dugento denari 
di p^ne bastano: p^r estero 4- darne 
un piccolo pezzo peranno (c) ^ Da questo 
ìmbarftuo Ge«ù U g^tt^aQ^farJn uijk aitro 
più grande^ mjk ch^fT^erò comtocisrva ad 
^lluniinacli. su qii^Uo» che (pensava- di ^ lare « 
^Tralasciando il {iis^stto di coùipc^r da man- 
giare , proposito daj^H^ ApostòH come unico 
mezzo di provvedere alla. .««Sfistenaa ^\ 

Mot. c« i4« V. li. Mar. c. 6. v. ^7, 
luf. c. 9. 13.,. ^ X .W" N^^i . 

(0 iiar. f,:S^^^ 
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popola^ egli rhpose^ loro: andate y e* vede-^ 
tey quantt paniaMMte (4). Queste: parp^ 
le dòvettera parer loro inconceptbilf al par 
delle prinje; ubbidirono, sejiza replica^ e se- 
la lora ricerca non 11 trasse- d»*^ imbarazzo 
^servii ad a-vvertirc: il popolo del disegna,^ 
-chot aveva Gesit di nutrirlo^ e prepararlo a., 
ricojioscere la grandezza del miracalo , che • 
doveva bc» tosto. operarsi\ . Ritornarono ^U^ 
Apostoli a Gesù 5 e risposero: non abbia^^ 
moi altr^^ ^he cinque pani \ e due pesci 'y...^ 
*disis»iti uno^i^^^nt^i discepiifié iAnàreaffé^^ 
teU(y dir limone. -Pietnt spiegandogji in.^: 
eh» tQjEUìi«ra' Jl aveyan0:< trovati ^ rtrbi- iin- 

'ragazzo^ che ha cinque pani d*orzp^ e due 
peseta, Ma« soggiunse subita dopo, a Gesù^ 
Cristo, che- uso ne potrete vol^ farei. Dov^' 
è Ut naciz20 di distribuire^ così: poca., cosa a^* 
tantp ^poIoA* che r- questo^ per.^ fanfos 
gemef^b) . Quanto pìiV essi vi riflètteva-^, 
lic^ tanta aiageó^iv dfliiiréidi tfd^ la.: 
dosa sembrava loro^ tanto pià* impossibile 
Ojflì' noi non dobbiamo riflèttere sjal'gran-- 
de «Hfste^o^' deiv lUMtri: altari \. 
riflettere sólo sulla potenza -di Gesù , a <cui,. 
fliéiité^ è fSfififassiMle') e nofr sui meast tnftà^. 
ni , o Slitte n»anlera^ di agite ^. ctie noi. con^ 
G^pti^ pcuilitbio.. ' . ' . 

, Le CQiiselanoiit della. Fede-. £it tgjli^ 

(<r> 3fa9^c; 14; ^ 55.: 

\h) Jfo: c. 6^ V. 8^ LféCi d ytj^ w. ijv 

«11^4 ivti. 14 §7^ ^ 
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MeditaziMe CXXK 4.^ 

lì^fs^ lor0 r ditemeli qua:^ \ . é wiìnS^ Uto , 
ch^. facess&to sedere tutta qmlla gente' di^ 
jtribuita ìtr tnnt^ tavolate' suirerba vsfrde: 
E sì mìsero a sedere divìsi in brigate , 
qual dì cento e qua[ di ci n quanta uomini 
runa (a)'. Es^attO' qne^*^ ordine y Gesà 
v> gli . occhi at Cielo y fece la sua pregbie*f 
<Zy reser' graaFe ai £Ua suo padm del poteri 
•accordatogli^ benedisse i pani, e i pesci, _ 
/ quindi spezsò- i pani» e tagliò i-j»esci, e H^^ 

diede a' 5U0Ì Apostoli , affinchè li distribuls- 
- sera... In tal guisa: Gesù consolidava la Fe- 
de de^^^^suoi' discepoli ,, e delfe sua Chiesa ». 
Iota dava Tldèa della sua- onnipotenza,, e 
^ -ccdfa somiglianza delle» càinmnàe li pre(M- 
rava al grande mistera,. che instituir dove- 
va per. essere il nutrioieata del popola Cri- 
stiano. Noi», che vediamo adesso la Chie- 
sa sparsa nelV universo , e divìsa in grandi 
«truppe 3 ciarcuna sotta f suoi pastchi parti* 
colarla da quali riceve il pane celeste, po^kc 
%\2m not no» veder (fui coir ammirazione 
\ l'immagine, e la profezia di questo gran- 
de avvenimento , e non «sentire dentro 41 
noi una dolce consolazione, che amare, e 
< stioiare ciiaccia Ja nostra santa Religione ì 
5. Le certezze^ella Fède..\G» Apbse»* 
' li distribuirono i doni di. Dio; e tra le lór 
mani, senza che sapessero come ciò si ope# 
rasse^ sì moltiplicò questo miracoloso nu- 

A d trW 
(/r) Mar. c. ^. v. ^jr. 40» 'Mat. C 14^ 
V- i8# ip- Lue. c. tf. V. 14, 15. 
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j2 Jt franici 0 meditata 

triuaenxo per la benedizione itì Signore:^ hz 
firtiniera ch'ebbero* cK che dare z cinque^ 

wila uoiBiini^ senza contare le donne-, e h 
£Ì0aiciullii y del pane , e dei* pesce- quanto^ 
ciascuna ne vofle, trovandosi aiKora al fine 
che rienapierc dodici^ sporte- degli avan-c 
tei, che si' ra<?c0!séro ... Se quest* immagine 
teiell* Eucaristia^ iii un miracolc) .co$h strepi*- 
;toso , pensereroa noi' fbrse , che non* lie oon^ 
itenga la stess^ Eucaristia? E quando^ Ges& 
i-Cristo ci dice, che ciò^^.^che- et* dona y è 
À\ SUO Corpo, e il Sangue suo,, vorremo» 
^i , per mancanza di Fede c per soddi- 
'sfare la nostra immagihazione co»- dlseapt— 
•toi della nostra Fede-, eludere il senso deU 
-le sue parole, e credere^, clf eglt ci doni 
40I la figura del sua Corpo, e del suo Sana- 
^ue> No, Signore, Istruito alla vostra? scao»^ 
»Ja , a quella dei vostri Apostoli , e della 
«prostra. ChiMa,. la mia? fede' è pitt for&s, es^ 
sa .è superiore- a^ miei seitsi , e^alb mia ra-^ 
*^ian:e, e- lóro impone silenzio v CIredo le- 
tcose tfbli quaii voi le avete dette,: qnati 
ijne le insegna la vostra .Chiesa, benché mL 
jsQmbrina al' sommo incomprensibili-, e sOm 
•nf^ disposto a segnare <LuestC-££fijio5C: nsxir^ 
tk Qok QUA uague.. 

♦ 

• » • • • • 

» 



TER- 
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TER ZO . P UNTO ' . . 

JDe/ fftttritnenCf spirituale^ e dei frutU y 
tbi^ ricavar deva jialLot Comunione 

■f 

I* -Tutti man^iaw^o (a}^^^ perchè ^ur- 
ti sentivano it loro bisogno , e conoscevano 
y eccellenza del pane,, che loro si presen- 
tava» •••Posti' nei desèrio dì onesta vita, 
qual sorta di bisogni ^ ohimè ! , noi no)i 
proviamo è Ixatan^niza da Dio, aridità 
nella divozione debolezisa nella pratica del 
bene^ cadute fi^c^ntiad ogtvi nunitna oc« 
cariane. TI pa!^e, che ci si- presenta, è 
in£iutaa»ente superiore a qnello, che tn^ti^ 
giÀ quel popolo». Ei oh! di qaand niraco- 
Ji esso è l' unione 1 di cjuanti mister] è lì 
cooapendiQr! ^i qoàm grazie è ia aorgen*^ 

te! con quale avidità dobbiam dunque de-» 
siderarlo , con quale ardore dimaadaijio ; 
con qual premura riceverlo? Avremo noi 
cuore di .vedere gli aitri autrìrsene , senza 
éèsiderar noi di^ parteciparne ^ • 

Con quali sentimenti mangiarono ì ...^ 
Se regnò» giammai i«r un convito un* allegrezi» 
za pura, e moderata, se giammai furonvi 
coavitatir niass^vda rìcono$cenza» e da dapr 
* re per un ospite liberale, e benefico; que^-^ 
SUL aen» .dubUp I! occasione iiv* c^i . si 

(m) Luci di' ^ V. Kl. M4t^' ^ t^-i 
Mmtc^ C. 6 V| ^Jr^ V * ' ' 
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OTij? " ^ ir Fangelo meditata 

nranìféstarona tutti questi sentimenti', mm 
qjiianto più debbono manifestarsi i nostri; 
As\ banchetto Eucaristico? Che amabile sor- 
presa ! che motivo di stupore ^ e dì gioja ^ 
posseder noi^ qui sulla terra il nostro* Dio ^. 
che è nel Cielo j noi in mezzo di- questo^ 
deserto ricevere il nostro» SaIvatoj:e-T--il 
quale è' assi» alla, dèstra dì^ Dio^o Pa- 
dre j la sua: carne e il suo sangue* iar-- 
si nostro nutrimento , e le nostre anime' 
divenire la- sede della sua. divinità ! eh !i 
chi son 10^ o mio* Diov pe^^ meritarmi^, 
che voi operar vogliate per me tante- ma- 
raviglie l Voi impiegate tutta la. vostra* 
poeenra-^ voi accumulate miracoli ra* mira- 
coli^ voi rovesciate tutte le leggi della na- 
tura per oltrepassare lò* spaàid^,, cBe* evvl/ 
tra. voi , e me , per venire a me >. e darvi 
^*me tutto intieramente . Quale ricomscea-^ 

za può adeguare l vostri beneffzj , e coir 
qua! amore poss* io corrispondere, a. tama# 
amore r 

£ tutti sì satollar oncr.... Uscirono tut- 
ti da qnest^' convito satdlUtf^ contenti»* 
fortificati. Se questi furono gli effetti di 
quel pane miracolosa, quanto* maggior vir- 
rà' non- ha il pane Eucarìstico? Ma, ohimè!: 
molti mangiano la divina: Eucaristia' sernsa: 
jréii& rimanerrte satolli , e' seifòSi é^ùn na- 
tritr>, perchè la mangiano con disgusto,, per 
fof» , e per violènza r molti la mangiane „ 
siy. ma senza acquistar forze per far il bene,, 

e schivar il malèi molti Ijà^ naagianov tta 

ri- 
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i^nangona^ sempre^ nella medesima deboiés-- 

2a 5 nellè medesime ìtnperfezioni 3 nei me—' 
cffìsiml abiti ; la mangiano ,^e. non ne sono* 
nutriti,, perchè sospirano.- sempre- lè" vivan- 
de avvelenate,^ che offerisce- il mondo, il* 
jdfemonio e* il peccato;^ Ist mangilo nmt 
senza, concepire- un. desiderio ardente di so- 
rtente. mangiarl<)iv per" partecipar di« nuo^o^ 
di; un» tanto, vantaggio^, per mantenere le* 
proprie forze e aumentare propri . meri-- 
eiV Nellac vita, deiranimau coftie quella t 
dèh corpo non v' è' stato pii4 misero nè 
péricolòso ài*, quella* dìà una. peFiotta;,> 
che. non mangia ,. o mangia solo, con nau*- 
sea,. cui« il nutcimenta rìgu^a^e. non: può> 
Eexar giovamento ... . 

ER.EGHIERA.. 
' . M&> Dio non^ mi' trovai fi>rse anche ìom 

in questo stato funesto,, e fórse ohimè! in* 
uh: più. terxibileLanc^a ^t^H^ ^ 4L trovarmi 
in esso, senza^ a v vedérmene;, senza penssir— 
vi, senaa. prendermene fastidio ì Xh ! Signo- - 
>, degnatevi prhna:^ d"^ istruirmi ^ e iUttmi**- 
narxni^ quindi guarirmi , .*e- finalmente^ nu-- 
«riroii e saziarmi ttlimntìe! che io^ 

sist disgustata dL tutto quanto e v vi nel moa^^ 
Cosi sia 

I 
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Vtf // Vangelo meditata 

• MEDITAZIONE CXXIL 

Gesà fugge p^r Jon essère fatto He^ 
Mati V* 2 1-2 Mar. c. 6. v. 45-40^ 

- . Joan. c. 6. 14-1 ' • 

•C^onsiderranio i. T inganno del popolo sul 
Regno di Gesù Cristo; 2. il pericolo , che 

.corsero gli Apostoìi, e a cui siamo atv 

xbe' noi esposcì , di cadere nell' ingam\o 
dei popolo; 3. U mezso di liberarsi da que>- 

*sto pericolo. - 

PRIMO PUNTO 
Inganno de/ po poh ^ul- "Regno dì Gesù Cristo • 
' C^Uré perihnto^mdmo ii fnìracoh fatto 

fifa Gesihy dissero : questo e Diramente quel 
^profeta ^ che dovea venire al mondo. Ha 
' "Sesà ^con^scindo , rte ermo per venire* a 
pHndirlo per forza per farlo loro. » 
fuggì dì bel movo da se sola sul monti*^.^ 
per ivi fare orazione (a). 
V Quegli uomini nutrii:! nel deserto in mfi 
maniera così miracolosa , e vedendo futtìrl 
miracoli, che Gesù operava.», dissero fir^ flSI* 
fo: questi è veramente i! profeta, cl>e do* 
vea venire ^i) Cristo, il Messia aspettato. 

. . - . ^ Fin 

(4) Jo: C 6. V. 14. 15. 



ft» <fur il \o{0 ragionamento^ en giusto r 
ma il MessUder essere il Re d'Israele, è, 
c su questo punto la sbagliarono. Credeva^ 
na, »che convenisse al Messia un regno tew* 
porate > un rcjgaa teiyeno . Pieni . quest*^ 
id'ea, detemiinarono di sollérare Gesù sa^ 
troi>o y e di procjamajflo Re, e X. a¥retH)ero 
fatto immediattmeitte ^ se? Gesèt non avet* 
-se* saputo^ a tempof sconcertare le loro mi- 
^jorai.^Ohl quanto-sano mai deboli, e U- 
alitate le idee degli uomini ! altro- non - veg-* . 
ga)¥> oiai che -la- fórra, nè mai al di wpra 
diessa si soHavàna* l Giudèi ciechi pfomec- 
tevansi ancora ua Re terreno, e lo aspet* 
taiTMa*; Sarebbe ancone oggi giorno secohifo 
il gusto del mondo un siaiil Re^ ^ ^^^^^ si 
iarebbero pfresHisa di Kiconos<;erlo ^ e di se« 
guirlo. Ma i^l rostro trono ^ o mio Dio , .è 
alla destra del vostra Padre ^ vCfiUro 
gno è.m^l Ciela, e i4 vostw regno •4ì«|^ 
avrà oiai fine.^ Ecco il re^io, che io desi-» 
Aera» e cbie sospira. -ii inio iuofe. Nessun^ 
altra può^ contentarmi. Non altra corona 
portar dovete suila terra, or mia diirinaGe^ 
sù, che \xt^ di spine, non; altro scettro 
avete, che ^wa cant^ ;iè altro trono, ,cho 
b croce ; pe» questa* strada d^ umiliazio* 
ne, e di sofferenze entrar dovete nella voh 
stra gloria. Io. voglia seguine, o mioglo^ 
riosa. Redent-ore 3, mi-Ile, volte troppo felict 
di.fpfirire alcuni istanti sulla terra per re^ 
faai^ ^e}:aain«nia% con voi nei ,OeIbv 



■ SECONDO PUNTO. •• 

^« • • • • 

^'^^ìcolo per gli Apostoli^ e petìtùt^t 

• ' • di radere mU^ inganna iet popoi^ « . 

^ Aveirano. benisslma gli Apostoli potuta 

• teifttjre i dwcorsl det popote , ma hdh ik^ 
^pevano por, come Gesù, qual fosse ìt loro 
•^rógetto.. Se Tavesi^era sa^ta^^ nott erana 
àncora tanto spirituali per rrconoscere- T in^ 
t^mùiy nè abbastanza spogliati di se stessi - 

-|»r ftort essere- tehtati dal^attrattiVa^df ona^ 
fortuna presente, e di- urr ranga distinto' 
-fresìR) def moro. Re/Sarebbons^ jif6I]ib!U 

• mente nniti col' popolo , e avrebbero accre- 
sciuta il toma Ita. Appunto^ per ìschi variò ^ 

itfopo^ tflftctìItE gli avanzi deT c'ònvìto, ÌMifé-^ 
-diatamente^ Gesù obbligo ì suol discepoli 
momare ift iarear^ r andare ad' aspeffar^ 
^t^ air altf'a riva ..^ di là dàl lago ^dìrirn^- 

'pettih ^ Betsaida-y metrtre: ih' licenziava * 
*if pr>polo (d) . Ùbbldirono , sì, ma nort sen— 
ripugnanza r discepoli ; avevano difficol- 
tà a: ^e^rarsf ik\ lora Maestra ; e PWa^ iém 
-già moltO' tarda* Pure l'ordine ^racòsfì as- 
*3oluto,, che - vt s^ arresera immfediatamènw 
"e senza replica. Gesù loro comandò di pfè-. 
•ccdcfft>' soUmerttfi' Klt là daila stretto , tn-^ 
^riormettWr af tago, tra ìì déserta,; e BéU 

sai- . 

(ay -Mak t.hj^. Vvll.. ftl«fri Ci ft, 

Jo: c,^ fi,, v^ 16., 
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3ai<h > e di andare dirimpetto a questa Ci&^ « 
tò-, . dove- % avsefcMh rdggiiintì .u IL pericolo ,^ 
che Gesù^ temeva per i suoi Apostali ^ deb- - 
biirtia» temerlok «ncbe »c>i«. Qi«Kitttii$|M dU* 

scepoli di Gesù Cristo, quantunque istrui-> 
ti 5 cheMegnarr^obhkìmo^i co» 1»^ net'Cie-^ 
l!>, siamo però sempre tentati, di_ stabilire 
U^' QQstfa xegno,.^a& teer^ir «entiamo^ d«l^ 
« tto» di* «0Ì5, che^ siam^ fatti pen es^ec. felicf . 
e ir nottro; cuore avido, di.ogni sorta .di* fc-^- 
ficità; abfo ' ittut' abibifce*,^ «he rìccheucs^ 
: piaceri ^, riposa, stima >, innaUamentp^. La^ 
. Eedc: ti dice ^ cioef m^ir^ii» tittto qiitm tur li 
Cielo, ma la nostra impazienza ci preci pi<-* 
ea ben» di questt) monctp* ci^abbaj^iàno:» 
-fi^»mplo. de^lpc)hdartt^ ci-^ttce ; è in tal: 
gnisa. ciascuno^ di noL cercai secondo^ la. sua; 
'ittaiilera' di facsL sulla, terra la. sua. ftlicita,,^ 
e: per così' dire il suo. regno, soventjU.i;?»: 
peritolo, di: pesdere^ quella. del^ Gelo J^kl: 
infefice ! anch' io, son* caduto^ in . questo iti-^ 
-g9naa«. Ah 1: Sigmure ^ liberatevi* da msk ì\^^ 
4iiskme^ , COSÌ! funesta; togfletenii: dL iMXiiOt. 
-ail£L dolcezze seduttrici. 4eUiL terra ;^gettate« ■ 
-ni- tra. i-, ftiid ; esponeteni^ nel4 mare: diejle; 
tribolazioni siapurr tai uria, vita sbattuta da^ 
violen tK tur bini V. le da v .coadutt^^ teaipesi« ^ 
che digustandomi di questo inonda, mr.fac— 
ciano, sopirai; wL^ c: ìHì voi^ mettere tuttav 
1^ mia. sgeiansa^, e. tutta. liLjdULieUcità .v 
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'%o ÌJ VÀngfiU meditar* 

' TERZO PUNTp • 
- ' ÌAc%vo di /iiiratsi da questo pcricoU. 

*' Nò! troviatna qnesto mézzo nelPeseini^io 
^ di Gesù Cristo... £ licenziate le turbe ^ sa- 
• li egli solù sopra un' ménte » per ivi fare 
orazione . E venuta la sera^ era egli solo 
in ifuel luogo (a). 

Qpamlo ebbe fatto imbarcare 1 suoi Ap(^ 
-stoli, diede ordine ai cinque mila Galilei 
^ 41 ritirarsi. Qiesti^ osrervata maniera ^ 
con cui Gesù aveva disposte le cose, e 
avendo veduto, che i suoi Apostoli «rai^ 
partiti , che restava ei solo , e che non po- 
teva loro sfuggire, si ritirarono bensì, ma 
pensarono di eseguire il loro progetto ati' 
Indomani; ma Gesù si allontanò da essi, 
e se ne'&ggi sul monte, dove solo passò 

-la notte in orazione.., Aràftiiriamo questa 
^ condotta del nostro Divin Maestro , .e.prai- 
^4tamoIa per nt^tro modello. Altonttni^O 
-da- noi tutto ciò, che può lusìngarGì , ^se>- 
r4nrci, e :atèaccare il nostro cuore; All^i^ 
'taniamoci dal tumulto del mondo, e delle 
passioni : stiamo nel ritiro, dóve soli conT 
Dio implorar possiamo il suo soccorso ^ e 
meditare a nostso beii^agio. la vanità delle 
cdsedrqtedbo mKindo^ penetrarci-deile verità 
eterne , volgere tutti i nostri sguardi , e tutte 
la nostre sperante versò h celeste patria . ^ 

PRE^ 

{a) Mat^ e. 14.. Vi,25^jtf4rr y. 46* 
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PREGHIERA., \ 

r 

Ispiratemi voi $to$ÉO, Q Siffioife^ ^^^t^ 
amore del ritiro, e quello della preghiera. 
Distacoftemi voi dal moiidp^^ .da tutto 
ciò /che in esso tiene schiavo il mio cuo- 
re • Traetemi a voi , affinchè sprezzando 
tutto il restante, non aspiri ad: altro, non 
per altro fatichi, che per assicurarmi il sogr.. 
glorilo della vostra gloria, edel ripo^elter^. 
no._Così sia • ^ ^ 




>M E D I T A Z I O N E, QXXIU 



.^lano afflizione , e con ciò ci annunzia 
le contraddizioni , tra le qus^li attendere 
dobbiamo a! sao -^^ervixio ; Gesù caiÀ-' 
minando sull'acqua va a trovare i suoi di- 
scepoli ^ e con cià ci istruisce d^l . progres- 
so, che far dobbiamo nella cognÌ2Ì<ine dt 
ki; 5%Gesù jgoarisce i malati del paese di 
Genesaret , e congelò ci propone utt hiO- 
dello .di quella Fede^ che in lui aver d^ob-: 
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P R I M O PUNTÒ 

^esà ^etm^fU y th$ i fUùì 'dìscepùH iìah^ 
ytcìr affììzione^ e con ciò ci annunzia li. 
' ^contraddhhni tra le ìfuali dékkUìhì^ 
' attendere ai suo sefvizi^ • •* ' 

% 

1. Necessità delle contraddizioni..» Chi 
inai si sarebbe immaginato.;^ al vedere gli 
Apostoli imbarcarsi ^er órdine etfntsso AW 
Gesù, che andassero a trovare uh marò, 
^ettpeìstosò ) è fremente, veliti irtipétaosi^ 
'e sempre contrari ? Eppure così .accadde • 
'Qiiando Gesù Cristo ebbe loro détto di 
•precederlo al di là dello stretto , dirimpetti 
a Betsaida-> avevano compreso^ che esso^ 
licenzìató 11 popolo , Tarebbè ^iiei piccolo 
ti:agitto per terra che seco loro lo |pjglie- 
t'ebbero in 'baka !?t!Ha costi rfi feetsaida , V 
con lui traverserebbero il lago per portarsi ' 
a Cafarnao j ma non doveva esser così * 
Essendosi imbarcati ì discepoli, vollero co-^ 
. steggiarc la riva;, ma gllel' impedì il ven- 
to contrariò , t sempre li gettò in àìc# 
mare. Alla lontananza di Gesù-, e alT or- 
rore della notte, si uni uiià violènta tén^*' 
pesta, il mare divenne furioso . Avrebbero 
potuto rrovàre la loro sicurezza nel portò 
di Petsaida ; ma ebbero bel ^remigare > é 
lattare contro i flutti, inai non poterono 
navigare a terra \ e dopo uri^ óstifiata fàti- 
ca d(jxante tutta la notte >. trovaronsi alla^ 

J}un^ 
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ì4edUazim CXXUl. i| ; 

))imta «M giom» , che areyiàio ànto loW. 
mente circa una leg»^. Gesù vedeva^ U loiar 
Imbarfttea , e leggera ite* Ipro 4^ori s non* 
tardò punto di .andate a4 'jBssi , e liberarli, 
ideile lor pene v.^ JEcco^ ànima ifedela, tsA^ 
tentata, la tua immagine i nei momenti di 
tempeste > e di prove» tu ti cre^i o^pros-«xy 
isima ^ perire, o già perduta; ma fatti anU ^ 
tnOy ritornerà ia calxnaì Gesù è pfe5tent6)| 
benché nascosto t ^ Imoira si ìzrk ye^eM»; 
t tu non àvi:ai xAÙ fatto nelle di .Dio^ 
un* coeso più, ìapide > .più àfia» > e più» 

felice * ' - • . 

ii« Disunì di .Dio nelle contraddizioni 
Chi mai, al vedere durante tutta la nottfr 
il fastidio degli postoli , i loro travagli 
U ioro peri4ioIo./ e 1* inutilità; loro sfor^ 
a, avrebbe potuto pensare^ che ^ue^to ^5-1 
se H ìnejffO v* ^W lDàot* scelto area per 
bsecuaione de' saol voìerì, per lar risplen-- 
dere la sua ìpiatenza.» e la sua gloria » pp% 
fbrti£care la fede deVsuoi discepoli ^ ac^ 
crescere i loro ineriti ^ e cohnacli dji cor^. 
ìMbucione » àito Dio, quanto mai toi. 
siete grande, qiianto noi. siamo ciechi , ohi 
come sono iiuperiof i ai nostd i vostri |ieti« 
samenti! in simil maniera sul mare procel- 
loso del inondo è esposta la vostra Chiesa 
alle persecuzioni, trovasi pure il giiisto at- 
torniato da' perìcoli, l'uomo Apostolico è 
in preda alle tontsaddiaioni » Così pure il 
nostro proprio cuore ingombro da tenebre > 
dgiuco dialle tentasdoni fóteriwl^ ^ dalle 

. " sue 



* 



^ 44: il Vangalo niedìtàt^'. 

^mc p'raprlc passioni, si oppone incensante** 
inénte al «"desideriOi cba: abl^na diiservir^' 
vi 5 e di èssere intieramente vo^ri . Mai 
voi -cosi lo volett , > voi così il' avete; ordii»* 
mixo p0r' gli int#re^si della, g^ìa vóstsa^ * 
^ pel vantaggio de' vostri- servi: sia /bene* * 
iletto , o imb Dio^ U <vescra esanco .Boqie ^ 
- 3, Dovere djiruoitio neile contraddizio- 
wX.... Egli deve raddop|)iar' r aupi 
traragliaré incessanteménte 5 e senza iper-^' 
dersi d* animo , per . grandi:, per lunghe ^dào 
siano^t ptQ^ £>€se «pehMre ,i€tie<BÌMÙ ve^» 
de le sue pene ^ e che saprà £arle cessare- 
nertémpa v € nel inodé^iche isarà 'còrMS' 
ttlente ; Deve riconoscere che faticando 
adempia la sua QbUi^ae&né , .^uaivtumque 
non possa procurarsi l'esita, che^de^deraU 
Deve tenersi sicuro , che y se è ^ fedele <iu 
qu^mtD Dio da* M^àM^ài^ in cunvfnoiiiem 
to Gesù calinerà tatto/, ie^ coronerà I swh 
tsiavagH , 6 jla wa i]MBÌps«a i iVrA^itna BPtoy 

^ questo il coraggio , son questi i senti** 
nienti > Qon cui ti sostieni an^xbezeo deb 
flutti /da Qoi sei a^ieatày co', quali vak 
lottando conerà i venti ^ che» ^i. oppongofto 
al tìxd tcxio vtt$^^ì^^^^ saU 
vezza^ alia tua $»ntificaziòne • ì ' i ^ 



6/ 




•» • • • 
SE- 

^lyi.i^ud by Googl 



• • * 

• - • • .... • • • 



i s'MÌ dif^^ùa/ì ^ e epn ciò. e" istruisce 



"eognìzìonp. dì: luì^ . \ • ' -, ' 

*•* ** ^ . • 

u li pArtìù /grado d^IIà cpgnÌ2Ìon.e di 
^es^ è - quello ^eUr converiioac ^ cioè 

i^tt<iÀi»\ ; Co- 

'^ìzìotit debole^ e piena di térrorè; ' \ \ 

Afa àìta. quarti v^^^^ 
su andò Verso H :ìoH '^à) -^ totóe loro si- 
giùfic^P faveya , oia àofi a; 4^011* » 
essi ave vafto creduto, e tool» meno nella' 
manieti» che si peoAayattó, % £i* prese la 
sdraria ' per- IÉÌ«<%t ccMe se prasa .1* iMrèssè 
pei* terra j andò '*terso ài essi , cammìmnd§ 

r elemento, liquido > e incostante, fu per 
esso comé^ il più >ao49> jèd il più imiiipj^ilè* 
di 'Àpostoìi ccA - faròre della débole fucé 
del giorno , che tóminciava . a dissipare l! 
tmibra detta notte > i ati^seiro di ^iiakhp 
cosa, che compariva sulPacqua, eche cao^- 
minava» Titffi 9xà»pw^ à Tédèrè 
fosse j ma erano ben lortttól . dal pensiM^T, 
ché.i^se UlorpMatófcto^ c^e siye^nq supp^ 
tato si lungo teittpo ^ e che de$ideravano 
eoo tanto ardite ctì.,^pP5sedc«e^ Tutfi^^^g^ 



. i6 U yàn^elt^ meditato 

"dattero , Ae fosjft una fantàsima^ dno spet- 
tro notturno 9 e si spaventarono. Pàrve sul 
princìpio^ cHt la .pretesa* £rnta$ixnà volesse 
' passar * Uro^ avanti-; ma quando videro, che 
énvitinawsì alfa hdrea ^ ^maggiormente ji 
ìnipHurì'roni . e^ alzarono* le strìda. Ge- 
.sù'.ebbe pietà della lor deboLea^ea ; ìub/to 
fapli loro j e disse : ^ kbbìMe fiducia ^ ^sono 
ìù: non temete (a) Qpestq si può ap- 
plicare alio spaventò; Che prora: «un^animà^ 
?hc vuol convertirsi, che comincia, a usci- 
re dalle tenebre ddl' iAfedìsltà ^ dell'eresia^ 
•del peccato, ilei niòndd,'di ùjita Vita tiepi- 
da ^ e dissipata; al deboJe lume, che. feri- 
sca i Stròi occhia dFctingbe i^alathlènte «gli 
oggettivasi spaventa dì tutto, e i* ]mma-. 
gina di védece per. tutto fant^siìoié;^ e illu- 
sioni . Rassicurati , anima timida ; è Gesù 
• Cristo^,' che viene a^^e . . | 
^' 2. Il secondo grada è quello 'de* principi 
pianti } questo é il gr^o del fervore» 
•'"Plemi :séinprè 'pieno m attore» setttendo 
]g voce 4ÌÌeI suo Maestro , segnalò il suo tc-j 
nero amore per li^ - Signore y * rispose ^ se I 
sei' tu cònionden^i di venir- da te suir 
acquee . *Eà egli disse: vieni . Tosto Pietro 
animato dar. una viva fede 5 stBs:$Ld4 barca 
camminava sopra delV acqiie per andar da 
€esà (b) ..f.: Fortunata fervore ^ per ^cni 

; .(4;) ikftfl^ -.c. ì4« t. %e.'^ ày. Mar. ^c. 
V. 48. 4s>* lo. Jo. c. aft V. iff. zo. 
(ò) Hat. c. J4« V* a^. 
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♦ Medìtai^ion^ C XXIII. 47 
• . . . • 

ci oìferiatTio. generosamente a-^ tutto ciò, 
che Dio VU0I& noìj per cui 'sul com^n* 
dei* Signóre non ^dianid titfedte' d' irn^ 
pos^bile y tutto • Intf apreadiaai9 • •> « • Piètre^ 
camn>ihava .felicemente* verso -\Gesù*; ma 

^ssArvayido y che . il vento era gagliardo y 

impaurì:, e pri»cipitt»dù a.sonunsrgersi/ 
^rìdò 5 . e disse .\ Signóre y salvami . Gesù 
Hesa tosilo là mano, lo prese ^ e gli disse: 
$ di.pocaFgdey psrcbt bai duhnau^ {a) 
Noq fu però -la -TjLoIftnfca. del .vento, ne la 
tticura deU-airqua^ .die faceasero sommerà 
gere s. ' Pietro j , fu bensì il mare , il quale^ 
cominQiò a sottrv^ a-* suor piedi . tostQ che 
k indebolita la sua confidenza, e dimetiti-^ 
candosi di es5ei:e vicini» a Gesù ebbe pau- 
ra «««.Il fervore toMbo, o tardi vien* pfova-- 
to ; ma 'se noi per nostra disgrazia venia- 
mo 9 dimenticarci » :. ttn a >iw> > ab b irtK > 
viene da Dio., se noi cessiamio di stare ap=- 
poggiati ..al suo. braccio .onnipotente^ 5 che- 
ci sostiene, nei alia menoma ^«azione cl^ 
perderemo 'di coraggio , iioi soccomberemo 
sotto il peso dejla. nostfà proprU .cdrriixlo^i 
ne, e ìnfàllibilmente periremo 5 se colle 
nostre grida non. impetriamo prontament;^, 
il soccorso di colui , che solo ci* p5'"%arìrr> 
vax;e^ . * * _ V . ' 

5v II .tereo gradò è' qtìello de* perfetti } 
questo è il grado del godimento , Q 4©!; 

Ca^ Mot. c. 14, V* io. iu 
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iS li VAnge!o medUat» • 

A vreb^ potuto Gesù fare il rimanentie^ 
del vlagglp'con s. Pietro cammlnaiido sul 
ftìZTfii ma iframand^ gli altri suoi discepo»- 
lì di rtcewrip ne/ia òarcay—ìo, ricondusse 
sino al naviglio, dove entrò con lui. Riu-^ 
nito <rhe fu <iu«ta- divin Maèstro* a^ suoi 
Apostoli^ il vento si quieti, c il mare f« 
perfetumente in calma ^ ejsmpte più ìm^ 
tro di se sì stupivano i suoi discepoli: im- 
perocché wm Mfvan fatta rìfUsshlualfatm 
to dèi pm$l; mà iì fafOi(piGito era cosi 
mitatOj e il cttor loro SQ^^ accecato (4), 
bhe fioft traevano alcuik cotm^ehaà^ un 
fatto ad un altro, e rlmaiievano semprè 
sorpresi di tutte le cose « Mtaòrdinvie , chb 
Gesù Cristo operava.*,^ Questo è pure 11 
difetto di quelli, i quali 5 ^lasciandosi gal. 
dare, piuttosto éax send / e 4^11* toimagma- 
/^iòne, che dalla Fede, e dalla ragione , 
{.tféàos» unr amlMlw^* p^isè ^è;• rivelato , e 
* Vron possono risolversi a crederne un altro, 
' quantunque egualinente^ rivelato,.; Gli Apo- 
sté& colpiti ^ tante, maraviglie, andarono 
a prostrarsi a' piedi di Gesù > |* adóraroi:io 
col più profondo rispetto, e colia piè viva 
riconoscenza, elìcendo: tu sei veramente Pj- 
di ^0 (è) .••Chiunque si accosta a| 
Gesù con Fede, e con amore;' ben tosto 
prova gli effetti di sua bóàtà«.%l4L barca, 

per ima ttuova: naraviglia^ come guidata 

( a) Mar. c. «• 51. fz^ ; ^ 
- (i) Mat.^c^ i4* v. 53. 
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i% Gesà Cristo y e quastvsenza forza, an« 
dò con iiRa tafe prontezza, che in un istan- 
te passato il /ago, giunsAto al paese di 
Géhesarety e iquìyi approdar ma (a). ^(^i 
osjterv^r si ppssoho i vantaggi , che gmta-^ 
nò quelli , che tonno- eoa ìcé^kk sostenuto 
le prov«, per CUI Dio. lì ha fatti passare; 
qììèsti Vantàggr sona la presenza di Gesù 
Cristo ,, la calma, c la pace, la luce di un 
giomo puro-, e sereno ^ sentimenti vivi di 
fede 3 conAfenza ,^ e finalmente il pp^ 
gre^o prónto^ . e facile nella . virtù :. allora 
ratnma-.sl avanza non - solo^seirza sfòrzo, 
ma; senza alcurta-pena, e con fonsolazioriv 
cl^nov si ^)ò$sona «*pr)taiere » Oh! qu&h«r 

to Spechi: giungono a questo stato felice ^ 
perchè appunto poch» vi sono^ cbe^soscei^ 
né troiano .le pròve. Mólti ne *sosfét^ono 
delle più dure per procurarsi * i vamt^ggl d^l 
ttondo^ ma sone jyA iìi^hiliiìm^ OK^i 
^enti pei vantaggi y che trovansi nella san 
.tUà^. e nella pi^zloiiei;: ^lerMuf 
h differenza del prezzo dci;IÌ am> rdéi 

• ; • '• \ ■ : 
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. T£RZO PUNITO • 

CrJi^ guarht& i maiarì dì GìBlH^sarery r cnr 
* ciò vi propone un tnodilli)' di queU^ ft^ 

''de y the iH tm amr diMiti9m. . . 

• ] • Fede pronta , e iiiti€ea«> . Ges apprd^ 

dò di buon mattino, non a Cararnao , mar 
più lungi, nel paese di Genesar , o Gpne-* 
saret 9 àonAt si portò neHo Presso gioma>. 
per terra, a Cafàrnào. Non gli fu possjbi^ 
le /di cottip^ire su «piesta spiaggia 'senzk 

esservi riconosciuto. EsharcMti ch^- furono ^ 
éubit^ laffttte fti Genesaret Io rÌ€on$bbe (aj^ 
per it grande profeta, per Kiiri^htà'dt JDio ^ 
pel Taumaturgo della Galilea , e gli corsor 
. ^ dinanaf.;, E^rrhè non vola pari niente ver^ 
so Gesù . il - nostro cuore, dacché entriamo* 
nel luogo santo., éme abii» ; subito che al%i 
^'-^^ia voce del Sacerdote discende su IV altare ; 
. \ubito^ ctie per colmarci ideile sue behedi^ 
laoni MM «Tal Mo tabenvicoÌa\ e pre^ 
senta a* nostri sguardi > Ddb^! auipiasio Ut 
iKistra Fede in que* felici cnoàienti ; ricono^ 
sciamo, adoriamo, amiamo un Dio sìgranw 
. fip , un Salvatore così polente ^ cosV Ube^- 
ralc, così benefico^ 
^ / %f Fede operante > e faritatevolé.*.^ Ed" 
inendp/e la gente di ^mì lùcgo i^iconofciià^ 
t0, mundétr^nù per tutt(h il fsgsc air,ìn^ 

. Mar. tf. V.. 54.. - - > • 
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torno per ayyertire, che GesiV erà.gìim- 
CO ,a Genesafét p^r juiclare ,dl ' ^ à Càfarn 
nao • Fay^l in» ogni Muógo Un inoTimàntb 
l^enoralej e\MorrMdo ptt ìutto: U^paes^ , ro- 

intorno ì ni fiati sui 7or(>-/èÙl^^^ rfa- 
vuafue udivaj^ i eh' fi^i ••jp'/^ X ^ ) ; . « Ob 1 
quanto «fra -teglia di viode queste carità p?r 
i mUtr, fc quanto -dti*èi;te inuncrijre . U. 
enópe. di Gesù^ Àh^se avessimo Jb> sìtp* 
so zelo .per la nostr ànima e pér la sal- 

de* nostri fratelli fi 'fs^ofiic^^^ 
di tutte le occasioni per <Hrii*^ientl:àre- irt 
loto stessi ^-pei^ far loco cofto^er^f ,ie .pro^ 
jine- ^ mabCttie , .^e impegnarli à ; ricorrerò ' ^ 
chi può/guari^i , 'guanto loìró jsarcbbe MtÌ9 
le Ja nmri. carità y quanto *^t^bbe per not ' 
meritoria !• • 

5 . fede fispeCtósa , 'e |!latta *di ' cpniìdejv * • 
xa, ma dì quella confidenza, che- Ottiene \' 
miracoli dovunque giùgneva^ in bar^ ' 
ghi , 6 , vi// aggi. ^ * 0 ' citta ; posavafg^ .per • ÌP ^ 
piatte gr infermi y e inppÌOrav;ano il suo 
soccorso • VèdeiMo> cKe jBra' sólam'eatb di 

passaggio, lo pregavano y pèrche toccas ter o 
^meno ViktU della ^fia.péste . jic) .Gesà 
Cristo loro lo permetteva con wùl ibont;^ 
inefFabilc ^si lascjava avvicinane , e qoasl 
Cfèritowe/ta^ era la - Cdhfidenasa » ^ ì^^ 

* • ..84- V . " ' ■ • U- 

(«) M4t;:4* 14. V. 55. ' ^ = - • • '. ' ' 
(b) MMyivì, Mar. c. 6. T. Ì\* 

■ * tt. 
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lihjcyrtà , che k tutti:., i5p^faya^ la. sua, Aofcewu 
B^h* QsiCQ dégli' oinl animavi ^li altri ^ -e- 

«a , otteneva -l-àrfenip^ 4e!l%cioi dd^idc^i 

Tale fu il vìa^gjatrionfarit'e dfcGesù ritòr-. 
iiaiicla i Ci^atnasb^ tóónfb ìcui non- possono^ 
esscr^ paragoriad quelli dei piijf-' famo^' coft-t 
iguistatoicblièlld terrà^ ttìòttfò.^eraiBfentc-^d^^ 
Tino e sulmare^ e Sulta terrà*, 'per coL^que-^ 
sto dJyitt* SatvatorQ -àssorfaya la Eedfc de'^ 

tendere senza, 4pfiveiitò i/ m sublimi 
e- inaliditi J che.SndtTiaa'^ ammnjBiare a Ga:^ 
farnaQ v. . . Ma riguardò^ ft' iiGÌ che^^ctedla-»- 
mo :qujéstr.rtìstè^^ cosj;-dìre U ab^ 

' biàma in frostVó possésfo^ chef ^ toccltìaSno.;, 
neti jat^tei, ma Ta c^rne^ di GsèK Cristo 
e.-cpe ce Ite -fmiiiainOs' ob i quanto* e pi* 
g-ahié la 4iQ$tr4 sorte , (quanto piiì. perfettOt^ 
èsser* éevV 9 ti^otVàB0te ^ V' 

Ó mio Dia> riempite di qaiesta. divinai» 
aìncfo queisfeo . itoiQk copre , a^hdhè' possas^ 
òttenere da vot * \f. totaF 'suar f.iia|5gìoiie 
yin sfste verionénÌ9: f iglio Z3^^>. sì > 0* 
Sig;n6r<^ > voi- Io* siete k lo. confésso, col' iwh 
, stri Apostoli , e coii essr io. vX adoro.. D^li!f 
abjbUfte pietà di me» stehdfetemt^ unah «luina^^ 
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pfetqsa, come a ^. Piettot Signore ^ sàh>a^ 
femì^ vi dirò sempre com' esso. Fate seit- ^ 
* tirie: nel fonda., della mia anima quelle, con- 
scianti parole , cbe fbi * gli IndiriiMste : ' 
jon ia^ non temete: .Degnatevi di farmele 
S'entire qtìe^ . parole radia *prave ^ in^ evi 
mi metterete, nelle occasioni, che mi ver- 
ranoQ. da. voir s^Miministrete , dì praticare 
]a virtù neir orazione , nella <^omiiriione 3 
principalmente per6 all o» delia mia oapfce « . 
Cosl-sia^ . . - . . 

MEblTAZlOl^E..C^ 

ùiscerxo.di Gesù nelU sinagoga di Cafar^aé. 

* 1 

^ul futura Tlàbilimint0 delV MMmhtìé, . 
Joad» a 6^ V. la-H» : 

onjidefìano i^-Ja pioi^esia ^ .^\£i qui 
Gesù 'Cristo di un pane celeste , che dà Fa 
. viu eteciu y. 2. la Fede tìcbiesta per rice* 
veie queste pMe celeste r 3. -fai siaeiià de- 
gli Ebrei ^ %ui:a^ di questo- panf celate* 

. .PRIMO PUNTO 

• * i * ■ 

l ^ ftmt éé ifci? pane celeste; ' •• 

• *■."•* 

. '1. Del juQSO» ^Ift coi .ji ìbcò qvteu , ^ 
promessa . . . Questa promessa fu fatta nella 

. B. 5 . sU»r 
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^4 W yan^eh medhato' 

sinagoga di C^famaos liei 1* adunanza '3 ch^^ 
Sì tenne ai primi vespri del sabato-, clòèif 
wnerdj a sera; Gesù avea moltiplicati i pant 
il* giovedì a sera', if venerdì jfi>atttna gliark 
t fidatati dei paese di Genesaret , e lostés-- 
jo giorno si - portòu a Caiarna6 .prìmar die 
cominciasse il sabato. Gfunto cbe fuj, andò, 
air adunanza per ivi irìsegnaiè* « • • • lEaU> 
come feesù Grlsto coti"^ impiegare, .tutti gì** 
ist^wi di sua vii?* nel: sollievo de- miseri, 
o neir istruzione de* popoH , inst^nz agli 
operaj evangetìci , che tutti i loro, giorni 
debbc^ Msere pitnì- di . simili* ^ceupazioniv 
2^ fri pfesenza di chi Gesù Cristo^fece 
questa promessa' « • Fiivvi predente per Io 
rpeno. fa maggio^ parte di ^elli^ in fayc^ 
re di cui avea inoltipli(^atì i pani, e forse 
areva egK ope«rt(> questo, ««acòior a ^ 

{)er dUporlj all'istruzióne, che lòrafar vo-T 
ey^^ Càsclael: tt»^vé?r- ii^/^r»o precei- 

dente rf/ là dal mare rteHa disposizione di 
pro.c ternaria Re ^ e infatti il dì s^jgiaeme , 
^cdìè & fao^D* giorno , 'si' radmiàróno' per 
c's.eguire >1 loro 'disegno*, ha' turba avett 
-^md$m^:^ iome jUt3M 'barsc^ nw .v^era fuwt 
dt'-unk sol:a\y e che Gesù> 'nQn era entrat^^ 
in q udì a co' suoi discepoli*^ ma i soli di^ 
scepolì eiano .panfritì (^).. CcnnpresdrO' al^ . 
r lora , che Gesù Cristo esser doveva ài là' 
da! lago.. Oò noa .ostruite ftcctxne mal;- 
grado tutte le loro ricerche non poterono: 
erovirló,, s! di^ii^riipittaracio: di. fai^fo nel 

# f^n <• ^ Y; 

■ 1 ■■ 
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ritoimo. ^^pràggìumero periy^ stessa' mat^ 
tinvi-altre bdrche dì Tìh&rTade (a) . Moltli 
se ne^ servirono • per ripassarcs il lago ; gli 
altri pf^séip Ù «ajmtno perterrj, pier.tdr-* 
nare alle lorq^case , è oltre di^ quelli cba 
ér^nci di . Cafarnao ; *moi{i altrj .aàsi^ra 

portaronò in quella Citta cervando il '^/V 

SK^mre, (é)^ Trówva«i Gesù ueila sH^eoga 
nel moróntò 4Ìel loro, arrivo ; ed oh! qualar 
fo ia loro- sorpresa al vederlo S^.Gesìi 
Cristo non* avesse p;frlatO: a questo popola 
che., di sppgjuoiento; di ogni cosfi, di por- 
tar la propria cfOQ»l:ìià tra>es&l»^ 
xaesso in pena di cercarlo/, /e dfsèguirlo? 

questa promessa^.. Dalla premura, cfbeavé* 
3raq^ i Ca:j^naiti di ritrij?và{io . Aveadof? 
<}iiesti vedàto fieiradàiiansa , gii àìssefù : 
MaMt^ y quando- sei tu peìiuto q^ J Ri" 
épove^ /^•C^jri^y<i?>, senza ..pero soddisfare 
la loro inutile curìcfsìtà* eienrjandosi StìUB 
^Uspo^iaioai 4el Jqfo-^ijorf •^^fi^ Jisfe^J^ vem^ 
vita 5 i;? verità w dic<k: vói ' fjgarjfnPà *jdi .mf 
mn pei inipof^li^^ ike avete veduti: ma 
.p0rcj^. awte^^angìaio JU q'u»] pfni^^ è..t>^ 
M-siete maUfifhid) . Q\o^ , in vece di 

un Dìo , e cerne prove , che ià .sono ij 
Sie&sia y .voi: iij essi avete^ isolo «n^^^. il 
profitta, teopeij?^ che; ric^vM ne potete^ 

• . 4/ B i U. \ Voi 
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Voi mi seguite $ì bi« cpi^^'f istft ffóàaai' 
kne,'Q carnali. E infatti tal* era ladlspo- 
5.Ì2lQiia troppo ujnaaa. itt Cui:,cr*aiKor» ri-i 
'.gatrcfo 4 .Gestii Cristo . tm^ parte d«< Que- 
sti popoli ideila (rttiieai.** cui già 4a s> 
lungo -tempo tgìì juOèxm^H' ìf Vatigelò > 
e profondeva i suoi miracoli .. Cigesti nomin- 
ili Cftrtiali noa fl^eriv4no^ . qu^* nUracoB nU 
loro véra fine, che era di. farli credere ìw 
guelfo, ché> gli c^rav»^ cornerai Figlio, 
di .Dio t in lòanier» dw^ mllé sna' 'pi^à: 
ricevessero da lui i priecctti- della Fe<te j. .e: 

dèi cQànimi, cb^ iora^dava r iR^trà «ssi^nott^ 
r1guarda.va«Qt- al contrario, che ii lora tem- 
porale vanuggia * Al v««tere- i WMsibn > 
jÀ-donéttevansI costoio Ut Ges* Criisto , che- 
gli operava^ uh Re potehte, .che li rènde- 
rebbe- fèlid stMk ifiem^ e e6'e inttafocrebbf' 
la gloria delta loro nazione al dì sopra di 
éitte. le .nattOÉl. 4<^ inondo ^' App»»»*pee' 
ritraili •da- un errow^ óosì- perìcolbso. Gesù 
rinfacciava k»o in una raamen» ossi severa^ 
le. mire basse ^'e inte^esséte , tonaci» essl^ 
agivano . .... Deh ! osserviamo bene- ancbe- 
noi quali siena | -motlirt» dwt ci £amo: sé-^ 
guire Gesù CHsto , che ci fenno abbracda-^ 

jre uno stato saiititè^^ e.'«iiMiiea»re- 
di ^ietà. ' ' ' . r 

•4.' In quali termini Gesù GrliSto. loro iì»r 
•questa proawm . . . '^rócicfiiHtvt , loro. 
sc%g!anse , non quel, cibo ^ che passa- ma 
qtfg/lay èb^ 4»M si)i9-- aÌfa wta- etertU y it 
gitale sarà a voi 4atc^ dat F/i/iuo/o d^/i*" 
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. yJhpffeì^ctó' Or iur hmffBfre èt Su^ 

ji£i/l0' i/ . 'Psdre^ (tfjlt Cioè uomitu 
carmtii^ grt)sicSNti^r^ semibili* ài van»-^ 
tàggi dcUe vostre ariiTne> voi siete sokanto 
.moskì .dat iHitrìimàto^ de*' yfostxl cxxtpvy dai^- 
fe' féconditi delle vostre greggi , dalla fer- 
tilità delle/vostre campagne , dalia prospo- 
ritàp-deUè^ voscmfàfttglie^ dallo* *sptendo«^ 
re vostra^ . Qiiesto/ però' noti ir 

iìS^màf^^^^tìlp»^ da'' ì»^ «mvaglti Se^ 

♦olete piacermi- y s(^levate i vostri* spiriti 
ai.^ii'^uìkt^ìà&^y^tg^^ ac pcoM^ccia^r 
non queiJtò cifto maj^^^ che peri^ce^'Oia^ 
uis "Ciba spiri tttatb' di cai fratti si con*- 
*s»v«f»«eirmiili^. : Sftid>4(i^it Figlitfoiè» 
dell' uomav, chor darò^ qjaest' eccellente ci-^ 
io^ ìOy che segiiatd; Mcm^ cof sigitfo? di Dio.« 
Padre...-.C:&iesto /i|ilIo di Pìc> è lo Spirito?^ 
Santa» è 1^' voce del P^fcdfeg»- dii»>W dirBa*- 
fato , che : Gesù * tenfe^T sia -Sigfio? diretto* , 
cui oomitu debtxmpv intiéradaeiite' ìihhU- 
iUrè; f sofia lè ptoiwkr 4^h#'iwailStÌs2^ 
it Messia ; .'sono finalmente' le. opere mira* 
«SbsT v le qiMit ilrl^dre/ daio^ ar sttO> 
Figliò la? potestà di opetare . Sigillo vera**- 
«mite divlmr » che* non si pu^ noti ravvi* 
«tre, e cut nessimo/ può prehdferte* lAba-- 
giio. \I1 cibo pemaaeftto che ci conduce^ 
* sbioi idhK rìm eterna 5' » cbé CkH assicura^ 

qui^ xhe dattbbe, è la* divina Eucaristià^ 
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i8 . n r^dìiielA mdiùtié 

tolta Va preparando -gjì -^iti ; h di «al 
natura., e i di cui effetti insensibilmente 
sviluppa, e che .dicl?iata .aili^ fin^ di, questo, 
discorsa essere la sua Caww,'« U aiO Sai»« 
^e:. Siamo noi solleciti . .di procurarci ^ue> 
sto cibo celèste , che dà 1*. .vita . eterna.* 
Ohimè 1 noi- fatichiamo tanto per prora rar ci 
beni/ manchevòH , e vogliamo .iar niente 
per i beni etemi . E cos' poi questa fe». 
tona, ipiuu felicità, questa gloria» di cai 
ci pasoDlìamo , e che rkercbiamo c<>n tane» , 
fìu;iche; e se ci si tarla; ditUsf^orci a rice-* 
vere.U divina Eucaristia sttgènte' din tiitti 
i beni , andiamo dicendo di non aver tem* 

pò; lié -voìioMài Ob!.«lie'Wal che- acce- 
camento!' ,. • •*. * ■ 

• • * 

' • S E C O N D O P-U N T O . . 

• • • • 

T • « ' ■ • ■ 

- f.^^^ewwi^fà di questa. /Fede.. j.>JQafe»» 
naiti non ved^T«ne:*aiictìra* !Ìii»*cjbè> Àé¥fs^ 
coAsisteré questo cibo permaneMe, che Ge* 
5ÙHIoro praitictttfm ; «la q»cllo cbe zà pf^ 
sì detto ne aveva bastava per farlo loro 
desiderare ; tratta vaf scrfamfrtitè di sjipe^re 
cosa; fosse necessario -di fare per ottener- i 

per praticare opere grate A *Dh'^ -('^ 

Gk>è' , ^opete accette : a .Dk)^ per .cui ^mdiy 
? :. .\ ': ^ . • tar 

/ • " 

Digitized by G 



taf : pa$»am(> qtfesto» cito > Espose Cesi! y 

0 disse /oro l 'Obera di Dio e questa ^ che ' 
eredi att in 'cplm y che egli ha mandato {a) ^ 

" In fatti- non ^ v' è niiste.ro che. esiga* taiiu 

•Fede, CQiòe , qtielk) dell' Eucamiia.: Gli.aU 
tri misteri presentanafors^ ail-rorì difficoltà, 

. perchè -hanno^ p^x oggetto- cose spirltualt ^ 
perchè ÌSCHIO, per còsi dire , . ìomatie da noi ^ 
c fuor-i delfa nòstra . vita; ma.^uesto-^ tra 
le nostre mairi ^ e sotto i nostri ocdii $ yA 

' sì tratta di • un corpo urbano, • contenuto 

sckta Ì9 apparenaev dì pocQ pane • Non so\^ 

bisogna fioetopncttere- la nostra ragione., ferf 

tacere Ja nostri ìmmaginazì^one > ma con«^ 

traddirè «mcora la èestimoftiaiiza di tatti l 

nostri sensi. Ciò non ostante se la VéAtm 
• • 

Gìesà* Cristo» è necesatfia per credete que? 
5to mistero , convien anclie conoscere che 
dia basta ^ Dacché io cmda, ,cfae\ Ga s 4 Cri-^ 
'sto è W Figlio dì Dia, ril Verbo incanratoi 
Dio egli stessa, - egli ha" diritto di diluii 
tuttcv cièv, che Vbrrà^ Jó' CMdcrà - m»2& 4W 
cuna difficoltà 5. e !;enaa akun dubbio. Sono 
lin niente t ixéei '^mi $ la m^a ifim^n»- , 
iione, la mia ragione , in paragone della 

sua parola , e ^U^ins^nam^K^^eilà/sua 
Qjiesa . • - . Fis5ÌM(ioci dunque in- quésta 
Fede, e siamoa» essà imóiolHiir sea^a^^i 
esaa: non abbiam cosa alcuna / e ^on essa ^ 
quando è viva, abbiamo b^ii^.cos^ . ' 
* a* Morbvt £ questa i^de ^^s*. Credere » 

quat* 

y 
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40^ ti f^àn^ih ìmdttatct 

qualcFiedunó*,. credere qualche cbsa isrenza un? 
jyroti và ' auflSciente , é il carattere proprio' 
dfóila 5up6»rÌ2Ìoiie9 deUe farsereligionr^^eir 
eresia, della medesima incredj.iJItà j- ma la 
VeAt cristianar ha motivi vittoriosi^ che ri«r 
gettare norl, può^ un uomo ragionevole^ Tra 
i Cafarnaiti eranvi molti ìn;creduli5- e che. 
cercavano ahcora di gittstificare la loro in-' 
credulità. Li lorp pregiudiz; li portarono 

ttiandkr^sr dimatKbrè a -Gesù V che mitico^ 

Io faceva,, perché credessero in lui . quel^ ' 
// Àìss0r9 ^ hh Che nrifacèlp- fai tu adufi* 
quey ond^ vediamo y e ti ' credram.o ^ Che 
fai tu?- da'} Ma siccoiiie il miracola della 
moltipìicaztone de' pani era troppi recente 
per h^arto 3 credettero di eluderne la . prò* 
va^ opponetqiovi il miratolo' della manna 
sotto Mosè.. I padri nostri ^ dissero, man^ 
ffdf$m nél diserto fa manna ^ cerne sta Hrtt-^ 

te (b) : Diede, loro mangÌ4tre il pane del 
. Cielo (^)yli jparagonei di questri due inira*.' 
eòli , seeotido 'essiy era décisivo ia- fav^MPé 
di Mosé. Gesù aveva nutrito solamente cin- 
ifmakùtk uomini , e Mòsè: più di seicento^ 
mila . Gesù li nutrì solo un giorno*, e Mo* 
ih p^r quarant' aoAii • Gesk lor diede sola 
• ah' pane teivenq , - e vmem ; .jjànc. d ' orzo., 
e Mosé diede; loro pane del Gela , paine do^ 

(a) Jó: c. 6.y. jo» ' • •* 

. (b) SaL.jj^ ■ : - 

(c) Exod. 16. 14, e itf. 35« "ì^um. i. 
46^ e . n. 7. ( Jo: c. 6. 
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A ngefi; ^. Cotesti ihcrciufi , come purè? 
^elli de'nostt^ giorni^ 'ra§ÌQiUivj|nafi^e>3 
' e lar sbaglia vafia' im ^tt«/fi(|fiiil€re . 

-I,, §e fossi? stata^ questione di-, far 'pa^- 

* gone pani> lÉrrdbberó^ dotate^, pairago* 
naie il pa,ne di>Mofiè\- non cou qiieUo\ chc 

toro prometteva dì dare ; e questo ^clò , che-,- 

* ^noApùt^mio'^ pcdchènol conosce vano an^ 
tora^, e questa è" cLèf,. cbe feXSesù CrìstO/me-:- 
liesiino nella sua risposta^, come yedjrenu».. 
. t.: Se si" crateara»: come, 'infitti er%:.*qQe»* 
/ationc , dei mlracàli^ che^. Gesù Cristo? fap-^ 
«va^ '^per Indiir}^ craéBre. iiir'lui^ ^veraui}»»* 
.iriJie paragonare i miracoli dì Mosèvonqiitl-. 
li di Gesù j^glf unit/^^U^^^^^ èrana.co^^ 
3tantf, e *\rerificafi :^ayé▼«l»egtoaJhleHte 11- 
3tigìlla òX UìOy^ ed' erangh^-oiria^' prova incoit-- 
instabile^ della veritS^V ^ La loró^ ^ifènm^ 
consisteva ; i. ner fine, per cui 6Ssi .sì fa-p- 

cevajK>v Chiell^^^ GesùT apéf àvaiia .iife 
prora: deità sua dfvlnità;, affinchè' sì- crèdès*- 
se^. che egli^ era:t4^ Messia^ promesso ^ il Sal^- 
«toredèglt uomtni'i il Fignuola. di . Dio r 
^ueUt di; Mosè ,. .affittchè glì EgìrianVV e gli 
KraetitK sap^sjko^, 'ClN^ eAi- il' Signore » tf 
quale cavara? il. suo popolo dair EgittQ , e 
fo cohdttce^»^. t. 'Nell^antorftàj oonr aia^: 
fìccvano . . Che- titolo, prendeva Mosè ìn^ 
mez»>'de>prodig;^ cfieoperava^f; £. ^^«rii^*^ 
«•ir W ^ dlcè^a^^cglt-, ed Aronne agli ' Rm^^ 

Esodi H^i^T^ • 
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fiate /e vostre doglianze^ e le wsfre mfh 
.nac.ce ? ^^^oi siamo un nitnie ^ sul Signore 
rtcàdofio'h posm.querefe\ Ma ^ Ges A *pref^ 
jdc in .dgni luogo il titolo .di Figlio dì Dio', 
ili f^iudìce dei vivi, é dei morti, U titolo 
,di Figliuolo, deiruomo. Capo. di. tutti, f li 
nomini Riparatore de' mali v cagionati dal 
peccato del. primo uomd, 5. Nè^a imttiera 
con ùxì sì fecèvano quésti; miracoli ;. Mosè 
gemèvg d inattivi al Signore; le il Sigitore 
avvertiva Mosè dc'prodig), che egli opfe- 
far voleva pei suo ministero « ìAosè ( a) 
eseguiva gli ordini del Signore, e ii ^ 
{Aore operava, i ppodigj, >cBc avevja -pro- 
taessì. Ma- Gefrà ha ricevuto dal suo Vjshf 
drè te opere che. fa : - ricevuto suo- 
9ait6 oj^nl potere p» * farle. , '«l serve 
perciò di quest?o potere cph un' intiera. li^ 
bercàyx in ogni ..sorta d' incòufri, jsopri. 
ogni sorta di materie. Una tJarola , -^If è^- 
stp -^H basta, i malati sono guariti, fiig- 
góiw-'l-dbtóonj , ai qiù«SMi0 iy védtt;^ 4! «♦^ 
-qiia si cambia in- vino 3 i pani si mdltipli- 
cktìù 9 .ai ,calntó Jl mare, e diviene stabile^ 
e q^aahdo tifitóclt* I ^ meliti, lor dice; fev^ 
tcvl su, spri io^^ che ve! cónjando . . • . Di 
questo potere *nofi .soto sh se f ire Gesà > ma 
lo'comumca aftcora a chigU piace; e quan- 
do 1 ««ibi '^iseffpoìh opefa&Q^ gli .stessi . pro^* 

^igj dichiarano, che 11 operan iri rsup .nor. 

ÌM, é ;p^ aua vitt!^ ; ciieipas^né 

\ . — • • • 

\ 

0 

«• 
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sè^-COÉ Gthit y del servOMCol Figli^Minica; 
^^ir uomo sempH^:ciBente detto -coir Uoiiìp^ 
JDiOv delU ' creatura* (oli Crf^atoie ^\ « 

^,a4oro , o €^esi , b figliuolo di Dio-, 0\ niK>> 
Diov ? ano .SBÌvacore> .vi ad$xx>3,. rico- 
nosco, it prostro; sovtanb potere • . . ^ . Eechè ^ 
n^ll; istessa.' Ca£«rfìaQ si ardisce /ancora di 
di0iaa4are,« die miracoli vpi fatò! £MciaN 
mo di pili, pbimé! nello stesso. Cristiane^* 
AiM 9 dopoché voi. siete risorto<^ dqx>cbf^ 

" fe vostra Chres?' è stabilita suHc rovine 
ée.ìV Idolatria, e dei Giudaismo,, /dacché 
sussiste da pi di diciassette secoli , trovani^ 
ai' dfìcora.. di^quell>, che diinaadaiianùracC'' 
ti^ q che*" ardiscono di paragonare qQelli«3L 
che voi- a^ete. fatti em quelli del .pagane-* 
sima, i qnafi altiò* nòti - f)resentino^ che 
fatti favolosi ! Ab-! -se voi volente essere 
Resulta cerMy disp&naare'.ÀÌ^ vostri si^di(L 
te riccbearzfr, e ? piaceri non vi si coig^ 
tendcrebb^. ì vrtstri . jnirat!otì j. ipa voi 

secolo, voi csigtte, che. ogni uomo ^i sot-^ - 
tovetti ad Mia dcMMifta. cbe ^om^atte-, r ^ 
féprime- le sregolate passioni , e che orni Ila 
ed ^ssògg^ta ja-spkicoi: ecqo ciòr^ ofaa ca^ 
giana, K inctediJirà^ . • ■* - 

TE:R-aO; PU.NXO.: 
MtoÀMa degìi Èireìy figura dèi pane cefystA. ' ^ 

jyìfse adunque^' hro .Gesùt In vzrltay trr 
mritk vi dk^i dkdc 0 ^vìiì% it 
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44 ' lì Vangelo meditata 

pane, del Cielo y ma ti "It^adre mio da a voi 
il per^ pane del Cie/ù. Imperocché pai$e dt 
-bio è- quello y che dat Cielo -e disceso y e 
da al -mondo la vita (4) - La figura deve 
-aver quatchè .felttione calla realtà r. ma la 
realtà ^eve essere al di sopra dèlia- figura. 

La* manna vetiivat 4ai Ctetpv dal 
-€ieÌo inferiore, e acreo, ^al» Cielo delle^ 
nubi > CGBie là pioggia (b} , 1Ì19 nan^ dal ^wì^ 
tuo Ctefe, ttew Dia rtsiede, e comunìcà 
ai beatt la sua gloria. Ora II pane£ucari-v 
attco, cte' JMo ci dà , e c&e Gesà qui ci 
'premette, discende dal'. vera Gielo^ daJ se-- 
di^Dio ihedesima^ questa il wto pà^ 
ne ' dol Cielo.' * • - * 
^ ^. Lia inanna è duanauU patie^lièg^ Ali» 
gè!! (e) , perdiièmon' era faita?^ pèr aiano^ 
dtegll iiQmini , ma perchè la fonnavano gli . 
Angeli nelle nabK II pane Encari^ica è it . 
pane di Dio , uscita da Dio ,..fQrmato coir 
la. "parota del ' Verjbor «kHwsMoT e -per X3|iera^ 
dello Spirita Santo y confenendo Dio tìiedè^ 
'sìmài- Tamanità^ di Gesù* Cristo colla. .sua 
divinìì?à. EgU. è iT j*tteMcgl#.Ange}r, riom 
/perché essi T abbiano filtro, ma perchè gli 
' Angeli , e Òt^sti se nemutrisoomaf io Cie^ 
Io colla visione intuitiva ^ e T amore beatì*^ , 
'fica, tnentre che' noi ce ne nutriamo: -sulla, 
terra per ' txieaxo '.della Fede ; ricevendolo sot- 
tot k specie 4^ Sacranunta., 

La: 

(a'y Jo: i. JJ-.. / VI. 

(b) Em4ì if. Sél^ 77^y^\^ • ^ 
(ri SaL 77- ^ U 
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3 . La mairna cadeva dal *CieIo pel suo 
proprio, peso cofioe *un corpo ih^ju^a^ 
to, èoftie <ra<ie la piaggia ^ 45 xadéra sìWa-* 
mente la . mattina nello stesso t^'mpo^ cb($ 
Kzàewz la* rugiada : ma il pme-* celesié èoia 
pane rivo., che è disceso dal Cielo di suo 
profMrio m^fto^ è: per sua propria rolpntk., 
nel. seno di ìiiia Vergine, e che discende 
pare tutti i giorni tra le maiu del Sa^erdot;e» 

• \4. La m arnia, conserta va Ij vita, tnanoÀ 
la da^va Era essa di tm. gusto ^deli^ 
zioso ; e trovavasi ptrre in essa qualunque 
gusto : tutto questo però riguardava spia- 
ménte la vita del corpo, e il jpujjto 4e^ sen- 
si, é per conseguenza era transitorio. Ma 
•il pane del Cielo ali* anima una ylta^ 
celeste, -e divina , e la riempie di 'sante 
delizie, che jono un» saggio anti^^lpato .dei- 
li^ beata «Mrnità. 

• 5. La manna era- salai»ente * péf 'un. pp- 
folOy t per «ut tempA, il^pane <^leste è. 
-pel raòodo Intiero, e durerà sino alla fine 
de' secoli. Già da .dicfasMlte secoli, si di- 
scribuistfe nella Chiesa questo pane adok. 
Jbile a tutti i Fedeli sparsi sulla terjja J.e 

.COSI si disttibmrà* sino al del mondo^ 

• Qiiantunqae i Cararnaiti si fiice^ssero sol- 
tanto nnlidea gro^olana ii. <]^ftiCo cibo dli- 
Tlno, non lasciarono però di\gridare: Sì» 
£nor§^ da stmpu a n^ì ua tal pime-^Cc)^ 

• Fa- 

(/r) 'Kum.M. s., . .. . (V < 

iÓ JO. V. 54» 
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4£ 17 Kanoeh medìtàtè 

Facciamo anche noi la sfessa pregblera, ina 
con maggior fede , t tnaggiot ardóre . ' Gqai 
a noi 5 se . mar' veniamo a tfisgustarcidrque- 
àto pane celeste, a mangiarlo con noja, o 
« prlTarc«iè per nutrirci degli oggetti del 
^sensi, e delle nostre 'pa^siojìi] Disgustarono 
ÈÌ gli Ebrei della manna T^/t), d^tderafotML 
un akró cibo ^ e 'appagarono T loro deside- 
ri : ma una itìorte pronta ^ e crudele fu zA 
«« tratto II càstig*© e dellorb ingiusto di- ^ 
sgusto, e ^ei. loro depravati decider));* - 

'preghiera.' 

• * — 

O GesCi , io ve Io dimanda, ma con di- 
^.posÌ2^ioni *diverj;e da quelle de* Giudei sia- 
temelo questo •pane cosi ecceìlent*, e-to- 
sì necessario^ questo pane, cbe*. aJt;ro non 
-è, che voi stesso, datemelo sempfre^ pef 
parte mia non. metterò mai ostacolo alla 
Tostra . liberalità . Per -rendermene deigiio ^ 
aceordateiAr una* Fede viva., e operartte^ ^ 
ferma 5 ^e ìllumHiata/ umile, e rispettosa, 
aAlmaEta d^ceitfiden^^ e dii amóre 3^ sòm» 
messa alle vostre volontà, e zelante della 
vostra gloria, rkonoscente de' vostri bene-^ 
^z), c perseverante ncM* adempimento del- 
la vostra le^e • sia. . « 

ME- 

(a)f J^Uf», TI. J^6y t %i, 5. Tit^. II. 

53, tkff 77-*7-3». * 

' ■ . . • • • 

✓ ^ 
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•• • ; . .. • 
MEDITAZIONE. C;^XV/; 

• • • . • \ 

':^ìma, ccntinUinipne. Mi dfscorj^, . 
Ài Gesù. Cristo sjuW £ji€ariuia7'T' ^ 

Joart^.c. 6. y. 55-47. , > ; • . 

G'esù dichiara, che è. egli stesso* il cibo,., • 
che ha premesso, « il .pane di vita, disce- 
so dal* Odo* O>nsici^iamo^ 1% l'Jncreduli«- 
cà (le! Giudei , la CQadotta di Ge'sà. Cri- 
sto per vincere I4 ioro incr^ulità, 5/ le 
•mormorazioni loro coltro il Salvatore, 4, 
. la risposta di questa cUvin Salvatore alle . 

loro xnorpidrazioiii . . • • " • ; 
• ♦ *. • • • . 

PRIMO PiUNTO . 

I» .Gesù loro la. £iniaecla.«.f Dopo aver- 
i Giade! dimandato a Cristo d* aver seixipre 
questo pane celeste, che AkM vita^. Gesù 
disse Uro : Io Jona il pme dì ,n>k^t chi 
viene a rncy n^n patirà jam^i e chi cre^ 
de in mep Ho» a^k.sete m^à più. (^.) . 

A questa dichiarazione dèi Salvatore, i 
Giudei mal- itisposti com' erano dovettero 
essere be» sorpresi ; a - tal effetto" non vi 
prestarono alcuna Fede « Fors'ancbè dal Iq:- « 

. ^ . • . \ • IO ' 

(a) Jo:c. 6. r. }$. X ; , - 
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Irò aspetto ^ e dai loro - co'ntejgtiò diedetft 
^stèriortnente segni della loro 'increiJulità^ 
Cùmtfnqu.e .lQsse> Gesù CrìsCp^ "che vedeva 
ì loro cuori , Soggiunse : ÌMla^ ;è 'rv^ l^ho 
^ettQ\ che e mi avete 'tìedutaj- e non sredi-^. 
te\... (a) Qpal^ laécecaitoénto pift deplcftà- 
bilej .quale inciredutità. più coìpevofel aveir 
avuto si 'lungo ^eihpó sotto 4 JoVò oóct^ 
Gesù Cristo , essere stati testi monj di tahi 
te opere miracolose > e àoiì aver .4tt Ivi 
♦creduto}., . jP^à* me , o mio Salv^tpre , ^noft 
yi ho niai .veduto.^ e in voi creclocon tu^^. 
tp H. tuia mofe : io .vi ho solaìnéirte 
to sotto la fo/ma di^panc, ìii cui, pef mia- 
^itutia^ 'nascosto*Àvéfc^ tatto cià,ie|3é ycì* 
siete; questo ba.<ta in 'questa vita-, mortaie.^- 
basta per mia* sai yezzà ^ basta pe^ esercitar 
la mia -Fede, ^é*r rfutrire la mlii ì5peraitóay 
e per accendermi del Vostro àmore,i- 
a. Gcsàscopre. tf Giudei la >d^^ 

la loro incredulità. * . 

' * Qiòi) che H . allQhtahava dal credere/ in 
Gesù Cristo , èrano* i mòtlt^i Bassi , è ìnw 
teressati , per .cui e^si lo seguivano > ed a 
•cui rincmiat' noa Volevano % tertìr^ano Su 
esso un Re temporali', il .^uàle li rendes- 
se feJi ci sulla tèrta ^ cf ii questa * speran«m 
riferivano i rniracdi ; che gii vedevano 
operare. Avrebbero dovuto vedendo;! $wi 
miracoli rendersi docili , e alla Voce esterio- 
re di lui. e alia voce intèrna iella sua gra» 
• • • . ■ • 

zia; 

(a) p. c. 6. V. }6. ' ; • 
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Medita^hne CXXy.^ 4y 

tna X interesse , la • cupidigia , 1* ainr 
bizioae soffocarono in essi ogni docilità ; 
e <i«ei medesiBii Cafìiraaici 3 i <]uàU siili'- 
evidenza delia mokipUcazione miracolosa* 
de*^i^ dt •€iu. erano siaci sacoltati ^ * cer- 
cavano Cesà Cristo la mattiti a di quel 
giorno «Cfìs^ jper mettergli la corona sulla 
testa , mostraronsi la sera • invincibili alla 
f eisuasiofte ^ perchè j>ià non si trattava di 
darsi un Re lit>erale , ,e inagnìfico^ ma di 
crederè alla parola di un uomo , il quale, • 
senza Volere farsi Re ; pretendeva d) esse^ 
re riguardato come il Messia, e il Figlio 
di Dio • «« Q^ielli soli pertanto 3 . che cercano 
Gesà Cris€0 con una Fede intiera , e con 
una perfetta (iocilità sono q^ugrlH, i quali 
questo Dio &ilvatore diiama dati dai suo 
Padre^ condotti, e guidati a lui da suo 
Padre, e questi soli trovano ìa esso quel- 
Io, che vi cercano. Essi credono con una 
Fede ferola tutto ciò , che egli Ipr dice-, 
non sono rispinti né dalla purità della sua 
morale, J^è .daE* Inc.ODCipren^ibiUtà de* suoi 
mister); Per credere, loro basta*, che ab« 
bla parlato , e nella* lor Fede trovano il 
tiposo , la consolazione , e la vita • P'^frh 
àme^ soggiunse Gesù Cristo, tutto quello^ 
che il T^adre da u me ^ e io non caccìerò 
fiiom chi wene a Qa) ... . Esaminiamo 
spesso cosa sia ^ che ci guida a. Gesù^. se 
i U* Padre , che vi ci guida i se vengano 

^Tom. r. \ "'v • C . ^ da 

\ • 



50 •// Fangelù midi tato 

da Dio J motivi ch0 ci fanno professare lì 
Cristiaoesiaio^ ricevere i Sacramenti^ pra* 
ticar le opere delia ReHgione , ascóllare ^ 
leggere , meditafe la santa parola oppure 



" — — — . ^ — . "1 — ^ — j 

la. curiosità lo spirito di critica ^ la cura 

del 'nostro interesse , e della nostca ripa» 

tazione, * . • * 

Gesù ^ggerisce a' Giudei, il rimedio 

alla loro inCfedalità. 

Qliesto rimedio era di cambiare i3ee, ò 

di pregare il Padre de^iumi^dl illuminar*' 

li • • . La l?ede è un dono , ciie Dio accora 

da . soltanto agii spiriti uxftili e docili y lOk 

donò/ che 'si deve dimandar con confiden* 

za, e umiltà • I miracoli ìe.^ove le 

più incontrastabili della Religione non fan«> 

'no impressiohe veruna sa d* un cuore ^u« 

peri» , attaccato alla terra , e die si tien* 

cliiuso ostinatamente alle grazie interiori 

€i^. lo pf «Tengono*^ e lo selìecltaaMl « 
. SECONDO PUNTO. 

^9fè iai^ràgghce t G'rudeì ai meiré AalÌJ^ 

iàrò ii$end9fitk, . . 



1. Gesà gì* Incoraggìsce a credere iiì 
lui» assicurandoli della- sua bontà ..^i^ 
ti$ccaro fuòra chi vieffe è ì^Èe. 

Nò , Signore , voi non respingete > non 
rigettate tiiélii % ^b» tessono « Voi tratti 
. . dal 
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dal Tostra Padre, condotti da motm puri, 
é con disegno dì ricevere le vostre istriL- 
2Ìont> e di {)i:oiit£arne;.^ jcontrario^ .yoi K 
ricevete con àrbore , e compiacenza , voi 
li introducete nel segreto de' vostri misie- 
r} , fite loro gustare verità , che li cohnii*» 
no di detfefe, ? loro date speranze ^ che , U 
trasportano fuori di loro medèsimiv Ab! e 
perchè" a voi non vado con confidenza , e 
docilità- ì « Perxhé ttmt ist6 sempre a voi 
enito ? Possibile 3 che tanti oggetti , e la 
dissipazione del mio 4>roprlo cuore mi aK^ 
lontanino cosi spesso da voi* 

• !• tjesCi anima i Giudei a cjfedere in 
lui, loifo mahifestaf^do le IntehaiioRi dt Dio 

I5u0 Padre ... y^rf&f sono disceso dnl CielOs 
HOH * féire la mia volfiMa ^ mkt la volontà 
M luìy che mi, ha mandato, (a) 

E\ dovere d*un .inviato di conformar^. 
in ogni eoM.ana volontà, e'afle ìnttniio^ 
ni di chi lo manda. La volofttà unjana di 
Gesù Cristo non poteva sottrarrsi a questo . 
dovere, e non essere intieramiente confor* 
me alla volontà divina » poiché ij|* lui. la 
volontà divina , e la volontà ariana 'Mp^r^n 
tengono alla medesima persona» E la 
tonta del "TadrOy-ebe mi ha mandata H 
é ^ che di tutto quello y che egli ha d^to a 
me y ^ nulla io m spef4a , ma lo risusciti 
m/r ultimo £Ìóirno(a). La volontà di Dio 

C 1 ^ • sugli ^ 

(a) Jo. c. 6. V. j8. 

Ib) Jo. c f. ì9. - " . 

0 
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5^ ^^H^^^. Medi fati 

jagU domini che tutti riconoscano goIùi^ 
che esso loro ha. mandato^ che a ki sji i'n- 
^rìssinO'i è lo arsokino . cotae suo taglio 
diletto, e unico loro mediatore. Per questo 
€%\ì ha autoriiSzatà la sua missione in una 
maniera così luitlinosa ^ e così indubitata , 
La Jirolontà di Dìo^sul suo figlinolo / che 
ci ha mandato 9 di cui parla <jui GesùCri^ 
sto, è che tutti quelli , i quali, convinti 
ésih testimonianca del Padre , dòcili alla 
voce esteriore, e interiore del Padre j.ver-r 
ranno per. parte !$ua , e saranno cosi dai 
Padre tratti al Figliuola, iF FigHuoIo li ri- 
céva , gli istruisca. ,^ li formi,, lì nitrisca ^ 
ii conservi , itoti ne -traseùfi alcuna y non 
•ne abbandoni veruno, nessuno, ne lasci pe- 
rire 5 e che *li ' risusciti neU* ultimo giorno 
per- rimetterli nelle mànì .del Padre : ecco 
l'economia della nostra salute. In -tal- gui^a 
' la vdontà diDioPad!^ *) e la volontà omaj 
na di Dio nostro Sa IvatQi'e si riuniscoijq in 
queM> pufìto , di volere^ che ttitt} gli' oo^ 
mìni siano salvi , e giungano alla cogni- 
jìioiie cibila verità (^)ì nessuno. . p«rU 
sca^ i^a cbt tùtti si. c<mvenano, e faccia-i 
iip penitenza (b). Se noi iii^eriamo, è dun«» 
^ue per nostra colpa* / t éà noi solè igiene 
la nostra perdita . Imputarla a Dio, ixisi- 
iware , che afich^.i. Cristiani ^ se vengonto 

a perdersi, non hanno ayuto da Dio i mc2^ 

* ' • • •' 

(/f) S. ^aoL t. ^ Tini. a. 4 ' 



m\ saifidettti per salvarsi , è una bestemmia. 

Se mai ci viene . proposto cotesto errore 
come un tnistero/esso è un mistero à'inU 
quità ^rigettato dalla Chiesa*, e che noi dob- 
biamo abborrire. Xi vercf^^U grande mi- 
stero degno delle Jìostre adorazioni , é la 
bontà dei nostro Òìò , e-, del nostro Salva- 
I trore.Gesù Cristo' sue FigÌiuolò,.cbe si soU 
lecita di salvarci ^ e .ce ne dà i me^zipiù 
abbondanti . ^ 

* 3 < /Gesù anima i Giudei a- credere in 
lui , lóro facendo rimirare le ricompense 
detlA Fede ••. Gesà' Cristo lo ripetè: £ /a 
wìlonta del 'Padre ^ cBe mi ba manda tp ^ 
si ^ ^ d^e chhnéfnei^^cM^ee il Fi^lìuìi^o^ 
cioèy a. chiunque è. stato annunciato il Fi» 
l^ìuolo , e- crede in: fui , àèiia la vita tmt^ 
na^* e io lo risusciterò ne/r ultimo giorno- (a) . 

* Ho 10 htn comprese queste, auguste p»» . 
role I Sono; pure 'esse indirizzate a me) Utia 
tìu eter/ia ^ una risurrezione gloriosa per 
dMut^e CDede ioti (^sÀ Cristo. RjiMegra^» 
anima mia ^ esulta, di allegrezza 3 o mio 
corpo^ Id^^tna iéìkitk è assioìratà» O daU 
ce speranza! Tu sarai la mia- forza , e la> 
aria consoJazioae in tutte le tenuzionjl éel^ 

• la ylu, e neppare- mi-abbìafKionerai^ quan^ • 
do sarò tra le braccia' della morte. A ^ueir 
nkkmù mmaento speco ancosa di ricevervi^ 
o pane celeste , come il pegno estremo 
dell' adpmfpìmooto delle vositce. fcomesse 1 

C j ' i • dopo 
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dopo di che iipo$andottii ìa voi , separàttr 
f anitna nriìa dal mio corpo, in toì sr yìvk^ 
iiirà , finche T0i:ia riunaate ad esso ^ e dopo 
mtwi servito stdìà terra, Ym^y e V ^Jkm 
con voi .iQgniiia cternaia^nte nel Q^i>^ ' 

••1 * • • ^ 

TE RZO P tJNTO • . • 

J4ormoiazìor?e de Eludei -, carattere '\ 
. * * deirinctedulita.- 

* • 

: !• L* incredpUtà èjaudacrfle-'^ijBfJlVdisaoiw 
A-:.. Mormoravano perciò di lui ì Giuder^ 

. :L.Mneredttlità e r indocilità afMna 
loro voci, méntre*! figliaoli sott^mé^ 
servano U siten^io ; iLe i»onaOBa«k>m » 
querele le •g:ridsr sono- le pifase inrmi tfeli*^ 
errore^ contro T autorità che te.cpud#inna 
Vprrebbe esso eof fM-endei^ .i]|i.tiMHt« «Itier 
ro , e cot eccit.ar rumore, fer credere, che- 
la ragioite», e il |Md grwi nMNraiSQ^io d4t 

suo canro ; nria* la voce delJ^autorità -legit^ 
tàm^ .più sempUce^. e più maestosa , si di-» 
Mkif^Lie lacUmente . da titttf questi, cfamorif 
insensati.^, e ognuna H .nspettO'iiì Ifr 
i dovuto* • . 

• L'incredulità è maligna- ncH e sue os- 
Mrvaaiofd.i. 2n questo, anmiiniliHe ifiscdrs» 
dì Gesù Cristo , i Giudei si attaccarono s.oI^ 
tanto ad uria peroie^^cbo^lor pmre soscet* 
libile di critica l ìàmimriavmm pereti di 
lièi i Giudei^ perchè avBva.dettc^: I& sono^ 
quel pane vhfe, ck$ è.JfC€st^ dai Cieh(a}^ 
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Non . fanno attenzione a* suoi miracoli ' 
pMcedenti j che jei loro ricbjamaYji alia me^ 
moria; nè al rimproye.rò d' incredulità, che 
Icaro faceva 9 nè alla volontà di Dio che 
loro spiegara/nè alle grandi ricompense, 
che loro prometteva j si feonano ad una 
sola |>arola: ha detto: U/sono. qu$l p4n$ 
'VÌVO 3 che ,e sceso dal Cielo - Questa paro- 
la li offende, cr64Qiy> vedére in essa 
de ir assurdità j si- attaccano a questa sola 
parola j ecco quanto 4)asta^ per eccitare la 
loro mormorazione > e iar 4oro dimenticare 
tutto il restante • . • Ah ! chi . sa forse , che 

Mtt V^midianaorOebl npnr sia^a^ 
rò: attacchiamoci, nella santa Scrittura, ntV 
la Rétigioiie y la quello, di» ci edifica , e 
profittiamocene. Se vi si incontra qualche 
cosa> che noi .noit. comprendiamo, o pas« 
slamo^sopra con^ttmikà :£|C(;^q99<;ene 
isttuire con docilità. * 
3. incredulità è falsa W suol^ragiondi- 

tCitìiìiì.i. E dicevano : costui non e e^lì quel ^ 

^à>figlimh di Giuseppe y del qmh ^ 
ti ci sonò e il padre y e la jmddH i Come 
dunqu$ dice sMui :jwe sc^se dal Cìel 0 (;a) / 
Ecco ciò , che sembrava a* -Giodei Àna 
dimostrajiiane invincibile ; nè ne han- 
no firtco una* più plausibile contra 1 nostri 
lonisterj, gli increduli^ gli cnjpj, gli ereticLé 
la taJf-9UÌM!iiqL.4U8a/wppoi£0, ìhi solo pan» 
tq,.phe si ignori,, mette tutto a terra. Eh! 
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quahti ne ignonatfio^noij Còme r ògfrT g^iot^ 
no discorsi >; e dispute su materie , che so^ 
no al di sopra* dr nol^ mentrecbè fatti 'in^ 
contrastabili^ e- adattati alla nostra capaci-^ 
tà, prorano evidentemente la verità ^ ch*-^ 
' ci viene ammnsiata , e r iniallihilitèb dell*^ . 
autorità'^ la quale c* insegna'.. 

• • QUARTO ]?U14TGV * • 

Kìspostf di (Teiu alta rnormorazìoìtf^ 

de* j&iudlbP\^ • 
• • • 

• Hisfh^se^adUnqueGe'su: edlssefùforJ^om^ 
^'ormcrat^ tra 'ff^ (^) /: .«Gesè* noir cMmi^ • 
tò il falsò ragionamento de' Giudei r avreb-* 
be Usqgható per* qtiesto scof»'!^ IéK> un al<^ 
tra nnstert), che erano ancora liienOtcapacP 
d** intendere^ e meno disposti a credere; sy 
contenti di' ht poi* fine alk iròrmórasionev 
e contìhaàH suo discorso /. 

. i. SuHa necessità della grafeitt p» giu»^ 
gere alfa Fede . . . T^on può alcuno venìrtr 
-i^ iW, mi traggfi \if 'Padi^, i:be mh-hd' 
mandate ; e questo h tù rìsMpiterè' nell^^ 
ultimo giorno^ {b^i • * - . *v 

Noi lìoa possIainoaÀ^Mr a iStiA CKsCOf 
e creder^ in fui, se non ci tragge Dìo suo» 
Pa4itf r lAtk tiae a* ^Serà Grisia per 1» 
voce esteriore delle piofeaie ^ e sairacOiL 

^ ' :.::•< li ■ 

(^) JoT c. tf. 45^^ 
< ^) Jo: e V. 44- ? > . ^ 



* 

li , e per la voce interna della sua grazia* 

Riconosciamo^ che noi siamo debkori a 
Di€>^ delia Qpstra Fede ; meditiamo ««empre 
più le Sante Scritture ; dimandiamo- nuovi 
soccorsi della grazia y affine di crescere nel« 
la Fede, e di sempre più in essa stabilirci • 
Sulla necessità della nc^stra corrispon- 
denza .alla* grazia per giungere alla Fede^.« 
Sta scrìtto ne 'Profeti : ^saranno, tutti am^ 
maejtraii da Dh. Chiunqitè pertanto ba 
udito y e imparato ddl 'Padfe^ viene a me. 
"Hjm perchè alcuno abbia veduto il "Padre i 
tccetto- colui , che è da Dio.^ questi ba ve^ 
dato ìL "Padre, (a) . 

La legge di Gesù Cri^o^ la legge evaa* 
gelìca, non è come la. legge dì Mose, per 
un soV popolo^ per un scd angolo dèlia terra» 
La voce di Dio^ s'indirizza a tutti gU uomi- 
ni, e tutti instruìscej qiiesto è ciò, cheJbatt^ 
no aiiminziato^ i Pixifetrt piè d ' w i fc "4i»gd , 
e in più maniere ; tutti però non si arrendono 
a questa voce ; gli Uni non yogliono seniiif- 
la; gli altri non vogliono imparare , com- 
prendere 5 ritenere , seguire; ciòj che ella 
lor dice; ma quelli , che la 'sentono , e la . 
seguono, vanno jkitallibilraente a Gesù Cri- 
ato, a cui essa li c^dce.^ Dio ha, bi- 
sogno di .mostrarsi agir^jmini per far lo- 
ro sentire ia sua voce j. qiiando «i ba U 
•cuor retto, sì sente; quando siam docili, 
essa ci guida a colui solo, il quale ha ^e^ 

. C 5 , éìr 

ia) Jo: c. 6. V- 45. 46. 
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dttto il Padia, che ne sa tikti i segreti » • 

che può istruircene . Invano si gloFia LI Del— 
SU di ccmoscere •i>io > e di seguire h rcìì*^ 
gton fi-aturàlc ? se ascoltasse IHa con wt» 
cuor sincero > crecterebbe, béti t.Q«to in GesiSk 
Cristo. 

Sulla ricompensa ^ella Fede^.. ve^ 
fìta vi dko Chi creà^ in. me^' ha Ja t>/-» 
M eterna.... io lo risuseiteri neir ultimo^ 
^iorn^. (^) • 

I^a ricompensa del^a Fede è dunque un» 
fi5urre2;iQQe gloriosa neir likimo giorno , 
«na vita eternaméme beata net* Cielo. Ge» 
sà Cristo non si stanca di ripeterlo, e pò-- 
Cfono noi stancarci di udirlo,, di pensarvi ^i, 
di ragiònarne, di operare per rendercene 
inerke voii ? . . . Pretesi partigiani della ra-^ 
gione , e della natura , che ardite di trattar 
iti supe£stÌ2Ìone^ la Religione Cristiana cher 
ricompensa promettete voi al vo«rì prete^. 
A settatK)ri ì Un anment amento totale alla 
dsorte^ che anzi questa spaventevole pro-> 
m'essa non è fondata su di alcun*^ altra pro^ 
va, che sul desiderio» che voi ne avetev 
Ma questo desiderio è egli dunque pià coiK 
forme aila natura, che il desiderio di una 
vita eternamente Mcef- Ahi cotesto desi* 
deria di essere ridotto al niente non può^ , 
«ssere àltcimenti, che il decerlo* <H uo' 
nemico di Dìo y che odia Dio , e teme lé: 
lue^èMette s ma egji è io^enie un de«. 

M Jo: e. & r. ^ 
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siderio così ineffiGace , come è Todio coi> 
m> Dio. Deh!' rictttrtte, o miseri^ una 
volta in voi stessi, ritornate a Dio, alla 
Chiesa^ vi è aacora' aperta la strada alla 
vita eterna : se ricusate d* entrarvi , aspet- 
tatevi pure di essere le vittime di un sap^ 
plicio^ e di Htn. itiiiiperaziQtui etema. 

PREGHIERA» . 

m • 

/ 

O mio Salvatore 3 io. credo^ che toì- sie- 
te quel pane disceso dal Cielo, quel* pane 
vivo, principio^ e pegno della viu eterna 
per chi crede in vói, quel pane celeste^ 
che è insieme cibo> e bevanda ^ e che jso^ 
lo può per. sempré^saziinre ia'fitme, e spe- 
gnere la séte di quelli., che lo ricevono 
degnamente. Che sorte felice per T anima, 
mia potersi nutrire dì questo divino ali** 
mento. Fateoienej o mio Dio ^ gustare i 
frutti. Venite nel mio cuòre per Isttbilir^i 
in esso, per regolarne tutti- i movimenti 
per trarmi sèmpre più al vostro ignito ^ 
alla vostra croce^^ e al vQstro R^gP$>* Cosl4% 

t *• .,-''4 *" * • 

. ' » • *. • • • "^i» • ' 

' ■ ' ' . • . ^ V • • 

. ■ . «**•• • 
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jriEDITAZIONE CXXYr. 

Seconda cmthntéxhm del dhe^rj^ dv 

* ' Gesù Cristo suir Èucarupìa., 

Joam t. 6. V. 4S^J5. ' \ 

C^es&'scopre la mittera^cA prendere llaK^ ^ 
nientp, che )à\ promesso^ che consiste neF 
»an^«e^ sm^ carne> e iter bere ìX iùo^ 
Mngue, e c/istriiisce successivamente <feW* 
xealtà^ della necésskà^ e delUefficack^dei^- 
OaCofiiiuifone. 

■ • • • • 

' • JHira rwliit ielU Cémumem\ 

x«« ^eakà chfflfanieote' propone». /• I>t>pay 
-aver Gfesù Cristo spiegato qiial era la Fe* 
che esigeva da' Giudei^ per ricevere Vi 
pane^ che- loro afvea promes^ ^ che «Ku* 
vea la viu al monda^ ripiglia ciò y che avea 
sc^giuttto , cioè , che er* è^i stesso quef 
pane vivo venuto daf Cielo: te sono il pé^ 
ne di vitM (-a) ; e per. avvincerli ^ che quL 
si tiattava un cibo reale , richiama aliai 
loro mcifnoffia quello, elidessi medesimi avo^^' 
vatio'dettóy che i loro padri avevano mala- 
giato la manna nel duetto^ Sit soggiunge 

m) Jfi c. €. 
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Gesù Cristo, / padri" vostri mM£Ì4rmo nel 
deserto la iùtanna^ èt^òrìrene. Quésto e quef 
pane disceso, dal Cìdo,: affinché chi ne man* 
gera , non nmoja 'é U .sem^ il pa^f^mw ; cke 
lon disceso dal Cielo. Chi dì un tar pane * ' 
mingerà vìvirk eteraamemei .(^ ).,^JLa 4if-« 
fcr^nra che qui mette , non è* già , che la 
manna si mangtasse> e che ti paae, che jei 
prottmttey éeUbà scendersi coltó^ spirko, e 
colla Fede; amsEi^ parlando del seconda .pa* 
ne, si serve sempre^ 4e) tenmm mMpara^ 
c lo ripete due volte.. Tutta Ja differenza 
dunque,, che mette t»a Vm»i 49^ l^atero 
ne, si è che quelita che hanno mangiato il 
prima, sono morti, e xkà «cangerà il seconf- . 
èo y non* tnorrà , ma ^Lverà tt^stnamen»^ 
Dopo questo preliminare , se è perplesso 
parìar coà. Gesù Cristo^ finisce ^coprhre 
ìa natura del pane, che ci -darà a .maiigia^ 
te, e che dai à la riu ai mondo^,: sog^iun*' 
gendo : e il frane. ^ che f& dari^ ^ ? la 
carne mìa ( la qwle io darò y^pet s4lute^ 
^ mondo Qiie^ carne * '^$4omhiìe 

dev* essere senza di^bbio sacrificgta^sulla cro- 
ce per ia aaiute dei mondo^^ e ìà dirifia 
JBucaristìa è essenzialmente legata con que- 
;sto sacrifizio: im h monte 4eL .Figtìuoio d>i 
IMo è un altro mistero^ -dB ctii*. qui non 
paria Gesù Grìsta* Ora- qui si tratta sola<* 
mute ^ ptm^ che ci iv^ t^mmr 

fjr) Jet €. y. a 52;^ . " 
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giare 9 in vece della marnia^ che gì! Ebrei 
Avevano mangiata nei deserto ; e d asflicura 5 
^ che questo pane vivo è la sua propria car- 
ne. Si, o' mio Dio , voi l*avete detto me 
1* insegna la vostra Chiesa', e io lo credo ?oa 
una fede ferma 3 e inconcussa # . 

2. Realtà temcraritmcnté combattuta • 
^Altercavano perciò tra: loro i. Giudei y di^ 
tendo': ' còmi if^aì pt$Ì costui isrci a mangi a^^ 
re la sua carne? ... Comt mai può costui } 
Questione temeraria 9 * quando £HO) park> 
Quando il suo Figlio insegna , quando la 
sua Chiesa decide 1 Mà oliime 1 qwiii sono 
gli effetti di -questa temerità > 
* Il primo è Terrore . Colai ^ che in ve-* 
ce di éredere , cerea In se inedesioia , co» 
me mai il Mistero proposto alla Fede possa 
adempirsi ) altro non incontra ., die eirórei 
che assurdità , e come mai può lo spirito 
umano penetrare k vie di Dio I Cafar* 
naiti non poterono immaginare altra n>àniej* 
ra di mangiare la carne di Gesii . Cristo ^ 
die quella^ con cui mangiasi }a can» d«« 
gli animali; e una tale idea ioro ripugna- 
ra* Se noi, che vediamo, come 'sotto la 
specie j e la figura del pane Gesù Cristo 
ci dà la -sua carne a mangiare, proviam 
talora, e malgrado noi stessi, dubbj su 
questo grande Mistero, questo non ^procede 
mi altro , '«he dal voler noi inin^aginare , 
come si eseguiscala cosa. Cacciam via da 
noi questi fotti pènd^ri , órediamib tutto ^ 
e non pretendiamo di potere capir tutto . . 
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It secondo eflTetta di questa temerità é 
la diWsionq i»; sentiinenti*.-,. ^lurcava^ 
M perciò tra* fwii i Giudei.. . Gli \irri 
<riceyatta im^ co»> gli altri un altra. Noi. 
abbiamo vedata qpuesta divisicme <fi sentii» 
nienti tra i due principaU C^ipi della preter 
«a Ki&xttaz ..JJe^ quindici secbii di un» 
Fede unanime tra i CristiaiTt su questo au* 
gusto mistero^ $i presentano Lutero > .€ . 
Calvino per rifòrmare la Fede della Chiesa s 
tutti, e due dìconsi nxandati da Dio per; 
«Ita nùs^mù Mraordtnari'a /e ripieni dellor 
^irito Sa«tta> .per ispiegat» le^ Scritttu'e^ 
e tutti dtifr ' ^naalraence * coQtt»d4ìcoiyìf 
sa questo, punto Lutero, contro la Fede 
della CiviMi^, Stìukm^ cbe n^U* Eucaristia 
rimane il pane , e contro Olvi^io , che - ìi 
eotfQ. ài Gesù Qristo vi è realmente pre-f 
tfeote. Calvino^ oMaf^ U Chiesa ^ e Lut9>i 
fo^ assicura, che if pane è solo una j^u^^ 
la ^ e una rappresentaalone déf * corpo di . 
Gesù Cristo , che ne è. assente , e tanto, 
loiuaoo, qma».è it Qfila dalla tqirra. In 
tal guisa Calvino con una sola parola prer 
tende- distruggere iimistero , . che esso havo« 
lbt& 5 ma non potuto comprende « Còm* è 
possibile che gii anateu^i» di cui cotesti 
«le RifonaattHri si son^z vkremia caricati ^ 
Ite invettive, e le ingiurie, con cui si-so*^ 
mo a. vkebdà straziati > no» abbiano aperti 
gli occhi ai loro settatori? Come mai han*- 
ao potuto riunirsi qoesti^ dite partiti s^nao^ 
cai&biar sentimenti ^ Coxnp mai in.^tat gu&t 
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uniti , hanno potuto vantarsi, di aver la 
Fede di Gesù Cristo, che èima^ .e indivisi^ 
bile ? O accecamento incomprensibile ! O 
incredulità ben piti assurda, e più re% <li 
quella de' Cafarnaiti ! : * 

Il terzo effetto di questa temerità e t' 
apòs tasta.. \ L\altercazione* de' Giudei ^ fini 
col separarsi tutti egualmente da .Gesà Cri- 
sto, che prima seguivano eoa tanto ardore: 
èssi si riunirono in questo punto, e in questo 
ancora si riuniscono tutti gli Eretici, cioè; 
ft separarsi dalla Chièsa loto madre ^/nett' 
odiarla , nel combatterla con tutte le loro 
forze ; ma sforzi son questi Impotenti j e 
che confermano i diritti dì questa Sposa di 
Gesù Cristo 9 sola depQsitaria delle Verità ^ 
e dei misterj- del suo Sposo dirino • ' ' 

5. Realtà autenticamente confermata. 
Se r atcercaitone de* CaÉutiaiti fosse procedo^ 
ta solamente da qualche errore., per esem*- 
pìOy co»ie volle Calvina, dal prendere m'as^ 
le il pensierQ del Salvatore, dal pensare, 
che egli loro darebbe realmente la>tta car« 
ne a mangiare 3 quando volerà soltant5ft 
parlare di un mangiar metaforico, il quale 
si fa per messo della Fede, Gesù Cristo 
nella sua risposta avrebbe dovuto* disingan» 
narli^ é trarli da alt errore 5 a cui si pu6 
dire, che avessero dato luogo le sue espres- 
sìoni; e la sv&l carità era cosi grande > che 
dubitar non si può , che T avrebbe fotte» 
Ma, se la questione che facevano, proce-^ • 
deva dalla loro incredulità , e dai non vo^ * 

ler 
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ler òt^jere- im< mangcace reale, peflché 

potevano comprènderlò , altro più far noa 
dbreya Gesòt ó-istot^ che Q»n£miiare qma^ 
m aveva già ^eà^ esigere una Fede 
sottomessa alla sua parafa « je questo ùl e^U 
appunta inr ttiCt» il. seguito del . discorsa 
con una for»a , che non pui essere dalF> 
eresia ^lerraca» In^iega ik ghinummo^per 
certificare eia, cte te *detto.; Mette ìrt 
«pera le nrrmacce,^ e le. promesse per farsa 
làedere» Alla ««r^came^ che sideve-mafhi^ 
giare aggkinge il suo sangue^ che sfdeve be^ 
▼ere & ^eìàsen^, che Ja ma camft è vera»^ 
mente un cibo, che si mangia ^ e^ H suc^ 
sangjie verasneaiMtia\jbenMiida'ifl<^ he^ 
ve. Nlangiar tst sUa ca^nè^ bereH suo San* 
p»r gotio espressioal) .cbe< e^i mmabbando^ 
Ita {4ìl; àie^ inlpl^sr lii^ eiascon. p^iioéo ^ é 
ripete sino per cinque volte,' rkhianaando 
àiicora it cib^acsi delia inanna, . ccsne S^nn 
dèi cibaci!, di cui parh ^ . . D:sse'-^dufjfua 
hr9 Gfsi r im jp^Uk i» veritk m dìto t 
st rtM. man^eiFéte la carne det Piglinoti 
^11 - ^om^ y ' r non hereu il suo sangue ^ noìÈ^ 
4ér$m in '^ la ^tìK ìCH mangii^ id f9fii 
carnei' ^ e ievé H mio ^angut y ha la. vìta^ 

W9. Imperoc^c la mìa carne è veramente 

tibl^ y e it smgm^ mU WTMwm i Mva^ 
da . Chi mangia . ta : nfìà eìarH» y ^0^ìk%m if 
miù sangue y sta in m3y ed 'i^ in Sic-^ 
€ùme h$andì me quel "Padre 3 v^»^ 

io ^ il "Padre vivo- : aosl, ahi mangierìe 
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me , vh^ra siich' egli per me . Quèsio r 
quel pane y che dif€€f* dai Citlf> . 
( sMta ) €ùma . de* padri .vostri ^ i quali 
mangiarpnù'ìà manna ^ e me^ironoh Chi di 
questi^ pane mangia y vivera eternamene 
t$^.{^)... Chi iqai può aefsare di .yeder 
<Jui la Comunione reale de\ Gatto liei , pro- 
Tata invincibilmente da ^ espVtf^ióaji tanta 
energiche, così' jpessò impiegate, e Itì uria 
simile tìrcQstanza > Chi potrà persuadersi ^ 
cbe quesce espcéssiòni siàm> solattiente imw 
piegate per esprimere la Fede> che aver 
si éàvt al mistero dell' Incar naalone > a a 

quello della morte di Gesù Cristo ? Oiial 
relazione di espressionehevvi tei^i tra man- 
fiat'e la tarné ftt Gésà Cristo 5 e* Crederà 
la sua Incarnazione j tea mangiare la xnaii* 
Ila, e CFsderift la' sua moiteè Ah! spt^meiHk 
te per mancanza di Fede , solamente, per- 
chè non: si vjioi sattOBieftàre io ^iiito a4 
nn mistero '/incomprensibile si preferisce 
nna spiegazione cqsl sforaata ad espressi^w 
hi ct^s) trhi^3 -txosi iiati»ftliL«» cra«. 
doi -o mio Dio, ]o. credo alla vostra paro?» 

id creda *còn tutta la vòstra dricsa^ 
e 'con tutti i secoli scòrsi , dalla sua fon^ 
daztom, e deCMto tutte quelle jcavilkaioni 
tfallo jfpirito (lìnmò inventate per nascon* 
dere là propria debolezza , il pr^^rM? .ocgOv 
klio^ V"^ propr» mdòcitità, * ^ vv 

' M J^* V. 5» 5^ " * ' :f 
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. • • • 

' . . . • . 

In imritit y if9 verità vi dico r « nn 
ma^gieHU lét tdfM dil Figliuolo d^iruomOy 
f Perete il suo^ Sangue j non. avrete iff 
wì la vita . Sa. qwMte parole di GesàCrW 
sto si possono. fere tre riflessi*. 

^xhi cade questa mUiaccU di Gesil 
.Cristo , . . Essa' cade direttaaiente sii quelli^ 
i quali» non cv^àtnào questo misteix).^ rW 
eusereb^ro di parteciparne per mezzo defi- 
la Comunione-} c tele efa 4^ disposi2;ione 
irt'eie9te^de*0^arIU^tif a ^elU^ i quav^ 
• li , non credendolo , riceverebbero una Co* 
iBiiniotte viiota^ staile » che non conterrebt^ 
be ia carne y e i\ sahgae 9 . Gesù Qrist^^ 
e tale è la.x^Ofmiaione it^ Calvinisti. Ess^ 
cadé ancora sa quelli y x quali trascitraaiit' 
di farsi istr^ulre^ e ch^. troppo difrerlscon(> 
la loto pdoia Owwuuone ^ aia non cader 
però su quelli, i.^uaK, per accidente, noni 
a¥rebb«ra jiptuta. • In essi la volontà 
supplisce a questo Sacramento , come net 
Battesimo . Essa non cad« nemméno .st| 
qaélli, t <}uati ricevuto» avendo il Battesi^ 
aio non sarebber9 giunti all'età ^sufKcleatf^ . 
per ccmu^icaesL Tn^ questo cintene in^. 
segnato dalla? Gihiesa, skrcome essa pure ci 
pfopose que* mister) eh» ha. ricevuti 4a 

Gesù Cristo^; ad essa ip^tt^i* axno»Ms»*ax7 

* ci 
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ci in tutto, quello 3 che riguarda la loro in- 
telligenza . Questa minaccia Cade ancora 
quelli 9 i quali aou si accostano alla .Co- 
rounione .per loro Colpa y nel tèmpo dalln 
Chiesa prescritto, e tanto frequentemente, 
quanto lo " richiede il bisogno della • loro 
anima . Su questo punto si deve schivar V 
accidia , e la precipitazione ; ma ognuno 
deve conformarsi in ogni cosa alle regole, 
e alla pratica della Chiesa'. Ahi se amas« 
fimo Gesù Cristo, come doblriamo,- a prò* 
porzione che noi amiamo la vita , non fa-^ 
i;ebbe bisogno di sollecitarci ad accostarvisi 
spesso • ' • ' * 

«• Perchè disthigue qui Gesù Cristo la 
sua. carne , e il suo sangue? . . • . Perchè- II* 
nutrimento , che ci promette , è un nutri- 
mento coippitD, che contiene il inangiarc, 
c il bere ; e perchè nello stesso tempo que- 
sto nutrimento dey* essere Qua partecipazio- 
ne del sacrificiò, che ferà di $«* vita sul- 
la crocè) per met?o di una morte violen- 
ta,:^ déir effusi&ne del jùo sargue • La 
consecrazidne deir Eucaristia e un vero sa-, 
é^ficio^ che rinnova *in una maniera ttA^ 
stica, e incruenta quello della croce, per 
mezzo della separazioné dei simboli , ài 
tiii Tuno, che e la specie del pane^ con- 
tiene in virtù delle parole il corpo di Gesù 
Cristo, e r altro, che è la specie *del vi- 
tto,, contiene il suo sangue • Questa con- 
se'ci^azione non si può »re legittìmamènte 
altrimenti, che nel razione medesima del 



SaCriécio^ e la Camunione ^è una pasttcf^ 
pazione della vittima immolata in questoi 
sacrificio^ la q^uale altro non ^>\che Gesà 
CriAa medesimo , ed appunto 'mediante 
questa partecipazioné delia vittima noi ab« 
mamp parte al sacrificio. Ouello,. che non 
• potè farsi nel sacrificio àella croce, c sta-, 
to .fatto nella santa. Cena, e si fa nel $a« 
crlficio -delia Messa-, Non è poi necessatio', 
cosa per altro , che sarebbe ben dà deside* 
tzrtt\ cfaè.gl Fedeli si comunichino sacia*^ 
mentalmente tutti 1 giorni ^ in cui assisto* 
no al sacrìftelò^ potendo qualche vòlta con« . 
tentarsi di comunicare spiritualmente per 
meazo delle disposiaionl deI-lor9 ^^ore ^ ma 
tutte le rotte, che sì comunicano , sia ncU* 
azione^5 sìa fiioci dell' azione del sacrificio^ 
le £iinno sempre pet rapporto al sacrificio, 
^d è una parte^ipjizipne delia vidima im- 
Ikiolata' in questo, sact^^cio .v^ 0. quant;o è 
grande la Religione cristiana ! Che sacrifi- 
cio è xtoai quellQ di un Dìo -a un Dio ! e 
.qqal ^òrte per un » Cristiano , nutrìrsi di 
questa divina vittin)^, mangiarne la carne ^ 
€ .beverne il sangue i «otto simboli seti)* . 
.4>lici, mji ripidi. dì grazia e di verità! 
^3. Sono fbfsé tutti 1 Fedeli obbligati, xìl 
comunicarsi sottcf le due specie , per nlàh- 
giare la c^qp 3 :é bej;e il sangue di Gesù . 
Cristo > No : le due specie sono stabilite 
. per una più perfetta rappresentazione e del 
.sacri£ck> .della, croce^ ^ della refezione spi- 
rituale -ideU\ai)iti}a* jUa Ifcg^ .di ricevere ^ le 
, • - . . . 4 , ^^^^ 



^ y j^cd by Google 



«ne specie rìgn^da |a Chiesa in generale ^ 

In maniera che nella Chiesa esservì diibbo- . 
no di quéllì y che siano obbligati di rice>^ 
rerle tutte due, e questi sond i Sacerdoti^ 
quando consacrano ^ e offeriscono il. santo 
•sacrifìcio * Riguarda agli altri fedeli , an* 
<orchè ricevano essi* una sola specie , par- 
tecipano però egualmente dei .sacrificio ) e 
ricevono una- refezione tanto intiera, quàn*» 
to se ricevessero le due specie * La ragion 
ne si è, che la vittimà di qaèst» facrifid^^ 
e la sorgente della ijiostra refezione^ spirituale 
ia questo Sacramento, è Gesè Cristo Wv®: 
ora Gesù Cristo yivo si trova egual«iente sot- 
to ciascuna specie ; perciò» colui , che i4€evc> 
per esempio, la soja specie, del pane, rr- 
ceve tutto Gesà Cristo , il suo cocpo , il 
suo sangue, la sua anima, la sua diviniti: 
mangia la sua carne >^ e beve, il suo $an? 
gue, e appaga nel tempo stesso la »ùa fil- 
me, © la sua sete spirituale . Per farci ìì^ 
tendere quesia •verità > . subito dopo dice 
Gesù Cristo : Chi mangerk me , vitwi à»- 
cV egli per me . Per la stessa ragione pa* 
ragona V Eucfffistia alta niainna, e soggiun» 
jge ; Chi di questo pane mangia , viviti 
gtetnamènti 

TERZO PUNTO 

I. La Comunione ci conferisce rhnmor- 
tatità.... Noti una immorulitii naturale; 

li»- 
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lApercioccfaè essa non impedisce i Qostd 
trorpi ài morire , .e ler nostre itoiine non 
possono morire neir ordine natarale.da Dia 
stabilito ^ lAa lina inmtort^tà: ;sòvranai;oraii» 
Je , per cui le nostre anime vivcrannò fe* 
. liei 3 e si . riunicanno ai loro corpi ^ 
dere di unà eterna beatitudine . Ora la man* 
tia, che era soltanto un nutrimento corpo* 
ralcfV non iia d^a riiamórtàlttà nàtafafe ^ 
tnolto meno dar poteva 1* immqrtaUtà so» 
mnaturale ^ che è.;di un ordine, snpef tote 
alla manna . Tutti veramente risorgeranno 
per un- effetto deir ohnipotenza di Dio ; 1 
cattivi per essere condannati, i santi per 
essere ricompensali ma qudli, dbe si sa« 
rarmó degnaiftente comanicati , e :che per^ 
duto non avranno pei: il peccato il frutto 
della^ .lor CMaaiiione , avranno vai titolo 

speciale alla risurrezione , in virtù della lor 
Comunione . Sarà .la cam» di <}esù Cristo 
«nita alla lor carne , sarà tSesù Cristo me- 
desimo, di cui nutriti risaranno, che li ri- 
sittciterà , é li ^vificheiÀ » Già. fin ora 
per mezzo della Comunione ricevono que-. 
sta vita$ ne Imno in «Mi ti. sente> H giov- 
ine , che la morte non potrà distruggere , 
né la patrediAe del sepolcro » e che ad. 
giorno estremo altro fton farà, che- svilup- 
parsi per xmno di . una risurrezione ^glorio^ 
sa^ ed una vita* eternamente beata. 

1. La Comunióne ci dà il nutrimento 
<Xi effetti del nutrimento sono di scdve, i 
4isider)^ e il tonaaento.^ che cagionano la 

iaroc 
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fkme, e la sete di' guarire la languldonaV 
e la debolezza presente ^ di fortificarci per v 
r^avvenire 'contro la languidezza , e le de-» ' 
%olezM, ditìYetterci in uno .stato di «àni^à , 
di vigore, di azione, c di allegrezza ; fi- 
iialmeiite 4i farci crescere ^ e 'di aumenta» 
re, pef così dire, la nostra vita sinché giun- 
ti sian^o ad uno stato perfetto. Tali soqo 
gli effetti del dirin ntitrtménto dell* £uca« 
ristia, per la vita sovranaturale deli* anima ^- 
^nrebè miiiutii cura di. prenderlo 'Come bi«- 
sogna, e in tempo conreiiicnte, Seguiamo 
In' qiie^to gU ardisi di liii- savio Direttore | 
procuriamo di renderci degni di riceverlo 
guanto pià frequentemente potremo; e noa 
-aspettimie di aver acquistata la peirlFezione 
per accostarvidsl . Q^iesto -sareblje confon^ ' 
dere i hmezs» col fine > ertrresciare l^.ordihd 
ttabilito da Gesù Gristp. • . • 

f. La Gorannione tri unisce a -Gesù Cri- 
pto.. . Unione fisica, è reale. Noft già so- 
lamente per un* unione morale y pQX.Ìk t^ari- 
ti , roa'^er ùn' ulhione fiska, e reale, per 
mezzo del nutrimento • Unione ineffabile , 
«d&tto (del più grande ansmre;, e della piò 
grande rarità ... Unione , Ja dì *ui idea non 
f>nò esserci .data da alcohar unione* naturar 
le. L* unione delle creature, l'unione dei 
<uori^ l' unione degli spiriti^ l' unione! del- 
le voloità non Ìiahno;akrma somigHantta 
con quella unione , che si fa per mezzo 
detta Comunione. Gesù Cristo dopo* averci: 
amati sino a soffrire la . morte .per aoi> trop** 

va- 
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ancora il mezzo 'di manifestarci i] suo 
zrsme coir unirsi intimamente a woì^ e ci 
dà il mezzo di mostrargli il nostro amore 
coir uni r-ci intimamente a lui 3 col mangiar^ 
Io, col riporlo nel nostro cuore, coirin-^" 
corporario eoa noi, ^ incorporarci con iui^. 
Unione contìnua, la quale lioft é ài alcii- 

^ni momeiTt-ì, ne dell* istante medesimo della 
Comunione , ma che è permanente^ e ^sem- 
pre, sussistente • Siccome gli alimenti, che/ 
odnvertiamo nella nostra propria. ^o^tanza , . , 
in noi dimorano, in noi sussistono, e di-/ 
vengono noi ; così, e iniìaitaraente piii an- 
cora questo divino alimento , che ci cam- 
bia. in lui, fa che. noi gli restiamo , uniti , 
che ^li dimori in noi , che noi in lui dimo- 
riamo, per fere una sola cosa con lui. 
i^uest' unione è T effetto dell* amora cjuan- 
to altresì dev' essa aumentare T amore ? . . . 
O caro Sposo delle nòstr' .^t^ijiie ! Qiiali de- 
lizie non fate voi seniore a. quelle^ le qua- 
li, fedeli a questa sanerà unione,* schivano 
tutto cip , che potrebbe, non ,sok> romperla » 
ma anche per poco alterarla , e dispiacer- 
vi Finalmente unione eterna» Si jiclo^ 
gUerà ogni altra unione , almeno ^aUa mor^» 

•te j ma questa ^ vittotiosa dell/estremo^ pas- 
saggio, sussisterà maestosa nella gloria deU^ 
eternità. 

4« La Comunione ci comunica la vita di 
Dio stesso /. . . Fin da tutta Y eternità il 
Varbo era in Dio, ed era Dio (4). la vi* 

Tom. IK IX ^ \ ( • 
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ta era. in lui. Vita comune alle tre adofà* 
bili persóne cìella Ss« Trinità^ Vita di Dio^ 
vita divina I, essenziale, increata, eterna * 
Il Verbo si è fatto carne ^ si è fatto uomò^ 
ed ha comunicato alla carne, e all' umanità 
santa> di cui sì è rivestito , la yita divi- 
na, che 6fa in lui. Come Dio Patire ha la 
vita in se stesso, così ha d^to al suo Fi-i. 
glio d*aver la vita ia se stesso (ir), Vtt 
ciò > che riguarda noi ^ ÌDio ci ha dato kxt^ 
che la vita eteffta^ tqnetla vita^ che è nel 
suo ÌFigliuolo j noi abbiamo questa vita eter- 
na. > perchè abbiamo il Figliuolo, perchè 
crediamo nel nome del Figliuolo, e perchè 
secondo l' ordiile datoci dal figliuolo noi ìò 
mangìaififió ^ è |iercbè mangiandolo con Fe- 
de noi siamo nel vero . Figliuolo di Dlo^ 
che è vero Dio, e la vita eterna. Ecco 
come Dio ci comunica la Sua vita per mez^- 
zo del suo I^igliuolo. Se questa comunica- 
rione ^ tfee Ibìo ci dà della yita divina è al 
di sopra de* nostri sensi, e del hostro in- 
tenditnento, ella |>erb non è meno reale ^ 
anzi diviene sempre più ammirabile, più 
Stimabile > pià desiderabile Ó ;amatorì 
della vita j che Vorreste Vivere eternamen- 
te, eccovene il vero, e T unico mezzo ^ 
No, fton v*è sulla ten-a^ ìnahha, che dar 
vi possa una vita eternaj ancorché vivesse 
Jl vostìrit) home ^Ila terra sino al ime del 
inondo^ hon sareste già voi che.viv'ereste^ 

c ^ue* 

(«) Jean. 5. ié. 

4 
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« quésta vita ImmaginarU finirebbe col mon- 
^o. II solo pane aiscesò ^al Cielo vi può 
dar utia vita ^ tfhe si sostiene dopo il yo-* 

;stro passaggio, e che clopo la 'ca<3nta dell' 
luni verso dura ancora per tutta T eternità. 

PREGHIERA 

'O mistero incomprensibile 1 O prodigio 
amore 9 iche il ^olo amore" può compren- 
*dere! O pane celeste^ sorgente" di grazia , 
t di vita y ifegno sicuro di salute, € d'im- 
iiioftalità! O divina Confiunìone , tjuanto so- 
tio preziosi 1 vostri vantaggi^ ^quante be- 
nedizioni ^ e favori voi iraccbiudete ! Che. 
gloria 5» 'o "Gesìi, per T anima fedele, che a 
voi unisce! Per mezzo della vostra car- 
ne adorabile, noi siamo uniti a voi, e al 
Padre ) che vi ha mahdato. La divinità ha 
vivificato la vostra' rarnè aerata , e la vo- 
«ra carne vivificata santifica, consacra, di- 
vinizza la nostra tarfiè, 6 le nostre anime. 

Con qual ardore adunque a voi mi acco- 
sterò, o Signore > Voi darete il pane della 
mia anima ^ voi sarete la vita delle mie 
membra. Ah! le grazie, e ì beni infiniti, 
che voi toffiumcate , saranno' per me pò- 
tenti motivi per accostarmi soventi , e sem- 
pre degnamente a voi . O Gesù , non per- 
mettete, che per un prodigio d' insensibili- 
tà, io viva freddò, e languido, nel tempd 
stesso, che fi'equentemente ricevo il Sacra- 
mento del vostro amore. Così sia. ■ 

0 2 ME- 
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MEDITAZIONE CXXVIL 

I>elle conseguenze y eh ebbe il discordo 
di Gesù Cristt^ sali* Éucarìstìn^, 

Joam c/ 6. y. 70^^%. 

\. I DlscepoU mormorarono^ € Gesù Crista 

rispose alle loro mormorazioni; 

li. Ges4- alla sua risposta aggiunse de* 
rimproveri , e i sQoi Discepoli T abbando^- 
narono; 

3. Gli Apostoli -jitettero ledeli; e Gèsu 
Cristo loro annunziò il tradimento di Giuda,- 

PRIMO PUNTO ... . 

Mormorétione de' Discepoli ^ e risposta 

di Cesàé 

« 

Mormorazione de* Discepoli (a) T^^// 

qòsb egli disse ^ insegnar:do nella Sinagoga 
dì Cafarnao, Molti perciò de' suoi Disce^ 
poli, udite, che r ebbero ^ dissero: questo 
i un duro parlare, e chi può reggere ad 
ascoltarlo^ (b). 

Se la nostra bocca non ba profeifta ^imil 

^be- \ 

{a) Qui non si tratta dei settantadue 
Discepoli , i qUàli nonr^erano ancora stati 

scelti . , ' 

{b) Jo. 6. V, <Q* 4U 

* V t 

m 
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'bèstetrimia contro la divina Eucaristia , quan- 
te volte però il nostro cuor? non si è rcn- 
"iutó colpevole dèlia stessa mormorariobe ^ 
ora contro un punto della legge, ora contro 
una ma^^ma del Salvatore, quando si trat* 
tò di farci violenza , di combattere una 
passione, di soffrire un' ingiuria 

Rispósta di Gesìi, Conascendo adunque 
Gesù dii se stesso y che mormoravan^ per que-^ 
•sto t suoi Discepoli \ disse 'loro: t>i scan^ 
'da/izzate voi dì questo? se adunque vedre-^ 
te il Figliuolo del r uomo salire^ dove èra 
prima? Lo spìrito e -quello ^ che da la^ i?/- 
ta: la carne non giova niente*^ le parole ^ 
che fo TÌ diro , sono spìrito , e sono vita (a) . 

Qiiesta risposta di Geiù Cristo ha due 
parti; la prima propóne un nuovo mistero, 
che contiene una prova , una difficoltà, e 
una spiegazione - ^ìj quanto aveva - detto ; 
•cioè, che egli era il pane vivo disceso dal 
Cielo, e che questo pane era la sua carne, 
che bisognava maHgiare. f^i scdndalizzate 
voi di questo^ disse loro? Se adunque ve* 
drete il figliuolo dell' uomo salire^ dovè 
era prima? Non disse di più a' suoi di- 
scepoli- €esà Cristo ; ma con queste parole: 

I. Loro presentava una pfOva della sua. 
Divinità. E in fatti T Ascensione di Ges.ù 
Cristo al Cielo fatta ht presenza de* suoi 
Apostoli 7 e de' suoi Discepoli, fu per es- 
ri, e 'per tutta la CUesa una prova béik 

• D 3 • • ' so- 

(4) Jo. C^ 6. V. 62. é^. 6^ 
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soda, e bea consolante-^ ch'egli era dlsce-i- 
so dal Cielo j che era H Figliuolia, di Dio,, 
e che tutta ciò^ che aveva rivelato , e in- 
segnato , era di una vcritàt incontrastabile 
Ricorriamo spesso a questa prova^ per so-?- 
stenercì ne Ite tentazioni contra la fede . 

2. Gesù Cristo loro annunziava una nuo^ 
va difficoltà ... Come se loro dettaavessc :: 
ora che voi rht vedete presente > lìon 
jtete credere , che io vi possa dare la mìa. 
carne a mangiare; come dunque to cre4e— 
retè voi\ quando sarò- salito al Cielo, e- 
avr^ lasciata il soggiorno della terra ì^^ Per 
quelli, che vogliono credere, T Ascensione? 
di Gesù Cristo è una prova tutti i ini^ 
ster} della Religione,, e ìper conseguenza: 
di quello dell' Eucaristia i ma percmellìy che- 
voglionp ràglonare y. essa è una: nua¥^- di£- 
ficoltà^^che ojDprime la lóro debole ragione.. 
In tal guisa fa sapienza di Dio. in un me-- 
desimo colpo consola rumile fedete, e ^ ac-- 
ceca l-orgogliosa scrutatore de* suol miste- 
r; . Catvino si è travata opprem satta questa: 
difficoltà^ la qu^Ie gli ha fatto proferirer 
questa bestemmia > cioè,, che* G^sìk Cristi» 
era tanto lontano dall' Eucaristia quahtc^ 
lo è il Cielo dalla terrai. Non cessana t 
suoi Settatori di opporre fa medisi»» éì£»^ 
fiooltà, non riflettendo» > che essendo statai 
predetta «ta feesù Crista„ si -verge in pr<>- 
va contra di loro , e ciie- perciò sono con^ • 
vinti di essere del nuoicio di que^'Discc^ 
poli mormoratori^ e jnccedi^jii,.; . 

j.Ge^ 
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^. Gesù Cristo loro dava una spiegazione 
I suoi discepoli 5 come gli altri Ca&rnaiti» 
concepir non potevano un mangiare reale-, 
come \Ge$ù insegnava 5 senza rappresentar* 
sì nel medesimo tempo un mangiare san- 
guinoso^ ^ crudele^ fli una carne divisa^ e 
tagliata in pezzi 3 e questo appùnto era ciò » 
che li scandalizaava* ^esCi Cristo cai aii- 
stera 4cir Asceiisiofia » li rimuove da ùna 
idea così grossolana, e il senso delle sue 
IKirole si è; credete senza esitare ciò> che 
ora vi ho detto, e se le prove, che ave^ 
te nei miei miracpU^ non vi bastano^ an« 
(;ora, ne avrete un giorno una compita 
nella XQia Ascensione . Credete senza ra- 
gionare ; altrimenti ciò» cbe vi sembra dif- 
ficile, a credere adesso. Io diverrà ancora 
di più per voi dopo la mia Ascensione^ 
Credete senza immaginarvi cosa veruna; 
im tempo verrà, cioè , dopo la mia Asceti- 

''sione, cbe queste grossolane inmiaginazioni 
non potranno piCl aver luogo CredìamQ 
noi in cai guisa, e godiamo dei v4ltdggio^ 

♦iche ci procura la nostra Fede» 

La seconda p^rte della rispósta di Ges4 
Cristo fa vedere come bisogna spiegare 
quel cJbe ha detto sulla necessità di man» 
gìar la sua carne: Lo spìrito e quello^ che 
dà la vitaz la carne non giova niente. 
A queste^ parole dar st possono due sensi, 
i quali benché differenti ^ conducono al me^^ 

' desimo termtnfe« ^ . 1 

1» Per queste parole: La xarne non gì <^ 

* D 4 va 
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va niente, si pnò intendere , che rìntellf- 
genra carnate) ii lume d^ei* sensi 3 e la ma^ 
niera naturale di concepire le cose, noni 
servono a niente, che nei mister) di DioV 
la carile^ e il sangue, Ja ragione umana, 
t i lumi naturali non vedono niente 5 non 
giovano a niente j che è lo spirita di Dio-, 
che vivifica, che fa credere questi mister); 
che ne dà T inte!Ugen2a , e li fe gustare. 
Dimandiamo a Dio questo spirito vivifican- 
te, questo spirito di purità ^ e dr Fedfe, e 
guidiamoci soltanto co* suol turni. 

2. Per questa parola, la carne ^ si puc^ 
Intendere una vera carne , on vero còrpcf 
Gesù Cristo aveva detto a* Giudei, che la* 
sua carne dava la vita, che chi Tar mange- 
rebbe , avrebbe la vita eterna ; ed essi in* 
tesero queste parole pjer una carne mofta^^ 
c tagliata in pezzi, come ordinariamente 
si mangia, Qiiì U avvertlsce, che ciò nè 
si deve , ftè si può intendere ' cosr . Una 
carne morta non ha la vita , come dunque 
potrebbe darja? L*uomo,. che gode deSla vi^ 
ta , non tragee questa vita dalla- carne ^ 
ina daJlo spirito , che vivifica la carne* La._ 
carne in niente contribuisce alla vita , lo 
spirito ha la vita in se indipendentemente 
dalla carne* Se dunque riceviamo la vita 
^ol mangiare la carne di Gesù Cristo, ciò 
ìaddiviafie^ ^perchè mairgiandola partecipia^ 
mo delia vita, da cui essa è animata, e 
c^he essa riceve > ìion da se- stesso , ma dal« 
la^.sua unione» coli* anima di Gesù Cristo^ 

e col- 
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^ c colla persona* del Verbo", che c la vita 
increata, eterna, essenziale O quale fe- 
licltk è mai a noi riservata ! Oh qua! gloria! 

Gesù Cristo aggiunse nel medesimo sen- 
so ; Le. paro/ e ^ che io vi dico , sono spirì^ 
to^ e sono vita^ cioè debbono intendersi 
secóndo lo spirito di Dio, e delia fede, ^ 
non secondo la carne, e 11 sangue, nè se- . 
coudo ì lumi troppo limitati della ragione 
umana j e allora in esse trovasi la vita, che: 
promettono, ovvero i miei discorsi si raggi- 
rano ijolamente sulla vita^ tutte le mie paro-^ 
le vi promettono la vita eterna ; vi prometto-' 
no dunque anche lo spirito, eh* è il principio 
delia vita; dunque non dovete intenderle, 
come fate, della sola carne, di una carne' 
morta, fatta in pezzi , separa» dallo spirita^ ' , 
- La risposta di Gesù Cristo non può in- 
tendersi della figura del suo corpo j n^^en« 
so de* Calvinisti, . - 

1, Perchè in questo caso, ia risppst* 
di <5esà Cristo non sarebbe più una spie-^ 
gazione , ma- una ritrattazione -formale di 
Tjuanto awva4etto, cosa 'che immaginare 
npn.si può senza empietà. 

a. . Se nel discorso precedente <5csA Cri* 
to avesse voluto parlare solamente della 
figura. del suo corpo » pot^a dìclo qui chia- 
ramente, poiché in questo caso, T errore . 
de' discepoli essjendo innocente^ avrebbe me-» 
ritato dairla bcmiÀ del Salvatore una spie- 
gazione precisa, che gli avrebbe trattenuti 
éail ai^baiidionario, e è^\ perderai; \ 

D 5 3.^NeI 
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3« Net senso, de* Cattolici; al contrano^ far 

risposta di Gesù Cristo conviene perfettamen-* 
te air errore, & alle deposizioni de^disce-- 
polK Avevano essi benissimo compinsso 5 che 
parlava della sua carne reale ^ la. quale, do- 
vevasi vewmente- mangiare i e in questo nont 
s* ingaixnayano ma non? credevano? quanto» 
lorot diceva^ anzi la rigettarona com orrore 
perche pensavano, che la sua carne si man- 
gerebbe* come quella, degli animali :• e itt 
questo s'' inpannavano- grossolanamente ^ 
Avrebbero. dovuto credere, che^ sr mange-- 
rebbe la sua; carne , poiché Io. diceva v e- 
sospendere .almeno il loro giudica sulla mar- 
niera di mangiarla di: cui loro non> faceva: 
parola.. E questo è ciò, che fecero gli Apo*. • 
stoli , e gli altri discepoli piilt fedeli. Duti-^ 
que T errore di quellr procedeva da un fon- 
do d^^incredulitàv Gesù Cristo Ibro.disse quan«^ 
to vi poteva essere di piiV proprio per gua- 
rirli dal loro errore» e- togliere- loro i- idea: 

wrt cibo, ordinario ^ ma- non- dbveva^ ;por / 
spiegar lora il mistero. più chiaramente, né- 
dir foro», che el dare.bbe^ la: sua; carne a^. 
mar.giare sotto le specie, e Tappaisenza. del' 
pane . Imperocché sotto, questa espressione-^, 
o avrebbero* compreso* soltanto- una -senrpli-. 
ce figur?^ come se T ìmmaginana i Calvi- 
nisti; e qiie^rti^ idea,, che dìistmgge' tutto il 
mistero. Gesù Qista voleva* schivari-a; op- 
ruire avrebbero^ compreso . i cbe li realtà^ dfeU 
li t'irne si troveisfi be solCO T apparenza det 
j)ane» come? è i» effetto;: ma per ispiriti! 

- <;o.-. 
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casi mal disposti sarebbe ^tato un nuovo 
Aitstero pi& difEcile a credere del primò ^ 
dì cut sarebbero stati ancora più scandaiìz^ 
zati , e contro il quale' avrebbero più for- 
temente morniorato,.*. O Gesù^ quanto so- 
no mai piene di capienza y *e fll vèritk 1$ 
vostre parole! Le intende pur bene la vo- 
stra Chiesa: ed ohi quanta grandezisa» e 
fonsLy quanta felicita, e* gloria , quanta 
dolcezza, e consolazione trovano mai in.es-* 
$a i Fedeli 5 che le ricevono dalla vostsa 
Chiesa, come pure la spiegazione ;i che da 
essa loro vien data ! 

* 

SECONDO PUNTO . 

Rimproveri dì Gesùy e abbandana 

dheepùli. 

Le paròle 5 che soiggUmge^Scsù Cristo, 
e la condotta de' discepoli , ci prò vana 
chiaramente , che la Fede è rara , che essa 
è utt dono di Dio, e che è indivisibile, . 

I. La Fede è rara . . • . Ma sono tra mai 
alcuni y continua Gesù Cristo, i-4juaH )$m 
credono. Imperocché sapeva Gesà^^^^ da 
principio y chi fossero quelli y cbe^on crt^ 
devano y e chi fosse per tradirlo (^). 

Oh quai motivo di timore e di esam« 
qui a noi si presenta ! Noi tutti, facciamo- 
professione di essere Cristiani > di essere 

(i) Jo. e 6. 6$. \* 
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discepoli Ai Gesù Cristo j ma quanti (ono 
tra noi , che hanno niente di Fede , che 
non hanno una Fede ferma ^ e immobile y, 
una Fede viva, quale regoli il loro spi* 
rlto> il loix) cuore, le loro operazioni, una 
JPede , che amino, per cur si hiteressino 
che abMano- coraggio di cfi fendere, e soste- 
nere presentandosi V occasione , e per cuir 
siano pronti a soffrire y e morire ì Sona io 
del numero di quelli, che credono, oppure- 
di quelli,, che non credono r Voi lo sapete y 
o mio Dio , voi sapete tutto, il passato y 
il presente, T avvenire . Ve» sapete chi sog- 
lio quelli y che persevereranno , e quelli 
che non perseverei^nno ^ Voi conoscete chi:. 
vi sarà fedele; e chi vi tradirà, chi a voS 
jicornerà dopo il traviamento e chi, sarà 
sorpreso nel peccato , a chi in esso morrai 
ostinato; ma la vostra divina scienza, co^ 
me pure tutte le ahre disposizioni della 
vostra divina sapienza ^ niente nuocono alla? 
libertà deiruomo: essa non vi impedisce 
di sonmiinlstrargli tutti rmezzr di credere,, 
e di salvarsi, come essa non impedisce 1" 
uomo di servirsi dì questi mezzi- • Non è 
du^nque ciò, che voi: sapete, che mi debba» 
spaventare , ma ciò, che io sono , e ciò-, 
che opero . Debbo sap&re , che voi tutta 
sapete, che io colla vostra grazia posso ogni 
eou , . che voi )a date coit abbondanza , e 
che non ma^ la ricusate a jchi ve la di* 
manda ^ Sì , o Signóre , non è la vostra 
grazia^ che ci manchi, siamo, noi, diemw- 
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chiamo alla vostra grazia, sii questa vostra 
grazia sola è fondata la nostra' speranza-; 
il nostro spavento procede dalla nostra so|a 
malizia. Triònfete, © Dia, dell* una coir 
altra, dateci U Fede, la perseveranza neU' 
osservanza de* vostri comandamenti , e .1* 
pratica dei vostro santo amore / 

2. La Fede è un dono di DìO;/. » Gesà 
Cristo l'aveva già detto , e qui lo ripete 
£ diceva: 'JPer questi^ vi ho detto , ch^ 
nessuno può venire a- ser non gli è coH^ 
cesso dai ^adre mìo (a). . * - « 

Dono prezipso della Fede ; dono , che: 
non è dovuto ad alcuno , dono offerto a 
tutti , e ricevuto da .uh piccolo numero # 
Molti seguono Gesù Cristo , come que* di-, 
scepoli infedeli , per la speranza dei tem^ 
porali vantaggi, che trovansi al suo servi- 
zio; pochi pQrò per dono del Padre , e in 
jspirito di una vera Fede, la quale rlguar-* 
dare ci faccia Gesù Cristo come il Figli- . 
uolo di Dio » .xnmdaco per liberarci da' no* 
stri peccati, per rivelarci la condotta , e 
I disegni di Dio , per insegnarci quello , 
che dobbiamo fare, e schivare, amare, e • 
odiare, sperare, e temere ... O Padre ce- 
leste^ datemi questo dono inestimabile dtU 
la Fede, che mi guidi al vostro Figlio di- 
letto , che gli; sottometta il mio spirito , e 
il mio cuor^., e che mi attacchi a lui per 
non esserne mai più separato. 

. ; 3. U 

(a) Jo^ €• «f* V. 66^ ' ' ' . • 
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poi molti de fuor discepoli sì rìttraronc^ 
indietro : s non conversavano più con luì {a) ^ 
Un solo punto rfella dottrina di Gesfir 
Crista, e della sua Chiesa cha ci scan- 
dalizzi, che ecciti le nostre mormorazioni, 
e che ri elisia ino di credere, basta per farci 
perdere la Fede • Invano allora questi si 
dice Cristiano: In vano ancora si dice Cat- 
tolico; non è pid Gesù Cristo, che noi se- 
guitiamo, bensì un capo scelto da noi me- 
desimi, e conforme alle nostre inclinazio- 
ni, "o a* nostri pregiudìzj ; un capo, che 
Gesi\ Cristo non ha al certo stabilito suo 
Vicario' sulla terra per governarci , e sul 
. quale non ha fondata la sua Chiesa ^ cui 
ci ha comandato di ubbi^/re» 

• TERZO PUNTO 

fedeltà degli ^ptstoli e predizione del 
■ tradimento di Giuda. 

i . ' 

Qjiello che segue, ci istruirà del motivi, 
che trattener "ci debbono dall' abbandonar 
Gesà. Cristo. . ' • 

t. Il gran mtmero di quelh, che Io ab- 
bandonano -DW petciò Gesù ai dodici: 
VoUie fot se andarvene anche, vpì {h)^ 

Gesù Cristo a noi pure indirizza Icstes- 

(a) Jo.X. 6. V- 67. 
(^) }o. C. 6. y. 
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parerei... Pènrfamc^ coir dolore, quanti: 
Te ne sona ogji giopno y che' la abbando-^ 
naiia Senza parrare- delf* inortitudine di< 
quelli',, che* non hanno* mai voluto- seguirlo;, 
nè conoscerlo',: quanti cristiani' si sonaiiar' 
lui separati per lo scisma ; o per V eresia S 
Qjianti; Cattolkit jier' iH peccata \, e pel li^ 
bertinaggib ? Quanti in tutti gli stati ^ tra 
il popolò*, e tra i discepall l Quanti dopo> 
averlo seguite? co» fervore-^ abbandonano* 
vilmente il- suo servizio r- Gesù però no» 
hai bisogna xl* alcunof • Fosse pttre ancora*, 
più grande 11 numero- de' disertori , niente* 
cambierà' nèira sua* dottrina n^^ila sua mo^ 
irale,. ne*^ suoi mister], perchè tutto questo^ 
edifizip è fondato sulla, verità immatabUé ^ 
snlfa- santità' incOrruttibilè sulla sapienza: 
essenziale di Dio medesimo • Ma. questo^ 
granr nuocerò» ih disertóri: dee-- fienderci piiY^ 
fervorosi', e sempre pià attaccarci al np-» 
sera divin Maestra. La loro disetóìbne! dee» 
tendere? la nostra fedeltà più gloriosa, e* 
più .meritoria ^ Vorremmc^ noi confonderci^ 
con' questa moltitudine' d' anime' vili',, d'uo- 
minii corrotti, immersi nel ppccato,, schia^ 
vi' vergognosi delle- lòro^ passioni- setiz^ 
Fede,, senza legge,, senza: speranza ? Nò, a» 
Signore, pift é- grande, il numercy di quelli 
ahff: vi abbandonano j:. plùi è: sicura la loro^ 
perdita e più- mi fa^ arroi^e» il loro partite?^ 
Abt lungi dal seguirli, perchè non possMo^ 
c^Jte mia» fedeltà», e col mio. fervore ripa-* 
wre gJxi oltraggi';^ che: essi vi fanno ^ Ppr- 
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•chè nO!i poss'io ricondurli a voi^ o impedi- 
re almeno, che altri dietro di loro noa,vl 
-abbandonino? * . * 

2. Secondo motivo: il confronto dei pa« 

dreni, che seguire si possono ... Af^ Simò^ 
T^ietro rtspose^lì a nome di tutti ; 5*/-: 
j^norCj a chi n>i deremo noi? Tu hai parale 
di vìtfi eterna (a)-^ 

Negli affari temporali non ci determU 
nìamo mai senza riflessione: si confrontano» 
! profìtti , si fanno compiiti , sì- calcola , t 
si elegge ciò, che sembra più vantaggioso. 

Dunque solamente nell'affare della -saiute 
opereremo da ciechi , faremo alla cieca i 
passi più decisivi^ e senza riflesso ci de-' 
termineremo a qualunque siasi partito , sen^ 
«a prenderci fastidio delle conseguenze ,* 
che venir ne • possono ? Ma , Dio immortale l 
quali sono mai questi padroni , che seguir 
possiamo? Il detfionio, il nrando, la carne, 
1 interesse, T ambizione , le nostre passio- 
ni, il peccato, quei -libertino, quelli Ateo; 
unti dissoluto.' Ofa, che cosa ci: prmnetto-f 
no essi, e quale promessa possono mai ca-ì 
storo* -maiitcnérci? Se noet T abbiamo provau 
to noi stessi , dimandiamolo a quelli , ch« 
fi seguono « Ma Gesù ci promette ima vi-^^i 
ta eterna : ei solo ha potuto fare una pro-^ 
messa così magnifica, ed ei solo può e»e-i 
guirtà . Diciamo dunque con s. Pietro , e- 
^enza separarci mai dalia cattedra, e dalla 
^ Fede 

■ (^) i^* 6* V. ' • . ^ ^ 
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Fede di questo Principe ^egli Apostoli : 
gnor e y a chi anderemo noi} Tu bai paroU 
dì vita eternai E noi abbìam creduto^ e- 
conosctut0y che tu s/ il Cristo Figliuolo di 
Dio i^y noi Siam nati in questa. 

Fede della Chresa Cattolica, Apostolica, e 
Romana , in essa siamo suti allevati , e 
istnitt». Tutto ciò , che abbiamo veduto»^ 
letto, e udito, in essa .ci faa confermati^^ 
e aspettiamo 1' -adempimento detie pramesjfr. 
fatte a questa Fede, dopo essere stati fede»- • • 
ti a praikare le sante leggi , che essa c*imK 
jK)ne^ ». 
" 3. Terza motivo: Le grazie particolari y 
che abbiam rlceyute ^ Bio.-^ "Rispose lon^ . 
Gesù: TsJ^Qn sono sunto che ho elenì 

dùdìHf* ! . 

Qtiesta sQeka di una predilezione grav 
cùita meriUTa bene , che %\ì Apostoli .gU 
fossero, fedelmente attaccati Ora questa 
motivo di riconoscenza manca fors'eg]i:a 
ttOi>.Ab.^ rifiettiafiso a tutte te grafie sp^ 
cìali , ^he Dio ci fatte , comi rida ndo 
^Ila nostra ttascita , e dal nostro Battesk» 
mo nella Chiesa Cattofica. Quante volte ' , 
dipo questi priou benefit) ci ha egli anco^ 
ra scelti tra gli altri , per- accordarci fayo.^ 
ri, che loro non ha accordati? Ci ha sceld 
per vivere y mentre che molti sono stati to^ 
ti dai mondo ^ Ci ha scelti per ricevere nel 
rittrOt una educazione più cristiana 3 ed tstrii* » ^ * 

(^a) Ja^ €• <. V* 70^. ..... 
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z\oriì più particolari , mentre cht altri so* 
no rimasti esposti all'ignoranza, e agli'cr-- 
fori del mondo r ci ha scelti per servirlo i» 
una maniera distinta ^ in una maniera pìi\ 
perfetta 9 più intima » più a lui uniu> man-^ 
tre che tanti altri sono stati lasciati ncll* 
ordine di una vita comiuie* Ahi debisono 
pure tante grazie così singoìari eccitare la 
njsrra riconoscenza, e rianimare il nostra, 
.fervore • Ma guardiamoci di farcene un mo-^ 
tivo di vanità , o di rilassatezza . Qualun- 
que grazia di elezione noi abbiam riceva-» 
ta 5 possiamo abusarcene > esservi infedefi ; 
e se mai Io sìamo^ il nostro peccato sarà 
, ancora più grande, e più terribile ta nostra 
dannazione ♦ Infatti, ascoltiamo cip,, che 
^50ggiunge GesA Cristo.* J^on son^ftanio ^ 
che ho eletti voi dodici v e uno dì voi e un 
diavoJoi (a) Chi noit tremerà a questa pa-» 
rota? P^o/eva dire di Giuda Jscariote ^iiglì^^ 
Mia di Simone; perche questr cbd era 
mù dei dodrcty era pe*- tradir tt^ i.. C^} 
Giuda ^ ti riconosci tu a questo detto? Tu y 
wi Apostolo;' tu 5 uno dei dodici che Ge^ 
sù ha ctetti; tu, tu ìo tradirai ^ tu sarai 
la vergogna del Collegio Apstolico, T ob- 
Inrobrio della Chiesa , e una vittima dell' in- 
ferno> Tu ti credi ben lontano da quest** 
'ecce&so; ma già la tua fedé>aciMa, si va 
siDinuendo il tuo fervore le tue mire si 
• por- 

. {^/r) Jo. c. 6. r. 7r* 

{^) J^^ ^- V* 72* • 



yorona verso > Beni della tenra* AbL Tarv^ 
no nojT sar^ terminata, che sarà consuma- 
ta il; tua delitto» Il gìorna^ itii cui Gesife 
promette- it' pane Mèr òelò 3 predice ìf tuo* 
tradimento j e il giorno-, in cui egli adem-^ 
pìrà la* sua^ piomosa 3, tu adempirai la: suan 
pre.dÌ2Ìone,. 

PREGHIERA^ 

* 

• Ohimè r o mio Dio, non vedete voi fore- 
se io: me- disposÌ2Ìoni del pari .funeste l Io> 
viva in compagni^ di anime sante*,, voi,, 
come esse^ avete eletto,, e chiamata me £ 
fot coft essìt tot trovo . alla: i^ostra^ mensa ,; 
con esse mangio il pane def Cielo ;- ma in^ 
mezza di esse,, nai» sonp^ io forse* ua de<-^ 
«onio^Dehl a mìVv Dio,, tenete da m^ 
lontana una tale sventura , e&fie^ cheprut^- 
tosto io muoja, che esservi giammai infe^ 
dek.. Così^ sia.. 

MEDITAZIONE CXXVIIL 

Sup^rsflzìwer *f auspica .. 
Mattfe^ c» I f.. z-2». Mar:c^ c». 7^ v. 1-2 j; 

1- ' . . . * ... 

r Vangelo qui cf presenta m considerare ; 

la malizia de* Farisei - 2^ la rispetta fo- 

IO data da Gesii Oìsta i. 3^ l^a^^rtijawn* 

I 
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to , che dà al popolo ; 4. finalmente la sui 
istruzione a' suoi discepoli. 

PRIMO PUNTO 

Malìzia del Farisei. 

I. Cercano di censurare... . ^^^Z/drir se 

. ili accostarono dé^li Scribi , e de' Farisei 
di Gerusalemme, (a) ' ' " 

• Gesù in quest'anno non era stato a Ge*- 
rasalemme per la festa -di Pasqua ^ mà es^ 
«cndovìsì accresciuta la sua riputazione sul- 
la relazione de' Galilei, che vi erano stati^ 
partirono alcuni Farisei , e atcnhi* Scribi di 
Gerusalemnxe, forse deputati dagli altri, e 
si portarono in Galileb per esaminar da vi- 
cino la sua dottrina , c la sua condotta, pef 
istudiar almeno la manierà di screditario 
presso del popolo.., Siam foi'se ancora noi 
del numero* di questi Farisei ? IJbenCi che , 
$i dice degli altri , non diviene forse per 
,noì un motivo tIì esaminare la lóro condot- 
ta con un occhio jMaligno , c , geloso ì 

• t. Di una' cosa da tìulla he* fenrto un 
grande delitto.^, £ avendo osservato alcu^ 
ni de* suol discepoli citarsi con mani im pu^ 
re^ cioè senz<i, essersele lavate, li bìasim^^^ 
^ono • Imperocché i farisèi , e tùttì ì Glu^ 
dei non mangiano senza, lavarsi spesso le 

man) , uttenendorì alla tradizione de mag^ . 

• (4) Mar. Cr 7. r-n r^M^t. c. 15, v. 
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gìorì . E quando tornano diti foro , nort^ 
mangiano y se prima non sì sono lavati * £ 
*oì sono molte altre lavande y chs e stat.o 
loro insegnato di osservare , do bicchieri , 
degli oTciuoli ^ dogasi di bronzo ^ e dei 
letti, (a) , . / 

Ecco dunque^ tutto ciò, dbe i Farisei, h 
gli Scribi di Gerusalemme , dopo aver beri, 
laminato , o^ervarono ne* discepoli di Ger 
su ; questo bastò per iscaAenarsi contro 41 
essi 3 contro il Maestto, e per far ricadere 
una grave dccusa, sul Salvatore • Ed oh l 
quai colori non seppero dare ad una omis* 
sióne cosi innoceiite ! A quanti non ne parla- 
rono, come di un rovesciamento dsH* anti- 
ca disciplina, e di tutta la tradizione 
^on si esageran fbrs* anche così gli altrui 
difetti reali 3 o immaginari, massime, quan- 
do si tratta di persone , che fanno una pafr 
ticolar professione, di -seguire Gesù Cristo ) 
Un'ombra di colpa nork^i spaccia ibrse taloi 
raper delitto? Cuìoro, che così giudicano , 
50nó in qualche nianicra più colpevoli de* 
Farisei , quelli almeno riprendevano gli al- 
tri di un difetto , che essi non avevano , 
se pure Io foss^ stato; all'opposto questi 
rinfacciano agli altri le colpe, che essi mede- 
simi fiort si curano di schivare « t • Qiiando 
il biasimo viene da un nemico ^ e cade su 
cosa da,poco, diviene un elogio* 

}. Fanno i loro rimproveri, e la loro ad- 

^ (/r) Mar. c. % V. 4. j. 4. 
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^sa in pubblico..'.-, l! gli dissm: ^ef 
•^ual motivo i tuoi discepoli trar'greMist^' 

le tradizioni ie^ seniori f £ mangiano 
■sema lavarsi le mani %a)? 

l Farisei , e gli Scribi non contenti et* 
^vemé' particolari discorsi Viasimata la cottf 
Jotta de' discepoli , e screditato il Mae^trO:, 
•volleror Tcnàer pubblica la loro accusa , •get- 
tare Gesù iicir inibarazja) , 'e 'coprirlo 
■contusione in - presenza di tutta l' assembleai 
Un giorno adunque , \n «ui Isttuìvà 'puV 
blicamente il popolo , "si appressarono à 
lui , 'e ?U fecero tjuesta questione ctw tuai* 
aria , e con un tuono d' autorità usutpatà» 
«he credevano derivare dalla loro riputazio- 
ne , e che esercitavano su tutti \ -àisct^poìl 
■di Mosè... Ohimè! sisenton pur troppo fa- 
re o^ni giorno da taluni simili teméràrtè 
'questioni, e intetrogazìoni del pari impro- 
prie . Se ci interrogassero pei- istruirsi , sareb- 
be cosa ottima; ma il più delle volte ci 
interroga» solo pcrinsultare, per iscJrèditare. 

SECONDO. PUNTO 

Risposta dì Gesù Cristo m iFarìseì ^ ; 



X. Gesù Cristo ìoro i-ìmpròvera la tra. 
sgresslone , V annìentamcyito della legge 

<!i Dio Ua ègìi rispose ìoro: E mi 

étncord perche trasgredite il comando di 
Dìo in grazia della n)ostrà tràdìziMeè 

(a) Mat. C 15. r. a. Uar. 7^ v. 5^ 
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imperocché DU ha detto (a) ; Onora il 
padre y t la madre j e {b) chi maledirà iJ 
padre y 0 la maire ^ sìa punito di morte... 
Ma voi dite: Uno potrà dire ài padre ^ 0 
-alla madre Qualunque offerta ^ the io fo 
a Dio^ gioverà a te: E non permettete ^ 
the egli faccia Hulla per sUo padre , 0 per 
Ja madre ^ violando la parola di Dio per 
ia vostra tradizione indentata da voi : e. 
molte cose voi fate simili a ifuesta (c) . . 

Una delle leggi data da Dio per bocca- 
di Mosè, legge scritta già innànai ne*cno^ 
tì col dito della natura, prescriveva ' ai fì- 
glinoli Ai onorare il lord padre , e la Iwo 
madre > di rispettarli, di ubbidirli, di nu- 
trirli se era necessario , e di assisterli ne' 
Itoro bisogni. La legge aggiungeva ancora, 
che chi maledirebbe suo padre ^ o sua ma* 
dre , cte m oltraggerebbe ton ^paròle , chi 
Jorp darebbe segni di disjireziKO, chi con in^ 
Esulto li abbahdoneì'ebbe nelle .loro necessi<» 
tà , sarebbe punito di morte • Ma cotesti 
falsi dotte»'] , ai contrario -, insegnavano 3 
che si soddisfaceva alla legge coir offrire 
al tempio quello , che sarebbe staro lor 
ìiecessarìo , e che quindi sarebbero stati 
Esenti, desiderando al padre, o alla madie, 
^he quei dono )oro giovasse ^ e loro rfen^ 
desse il Signore propizio, e favorevole* la 

tal 

^[a) Esod. 20. ii. (b) Esod. 21. 17. 
(c) Mat. c. 15, V* }é <J..:7- Mar^ c. 7, 

lo. ti. 12. i3. 
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tal guisa questi dottori, in vece di anlix»* 
tè il popolo ail* ossérranza deUa legge , ne 
Io allontanarano coH* interpretazione , che 
ne facevano, Qiiesto era solo un esempio^ 
che Gesù Cristo ciuva , della ,lorQ [falsa 
«dottrina ; imperciocché soggiunge : MpIu 
Càie 'Voi fate simili a ifìiestA.% ^ . . Quanti 
. tra Cristiani cadono in questo difetto de* . 
Farisei ì Qpanci sono talmente attaccaci à 
certe pratiche di direzione » che. irescttram» 
la legge di Dio nei punti^ eslsenf^kili , che 
regolano i loro doveri , e le loro obbliga*» 
zioni 1 Taluni sono modesti neir esterno ^ 
ma dentro pieni d' orgoglio ; altri tràttatio 
severamente il loro corpo , ma èccordanò 
^oi tutto al loro capriccio ; molti hanno le 
ore regolate per la preghiera, ma non hanno 
poi nè dolcezza, nè carità, nè obbidienaa ; 
ingomma ci assoggettiamo regolarmehte alle 
pratiche esteriori di divozione, che ci slamo 

{prescritte ^ e, violiamo nel sostanziale queir 
a medeslAia legge, di ciii vogliamo passai 
re per rigidi ossarvatori : Pietà faka ^ e 
l'ansai ca ! • - 

1. Gesù Cristo loro riitì provera* la loro 
ipocrisia ... Ipocriti otiimammè prof et è 
di Vài ImiM dicendo (a): Qitesto popola 
^''ofiora colle labbra ; ma il loro cuor^ é 
iUngì da *m (b) . 

^ando io consi<Ìero me stessa > ohimè ! 

non 

•(a) Lai. 25. !}• 

(b) Mat. c. 15. y. S. Htir. x^j. v. 6. 
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tTdnlio forse. ben^.fagiane.<li dire, cbe-di 
me appunto ; lui {Zirlato it firofea T Ckm 

beir esterno] Che apparenzai 'Che belle pa- 
role ! Ma.il cuorei^ Ahi egli è iuiigi da 
Dio Dimandi pure, io a me s(es$o cento 
vofte ll^ionfo.vPové è il mio cuore ì E 
cento volte troverò il mio cuore lungi da 
Dio. . Lo dimandi io a me stesso, nellé mie 
pregibiere » nelle sale divojsìoni', m tutto, 
ciò , che. io fo ; e i^empce' troverò qaesto 
cuore .lungi da Dio : Ahi quante. opere 
scompagnate dallo spiritò interiore , che 
aninuir le derei Ipocrita che io souo^ non' 
penserò, dunque naai, che Dio vede il mio 
cuore , e che niente può piacergli sciiza 
l'omaggio di questo cuore l , 

5* Gesà Cristo loro rimproviera ù loro 
saperstiziond : Soggiunge egli tof- me- 
desimo profeta; E invano mi -onorano ìn^ 
fegnanda dottrine ^ e .comandamenti . di in- 
nd^i ^.^. Dmper occhia trascaratì t coman^ 
dementi dì Dip': siete tenàfì delU tradii 
zioni degli uomini , dei lavamenti degli 
0rciuo/i y e dei, bicchieri ; e molte altre co' 
se v$i fate simili a qjUste. E- dicew lo*, 
roi yeì ìfenissimo • dìstruggeie i cofnanda^ 
mentì dì Dìo per osservéire. la vostra tra' 

dizione. • . • 

II, culto de' Farisèi si flJuceva a frequen- 
ti ,4'av8metiti de' loto vasi , decloro bicchie- 
ri^ e ad altre simili pratiche; preferivano 
• ^ Tom. V. . E que- 

C^j Hfr^ % 7* 7*S!^^«A(4r*c. i5*r.5>. 
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queste opdre di sùpercrdgazioiie ài ptttfeftì 
di Ditì, 0 piuttosto acci'escendo su le une | 
degt'adavano^ e arlnichilavanò gli altriu.é 
il Vangelo d bt libei'ati dalle ^npersti^ioy 
Iti Giudaiche 3 Mihe dallé ;^u^i^idini Pa- 
gane. La Chiesa offre a Dior un cultd più 
ro^' senza soffrire alcuna alteraziorteirt ciò^ 
che riguarda, la; Fede ^ d i eoseuiUN Se ali 
CunI Dottori -WgHono 6tf noìrità nell'uno ^ 
o nell'altro punto, tosto essà feprimé li 
loro audacia 5 condanna la loro temerità, t 
se non ài àcquietaM alte sue decisioni , li 
ììtfittà dai suo sM» 4 Ma fri ^ezzo di un 
Culto così puro 3 esaminiamo, se mal ab-» 
biàmo le nostre particolari superstizioni qftaj 
Si shnHi à quelle de' Farisei, se ci fikrda-^ 
• mo scrupolo di co^e da hienfe, t se mai 
violiamò senièa rimorso i precetti della leg- 1 
ge, 1 doveri del Cristianesimo 5 le obbligaci 
' 2ionÌ del Aòsera .^td -, taf regòlé cfella Sa«> j 
bordili azione 5 della carità , e dell' umanità é ■ 
Perciò guardiamocene le /nostre dÌTOzIo-i ) 
ni pàrtitolari sono di nòi^ ina la legge é 
di DÌO* . ^ . 

TERZO PUNTÒ 

E chiamata a sé nuùvamenté td turba ^ ' 
dhe^a/et %Asc0ltdtmi tutti ^ è ìnkpmraiei 

t/udU enirandù in esjp possa renderlo im^ 
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ìnmdo] yn/t quelhy che esce dalla boC'* 
ta y quMo e] , che P uwm tenie immé/t4o .... 
tki ké ^reccbU da im$niere ^ imenia. {a) 
'OmHiato rfie "ebbe Gesà T orgoglio di 
questi Farisei , e <3i questi Scribi di Geru- 
saleidiùe 9 ridottili al silenzio, richiamò 
presso di se il popolo,* e lor disse hi pre- 
netiza de' saol Maestri : Niente di ciò , che 
è fuori deiruofiìo, e di ciò, che entra nell* 
uomo per la bocca, rende iitimonda la sua 
tosdenza : ' ciò che la macchia^ è quello, 
che è dentro di lui, ciò', che esce fuori, 
tiò, che essendo conceputo nel suo cuore 
corrotto si mam£»u esteriorpente • Dopo 
tjuesto breve avvertimento:. Gesù licenziò 
i suoi uditori^ lasciando a meditare il sen- 
^o di queste parole a quelli, ì quali, co- 
me diceva esso sovente > avevano orecchie 
pei- ìntendefé ... Non ci è dificiki^ com;; 
prendere presentemente, che le cose, che 
noi mangiacfio, non possono, da esse me- 
àesiode fnaccfalatd) tna sictonie il Salvaco** 
re aggiunge, che ciò, che renée ImtniMido 
l'uomo, è quello che esce dal suo cuore, 
come sonò i cattivi desiderj, e tutti gli 
eccessi , *di cui uno de' pià condannabili i 
l*iiic«mperaft2à,' ne segue, che le ove, che 
♦noi Piangiamo ci possono macchiare. 

ì. Se le prendiamo senza riconoscenza a 
colui ^ che ce le ttà» senza amore per lui ^ 
e senza rispettò alla sua {iresenaa. 

E -2 1. Se'' 

(4») Mar. c 7. V. 14.15. i$.Mat.Q.n. 

V. IO. II. 
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2. Se le prendiamo non per sollevare il 
nostro bisogno, e riparare le nostre forze , 
ma per soddisfare U nostraìeiisuaUtà,nias« 
^ime s% que.<ta sensualità *cl getta in ispe-^ 
se, e profusioni scandalose , e superiori al- 
le nostre forze ; se quan4o questa sensuali' 
tà noti- è soddisfatta, ci cagiona movimeri- 
ti d'impazienza, o di collera > e ci fa pro- 
rompere in. querele , e mormorazioni ; se 
questa sensualità ci rende duri coi poveri 
ìa maniera 9 che ricusiamo eziandio di sol- 
levarli col rinìanente di què'beni, di cui 
t)\o ci ha satollati. , • 

. Se le prendiamo con eccesso^ contro 
l'ordine di Dio. * 

4. Se le prendiamo senza ftecesdtà, con- 
tro il precetto della Chiesa, nei giorni, in 
cui c* impone il digiuno, o lastinenza, co- 
me una leggera penitenza de' nostri pecca- 
ti Invano T eresia si é abusataci que- 
sto p^sso del Vangelo, per impugnare l' a- 
stinenza , die si osserva nejla Chiesa Cat- 
tolica ; non è per verità l' uso delle vivan- 
de indifferenti per se stesse , che renda im- 
puro il corpo 3 ma è la disubbidienza ad 
un* autoi:ità legittima ^ che rende immonda 
r animai 

aUARTO PUNTO. ' 

tstrtitìom dì Gesù Cristo a suoi discepoli. 

i. Sullo scandalo de' Farisei .... i. Scan- 
fUHÒ irragionevole « ed ingiusto.^ a cui noti 

si 



G 
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si deve arere alcun riguardo .... Ìe:/ .^;!;- 
tratò che egli fu *nélla casM sciolto dalla 

turba, •,. accostatisi a lui i discepoli gli 
dissero: Sai tu, che i Farisei , udito que- 
sto discorso y sene sono scandalizzata, (a) 
Non VI sono persóne , che {mù facilmen- 
te si scandalizzino, e prorompano in pU\ 
amare doglianze, che i Novatori, per ve- 
dersi ripresi delie novità, che vanno spac* 
ciando .. .. Smascherare la loro i^Hsla, 
secondo essi è violare la carità ; combatte- 
re i loro errori, è contraddire la Scrittura, 
e distruggere la Tradizione. Vani clamori! 
Scandalo- Farisaico , che rallentar non de&^ 
Io zelo di quelli, che incaricati sono della 
cura di condurre i popoli^ e. di vegliare ai 
deposito dqlla Fede •• •• a. Scandalo và« 
no, e che non si dee tèmére ... Ma egli 

rispose: Q^ialunque pianta non piantata dal 
celeste mio "Padre sarà sradicata . Sia- 
no pure, quanto esser pòssotìo, irritati i ne- 
mici della Fede', giungano pure a ^alun* 
que eccesso di vendetta, non si debbono 
temere, possono calunniare, straziare » per-' 
seguitare, togliere la vita. Hanno mosso a 
morte H Figlio di Dio , i suoi AposttìHi , e 
i loro successori; ma la Chiesa del .Figli-, 
uolo di Dìo, fondata dagli Apostoli, con- 
tinuata dai loro successori^ è quella pianta 
piantata dair istmo Padfe celeste , e che 
durerà finché $ussis.terà H jjiondo. Qiielle 

£ 5 pian- * 

(a) Mar. c. 7. v. 17. Mdt. C t$.y.i%. 



piante poi» che: QOA sona state pr^rreaf^ 
da Dio 9 saratma strappate^ e sradicate ». 
scompariranno Mfa faccia de41» ten», op* 
pure sussisteranno 5Ì, ma fuori' del campo^ 
del Signore. Dove sono ora- gir Scribi, e- 
1 Farisei, con tutte le foro faradl2£9ni>? Do-* 
ve tante Sette eretiche , che- altre volte re- 
gnarono, e turbarono la Chiesa? Più non- 
vi sono; e quelle che oggi giorno turb^ 
no» or che ttifberanna forse tm glomaqae«- 
sta santa Chip<*a, avranno- la medesima sor- 
te.... 5. Scandalo cieco, e che abbandonar 
si deve al sua volontario accecamento 
7^0» tifate m tw0t> S4n^ ri^bty e guid^: 
di ciechi r e fe un cieco ne guida uH Altro 
cadano (tmbedue nella fossa {a) .... Còn— 
vlen dhre , che i Novatori^ vogliano bene: 
accecarsi, per non flcoiioscefe la vòcedfet^ 
la Chiesa, che K condanna: e che quelli», 
che li ascoltano, vogliano essi ancora ac-^ 
cecaiPsf '» per preferire la voce de* Novatori: 
a quelb de'Pastort tegktiiRif ^ -e ainnsegna»- 
mento uni vewale della Chiesa Cattolica;: 
Ora che mai possiamo fare in un sì granr 
male ì Dopo averne discusse le materie^ 
dopo aver risposto* ad oghf cosa y dòpóaver- 
parlato, esortato, scritto, altro più non ri-i . 
mane, che sottomettersi alla providenza df. 
DiOy che permette lo scandalo, e Hasciar 
jieriré 'questi ciechi giacché emtovOf(Qoiio.. 
a. Istruzione di Gesù- Cristo suirtntcfU-w 

gpn«^ 
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UjStcA delle parai^ole.ft» \ suoi discepoli gli 
domaiìdaipiio il. Bopsa. di questa parabola : 
^teìt^ * éillwm prese la parrìa^ t diss§: 

jpiegacl questa parabola^ Ma egli disse ì 
siete tutt' orn émbe vai .senza- iniellettoì 

O^mkl.HM conviefie ^gli, qiiQkQ vini* 
^^ero a noi tnederimi^ DaI'tempo, ìiiciu 
siamo alla scuola di Gesù Cristo, no;i sr^- 
mo forse, ancora neil' ignpr awa. » ^ jsenaa 
iiMUettt» Noi comprendiamo i & vero", ^rpe* 
colatiramente .il significato delle parole; ma 
non \abbiamo poi una scienza pratica dei 
sensi, cbe esse, contengono. Qiiello^ che 
sappiamo , è f^ierficiaie^ fx>a giiidge a pt^. 
netrarc il nostro <rdore, e a sbandire dal 
nostro spìrito le false massinae del mondo, 
-m le illusioiii dell' amos proprio, Ddii.ri- 
rotiosciarao almeno la ijoftni ignomnsa^ e 
dimandiamo, con s« Pietro .il lucna^. cbe ci 
è necessario. 

Istruzione di Qtsii Cristo su quello.», 
clie rande l-nomo immondo ^o;r mim^ 
Jete y che tutt<y quello , che dì fuora entra 
neiruùma > ne fi puà renderlo impuro f ^ep* 
m» .entra mi cupre di luii ma spassa* 
mi wmre , donde va wel secesse^ le $pu¥^ 
ge dì tutti i cibi . Ma q usi lo , diceva egli y 
xhe esce dall' uomo , rende immondo /' 
M9. OBperoccbi . dal di dentro y dal cuore 
degli nemìmi precederne $ cattivi pensieri 
gli adu/terjy le fornicazioni , gli omicidi , 
ifurci^ le avarizie, le malvagità y le fro^ 
di , le impudirìzii 9 r invidia^ lei bestem^ 

. E 4 mìe^ 
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mie 9 la superbiti^ la stoltezza. Tutti <fwe^ 
Tti mali pr^ed^no dtd di dentro imtfu^ 
re renHene V'mmne • . . • ^ Ma il manghtre^ \ 
senza lavarsi le mani non imbratta V uo^^ 
mo (à). Caixiprendìam bents, che. il niitri^ 
mento, che prènde fuomo^.^ncm la.knbratv 
ta, non'ld rhaccfaia>*die mm entra ffel ^tia- 
cuore, e non penetra nella sostanza delta su^: 
aninrta ; ci import? estremaipente di coip- 
slderire la descrizione rtinnta, .c6e *fi qai 
Gesft Q-isto di quanto inrbr^uta l*uomo, e 
Io rende impuro agli occhi di Dio. Icattì^ 
vi pensieri y essi sporcano l'uomo; se non^ 
Mm> disàpprorad tostocfiè sono- .concèpudv 
rigettati con orrore , e cacrcjatl per mczafoi , 
della preghiera, e di pensieri opposti^ Quf 
pare si riferiscono i cay:iyi sguardi> sguar- 
di di colfera, € di sdegno^ d*4nrid^, e d& 
irelosra, d'alterigia, e di disprezzo, drcu-^ 
fiosità-, e di dissipaaione , di sensualità, e? 
' d^ imparità . ' Le beitémmìe p le parole ingiù*»- 
riose.a Oio^ da'nno^ al prossimo/ Ma. sii»- 
perirà,' e "le soe Consegue»»; che soiio Un* 
presunzione , la • vanità , 1^ disubbidienza ,, 
r indJpendenzaf • JLa stoltezza^ cioè T empie* 
tà, rkiolattia, rincredutità, l'eresir, e- 
ttrtri gli altri srefohmenti della spirito unià^ I 
co. Ecco alculii. esemp) di ciò, che* esce 
dal cuore dell' uoiac^, % ài ciò, die laim^ 

. "PK E— 

(a) Mar^ Cr 7. Vv ad Mot*. 
y. 17. a 
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PREGHIERA. 

O mio Dio, cos*é il cuore deirnomo, e 
qual è il mio in particolare ^ Oh di quante 
wipnricà egli è maccblaco va Vostri occhi i 
Chì-lav«rio potrà da tante Wqaità, $e non 
il vostro sangue adorabile, sparso per me> 
Chi potrà purificarlo > se non il fuoco del 
▼ostro santo . Spirito*, e '*4eJ vostro divitio 

. amore! O cuore di Gesù , parificate iimio 
cuore. O Padre celeste, rivolgete i vostri 
occhi dal mìo cuore per .rimirare solo in 

. aie il cnore di Gesù; vostro diletto Fi|1i- 
iiolo.a Cui io tiri unisco, e imi macco pcif 
non mai più separarmene» Cosi sia»- 

' MEDITAZIONE CXXIX. . 

Della Feflf della Cananea ^ 
MatÉ. e 1$, ji'-aS. Mar*. c 7» x.t^-ìo. 

i.il )Mio fervore; i« la snt 
costanza; 3* la sua ricompensa* 1. 

PRIMO PUNTO ' 
Fervore della sua fede . • 

1. Fede generosa^ che adora il vero Dio 
In mesco della gentilità ... £ partimi Gt^ 

E 5 
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10^ Il Fangéh medi tatù 

.sù da quel luogo si ìritirò dalle partì di. 
Tire , e di Ridette « « • « JEif enttate^ in tma- 
casa , nen velwa , che neirum sapesse 
ma non potè star celato . Imperocché una 

' donna Cananea ^ .^^ la figliuola dì cui 
era posseduta Àalié j.pirii& ianmitdù ^ amn^ 

^ dei Jefftito . parlar dì luì , satiìf a getia^st 
0* suoi piedi ^ alz,ò la voce,.... e lo sup^ 
p/icava y che scacciasse il demonio dalla^ 
sua figliuola . . \ Ella: «ték Gémile e Siré^ 
fenica di nazìane (a). . 

G«su noti aveva pìiV che circa un anna 
a rimanersi sulla terra. Yoire prima di an- , 
dar a consumare sua sacrificio a: Cerosa^ 
lemine^ scorrere motti cantotit^ ifi!'CiiÌ'sioik 
si era ancora fatto vedere. Si suppone, che 
Gesù . sia partito da Naim ^, e risalertda 
verso il settentrione 3, sia vehutx> nella tri»- 
bù di Azer , sino al confini dclfe Fenicia^ 

• Tiro 5 c Sidone erario le due principali cit- 
tà di questa» provincia 5 e l lora abitanti 
che erano Gentili-, c idolatri , ora si chia— 
marano Cananei , perchè discendèyanadà£^ 
le nazioni Cananee; e ora Fenicj, o Siro«- 
fenicj , perchè la Fenicia, che. abitavano,^ 
era una jftovincta dell' antico* regna della: 
Stria . La dònna 41 cut qui si tmta, erai 
di questo paese, e per conseguenza Cana- 
nea,, oririnaria della Femcia,. o Sirofenicia^. 
e discenderne da parenti pagani e- idòla« 

. ^ ' tri. 

{a) ?^iar. c. 7. V. 24 2 5«. 2^ ili»/., di*. 

V, 2f. 22. 
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tri • £• jia presume!^ 3 che questa ^nna 
adorasse il ▼erò Dio , e tlmnzUto wtùt 

al culto degli idoli, e che aspettasse il Sal- 
vatore proibes^o ad Israello ..^ Oh jqiianto 
è stknablle una tal fede- in mezzo alla 
frentilità , e air idolatria 1 0b <|uanto essa 
è eroica! Qiianto< è preziosa agli occhi del 
Signore i Oh quanto, sono amtpirabili, q 
mìo Dio, a «ezzi, <be usate 1» per ibriiiar*- 
vi* in qualanque luogo anime ftdeli ! In 
niezzo alla mag^iar corruzione del mondo, 
in niezzo alla licenza delie armi, voi ave* 
te CDOii TttA^ e flocei-A^ scevri 4al 
giò def cattivo esemplo , e che vi servpilo 
con fervore. Che gloria, -e che felicità per 
cssil Ma <}uale vergogna -per me, se in 
mezzo del Cristianeshao^ idk»Ua santità, 'e 
del fervore, io vivo da ]M^ano , e. se vi 
servo con frcdJe?:zai 

2, Fede <he spstieae nelle affli* 
«ioid.««Qpemi doema aveva ma-figUnola, 
l'oggetto della ^ua tenerezza, la quale era 
posseduta dal demonio , Oh" quale spetta- 
colo altrettanto spaventevole , che doloroso 
per questa tenera madre* vedere la ^ fi- 
gliuola, e vederla ogni giorno crudelmente 
tormentata da^ «c^iiC^to spirito impuro ! Ohi^ 
inè 1 noti Ignorava qtie.su «afflitta madre, 
cbe H Figlinole di David m nella Gàli^ 
Ica-, dove guàriva i malati , e cacciava i 
debonj; avcelii>e desiderato di potervi tra«t 
«ponace la figliuola ^ o andarvi £ssa 
ivtetoa fic ^eOe^teare la sua guarigione, 

E 6 tnsL 
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ma la lontananza non le permttteva di 
cohdurvi la jR^afatst , é il mtal^ era tropnòt 
violento Ha* potérla abbandonare sì lungo- 
tempo. A che dura necessità .era dunque 
ridotta ! * Ma- oh- 'guanto sono profonde , e* 
udorabiti le vo«tre vie o mio Dio ! Chi 
niai avrebbe pensato, che un'afflizione co- 
si crudele-/ e così umiliante^ cb& una sltua-^ 
slone ròsi 'penosa, p così disjierata, doves-- 
se esser per essa h sorgente di ^lickà ^ 
che renderla dovesse una de'Ile donne le 
pià. rlnonaate dell* universo, e- la cui gloria 
ifon cesserìfr di celebrarsi flnot» al. fine de' 
sècoH^ r ' . ^ 
'"'5. Fede attenta, che riconosce Gesà- 
quando vuol stare nascosto Il Salvatore 
itoa volte steuramence ^ che si^ fftibbliqase 
tt soe arrivo , nèf che A sapesse , cfaè et» 
in quel luojro abitato dai Genti li^ perché 
non si manifestava ancora ad essi , é noa 
, rendeva tttrte<;ipl gli siraniefi éàSt iattem- 
sioni , * dié la ^sr ^sericordìa usava sola 
ai figrliuoli' d'Israele. Ma se gli ordini^ 
che. ha ricetuti da suo Padre non gH per- 
-mettono di. andfer in. cerca de^ Gentil , 1»^ 
sua bontà non gli . permette di resptng«r!h^ 
Correndo dietro a quelli, che lo fuggono,, 
come mai fiiggirà poi qncHi^. cbe corronà 
a Iai> OGesà, néR/ttar vostra. Ì9tentie«e^ 
che tutti ignorassero il voikrp passaggio^ 
voi sapevate , che lì trova vasi un' anima: 
«iiedele ^ . che aveva bisogno del vostir^soc^ 
corso, e che vlacoprln^feew Ah!: iòrse^Rit 

* 

> ♦ _ 
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-veniste appunto per essa , e. in suo fa- 
vore regolaste a bella posta i vostri passi. 
Così voi vi nascondete spesso alle anime 
tiepide , shifingarde , e indiflFerentK; ina an- 
date poi davanti- alle anime attente , e fer- 
vorose, affincfiè 'la loro fede Vi scopra.^ e 
a voi le unisca •\.p Ges^, voi siete an- 
cora nef vostro tabernacolo lin Dio nasco- 
sit(S j ma la* Fede ./che irr esso vi scopre, 
vi riconosce, e prostrandosi a* vostri pie- 
di , li abbraccia, e ottiene tutto Ha voi . . ' 
* 4i operante, ditf tr(5v»Gesà, quan- 
do eg1r.it 50! di passaggio. ...Oh Con qual 
premura corre questa donna .a Gesù Cristo, 
dacché sente parlare del suo* arrivo Ah! 
^tla' é par bén Afferente la nostra fede 
Oh quanto è languida ! Un passo per usci- ' 
re dalla no5tra casa ci costa , e spsssQ iiep- 
par lo faccianx> ; Firesentansi 1^ occa$ipni 
di salate, se ne s^e il • bisogno » ^pure 
st. lasciano -sfuggire, e si va dicendo di 
aspettare congiunture più favorevoli ;. e ia- 
tanto con queste dilasion} y !K:onlparIscono i 
i momenti detta grazià^ il tempo delle vU 
site del Signore fugge , ì nastri progetti dì 
conversione svaniscono , non si opera la no- . 
Itti guarigione , e nol .restlamó .iino atlsr 
«mte 'sicblavi demonio , per divenire 
eternamente nel!' inferno sue vittime dl- 
sgrasiaSTi. 



• 
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SECONDO PUNTO • 
Cmanw della sua E$dt^^ 

• * • 

Nessuna persona trov^ mai presso di Ge- 
sù tanto rigore , e unti ostacoli da vUice* 
rty come la Cananea* • 

!• Primo Ostacolo ; la difficoltà di acco* 
sMrsl a Gesù : ella supera quest' ostacolo 
coiralzare 1^ grida ^^/zo la voce rf/- 
cen dogli: abbi -pietkdi jm$^ Siga^j figli-' 
UùU di Davfdde: la jfna figtrU^pt e mala^ 
. mente tormentata dal demonio {a)\ 

Preghiera .ben tenera, c che anche- noi 
dobjbiaitiò sovente ripeterè: 'abbiate pietà ^ 
me , 'o Signore, Figliuolo di Davidde , la . 
uiia anima è crudelmente .tormentata. 
z. Secondo ostacolo il rigore ^1 sileii* 
' zio dà Gesù: essa io foperò* colla perssve* 

ranza Ma egli non le f.ce motto. E 

accostatisi n lui i discepoli lo pregavano 
dicendogli: spediscila ^ ateaséclie (ffl grida 
dietro {b). . ' y • ' 

Gesù si fa vedere Insensìbile ad una jM-e* 
ghiera così affettuosa ; non le dà alcuna - 
risposta > volge nemmeno gli occhi vera» , 
qudla, che lo invoca constante grida; opr 
pone al suo fervore una iiidifFercnzà appa» 
rente , più capace di rigettare qvialunque- 
persona ^ che un tifiuto • Ciò noii ostante . . 

quc- 

{a) Mat. ivi. (b) Mat 15. v. 2}. 
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questa madre afflitta non si perde di co^ 
raggio, c<mtiniia a gridare , e incessante- 
mente ripete ; Signore , Figliuolo di Da- 
vidde, abbiate pietà di mia figliuola, e di 
me • GJi Apostoli stancati dall^ grida di 
questa donna , o mossi darllà sua costanza , 
e dalla sua disgrazia , si fanno i suoi in- 
tercessori^ e accostandosi a Gesù, Io pre^ 
* gano éji arrendersi alle <Rueistanze9 dtesàu^ 
dire {.suoi voti, di cedere aInMMio alle sue 
importunità, attesoché j gli dicono, ci gri^ 
da dietro^ Infatti queste grida manifesta--, 
vano da un canto fa grandezza, della sua 
pena , la vivacità della sua Ft^de, segnala- 
vano la sua costanza , e dair alrro, pote- 
vano sopire l'arrira del&^lvatore in quel 
luogo, in cui voleva pasAwe sensacliè si 
sapesse: era necessario dunque arrestare le 
gcìiz di questa donna , e ciò non si .potè* 
va fare senza esaudirla* ■ * 

Terzo* ostacolo., preso dalla missione 
di Gesù.: ella lo superò per mezzo di nuo- 
ve istanze...*. Mèi egli risp4kse^ e disse; 
mm statù "mandata se .alla fecQtc 
perétta diri la casa d^lsraelh (a), 

Qpando la Cananea vide, che gli Apo- 
stoli sì facevano suoi pro^ttori presso di 
Gesù j oh qoal felice speranza essa non con^ 
cepi \ Con 'qnafe attenzione ascoltò la ri- 
sposta del- Salvatore? Ma quale dovette poi 
essere la sua sorpresa » e il suo dolore % 

' quaiv 

Qa) MatiC iy. v. 14. 
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qaando V ridi pronunzlaré^qileste fulminane 
ti parole ; non s$nù sidt^ mandato se non 

alle pecore perdute della casa d* ìsraello ! 
Sfortunata madre hai tu inteso bene Gesù. 
Cristo ? non si spiega più col silenzio ^ 
le sue parole sono chiare , e preeise , qua- 
le 5:neranza pnò ancora rimanerti ? Ritirati , 
ra a piagnere sulla tua sòrte ; e su (Quella 
di tua figliuola » altra cohsoUaiohe non ti 
rimane ; che le tue lagrime , e la tua di- 
sperazione • Ah! a noi noii bisognerebbe 
tanto per £u:ci nrendere questo funesta par« 



la vivacità de' suol desider) , e della sua 

fede si riaccende per gli ostacoli, sormon- 
ta ciò , che la impedisce di andare sino » 
Gesà, si^- precipita. a* suoi piedi, e non ne 
partirà sen^i aver prima ottenuto T effetto 
della .sua dimanda. Gli rinnova la sua pre- 
ghiera con tnaggiori istanze di. prima 3 mtt 
quelU se g/i approssimò ^ e Jo adorò di^ 

vendo: aiutami ^ Signore (à) Ah! se 

sapessimo pregar cosi, con questa fede, con 
questo ferrore» con questa confidenza, con 
questa perseveranza , fòrsecbè non otter- 
remmo qualunque* cosai , 

4. Quarto ostacolo : le parole aspre , t 
spiacevoli, che le disse- Gesù : ella le suhp 
però 'colla aiia umiltà •••• Ma Gesù h dis^ 
se : lascia , che prima si sato/lin/) i fi^ 
gliuoli : imperocché n^n è ben fatto di 




Cananea : 



{a) Mat. c. 14, V. 15» 
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prend^3 il pan de" figliuoli ^ e gettar ^ 

Oh' quale rispósta nella hocqi/dePtnt^ 
gllpre di 'tcìtH 1 Parfront , 'def ftó teneri 

di tutti i Padri ! E ciò non- ostante ^lel 
proferirla; non cessavadi.soffirijce .la Cana- 
nea à^ suoi piedi ì era qitéstp pejr essà uri 
TOite ihestimabìte -y^dic. riguatidava come ' ì! 

pegno sicuro del miracolo- , che ella solle- 
citava • -I termini di Gesà Cristo non la 
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cosa àlcana; e^sa non H* trovò troppo aspri , 
• riconobbe, che le convenivamo , e travide, 
eziandio- in essi un motivo da proporre pet • 
essere esmditsr... Nelle vie di Dtp, nien* 
te vi è ai pid cieco , chela snprfbia niente 
di più perspicace , che Turni Ita. Fors' anche 
comprese .sin d' allora , che. Gesù sotto 
queste cfsivessiiprìi ia appàfeni^^^ aspre», 
te. «onamlntstrava espressamente tino'spe^' 
diente , ed egli medesimo le suggeriva un . 
»e220 .sicuro. di disarmarlo. Infatti la gra- 
sia dr.^esca Dio 'ialvaeore..portàndo F ua-^ 
atoiìe ttej cuore-; clje ei- semljraya di voler 
piagare / le presentava un' occasione favo- 
revole: se ne servì T umile Cananea; ejla 
peri disse: bemssim^y Sìgmre . . .. è, 
hen fatto dì prendere il pane 4$" figlinef U 
e gettarlo a' cani: ... Benìssimo ... Impe-^, 
foccìyè anche ì cagnolini mangiano le hri^ 
eie/e f fhe tadona dalià tMeU ,de* lete ps^, 

* • dte» 

i^a) Har. c. 7. v.*27. Mat, Cti$. 
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drohì . . . màngìnnù' sffto la tavéfa i mU 
nuzzoli de', figliuoli {a) . Ora ceco il mìo 
stato , ecco (a mia situazione ^ ecco tatto 
I* oggetto della iiaia dimanda ; sfiàndete pu?- 
. re con profoslóne i vostri fevori sa! discen* 
denti di Àbramo, per me aspiro sokanto 
alla più piccola, delie grazie^ che voi loro- 
profondete • • Ób qoa^ntò piacque a! ctkore 
di Gesù una tale risoosta ! Ah ! se lo co- 
noscessimo beneqaesto cuore divino, quan* 
co rameremmo! (Quanta confidensa aVrentf« 
mo In esso f E* T ìnnilcà » che deve farcelo 
• conoscere . Mi ferrò dunque a' piedi del 
mìp Salvatore nella sua santa casa , e ^uì 
gli dimanderò la salate delFanima mia. Se 
el non rol .ftscolca ^ lo alaerò k vooè : se 
ei mi rigetta, io persevererò i se mi rina-' 
provera i miei peccati e le mie perfidie, 
confesserò d* averle conutte«!»e: semi dice» 
ebe .il paradisQ non h per pecjcateri , come 
son lo , gli risponderò ; benissimo, avete 
ragione, o Signore; mà voi &iete venuto a 
chiamare ! 'peccatori , siete venato a* giut^ 
lire ì. malati, a liberare gli ossessi, a san* 
tificare , e" salvare quelli, che credono in 
voi, che riconoscono il bisogno, che han-. 
HO di voi' , che in voi ripongono la lor«| 
confidehsa, che implorano e sperano it vo<» 
stro soccorso Ecco il mio stato ; ecco là 
mia situazione, e T unico oggetto della»mia 
lUmaiida . Profondete si ^ l vostri &vori 

a qwet • 

^a) Mtf. c, 15, v.zj. Mar, c. 7. v. 2$^ 



a quelle anima fedeli: che li, meritano ; la 
non pretendo , che mi acccwdiata tali 
sdiisiaiii • Ma. , 6 Dio , almeno qaanitd 
avrete satolfatì questi figliifolì della vostra 
casa 3 non resteranno forse per me alcune 
Ickiole» di cui vi degnate di &nm parte 

. ' T.EP.ZO P.UN.TO . V 

• 

T. Gesù ne fa T elogio, Pilota Gisà 
h risposa y e disse : 0 donìM grande c 
nuf Fede (à)^ 

O divin Salvatore , fa pum pef mostra 
'Cuore divino una grande soddisfazione po- 
ter lodare la Fede ..di questa . donna > la. 
qaale'voi stessa airete aiessa si sì dure 
proVe O donna , quaMa è ^ranèe la tua» 
fortuna , udir lodare la tua Fede da colui ^ 
che rha provata^ e che conosce, il fonda 
de^^cucMri! tbii por giudicata bene di esso» 
quanda non ti tarlasti respingere da alcun 
motivo, nè avesti paura di essere importu- 
na^ e iodiscma».. Ahi cosi non è di 
aie ; ogni cosa mi lespinge» la creda alla 
minima difficoltà, m pefda di coraggio 
alla minima -aridità, che io provi: perciòj^ 
in vece dell' elogio ^ che (u hai mfrìta(;b^ 

altro non san de^io ^ che di rimpiravefi 
sulla mia poca Fede. Oh quanto è sciai 
timida^ debole A languida la mia. Fede. 

a* Ge- 

(a) htat. c. 15. T. aS» 
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2I Ges& abbandona 4a gratta , ctié etTa 

chiede alla sna volontà Ti sìa fatto ^ 
€òme desideri ..E da > quii punto fu risana'^ 
fa la 'sua fi^iu'0/a (4) . * * ' 

Essa voleva la liberazione di soafigliucv 
la, e in quel medesiiYio momento la sua 
figliuola ..fu liberata... La nostra volontà è 
^ordinariamente là «rfisura delle graaie, che 
' i] Signore ci fa per la salvezza della nOstr* 
anima: dimandiamo Tacquisto delle virtù 5 
C la vittoria delle nostre passioni ; ma noi 
noaryogltaino nè T uno, nè l'altra, e^ci 
vieh facto secando cbé noi desideriamo. La ' 
prima condizione di una santa preghiera , 
e la quale il più delle volte. ci manca, è 
di voler ottenefe reabmiice ciò che dinaati- 
diamo. 

^: Gesù rassicura della liberazione di 
sua figliuola.» • £d egli le disse: per que^ 
sta parola y pttda^ hai pregato con umiltà, 
e perseverato con costanza sei esaudita , 

va\ il demonio f uscito dalla tua figlia 

Poteva egli il demonio, quello spirito d* 
orgoglio , resistere ad una risposta còsi 
amile >..*•• L* umiltà è quella, che comin- 
cia, che sostiene, e che corona la preghie- 
ra ; senza di. essa si comincili male, noti 
ai. persevera non ^ si ottiene cosà alcuna « 
4. la * licenzia / ed essa trova iti 
casa la sua figlia ^ liberata ... Fa Ed 
èlU ritornata a casa sua , trwò la fan*^ 

ciuU _ 

(4) Mai. Ari. (b) Mar/c. 7. v. 
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tiu//a y.cbe giaceva sul letto ^ e chè il de^ 
mònìo se^n era partito (a) » 
' Spesso r impazienza » 0 la. -nèja ci fa 
abbandonare dispettosamente la preghiera, 
senza che 1* ubbidienza , la carità .verso il 
prossimo j e lo spirito" interior© ci* abbiano 
per coii dire' licenziati , cioè , ce i* abbisi 
tip fatta interroinpere ; perciò non trovia* 
.mo operato in noi alcun cambiamento 5 al- 
cuna guarigione , e il demonio non cessa 
di sei9pre dominare 4 • La* Cananea, riferì 
trata in. casa, trovò la sua figlia tfaniquil- 
lamente giacente sul suo letto f giada lun- 
go tempo non aveva potuto prendere , ripo- 
sa ^ nè mai IsL sua 0udre veduta . 1* avera 
in uno stato cosi pacifico. Tale è il fell- 
• ce stato di un' anima liberata dal demonio 
mediante.una sincera confessione , e conver- 
sione. Oliale fu allora ;il giubbilo della 
dre , e della figflnola! Con tjual sentimen- 
ti di riconoscenza la madre raccontò, e la 
figlia udi tutto cjò, che era succeduto a 
quel proposito • Quai ringraziamenti ! Qjiai 
nuovo fervore ! Che trasporti di allegrez- 
za ! Dimenticaronsi forse giammai un favo- 
re così segnalato?,.. E noi^ ingrati, cosi 
spesso liberati ^ialpèccato, e dal ^emonio, 
niente è capace di muoyerci., di eccitare 
la nostra ricono*;cenza , e il nostro fervore; 
niente può ritrarci dalia diipenticanza di 
Dio y e dalla languidezza , con cui la 
viarao ! , , ; 

PRE- 

(a) Mar. c. 7. v. }o. - ' 



t 

» 

PREGHIERA, 

« 

t) Gesi, feté^ clie U «ìa tì conoscerà • 
^ìa pii\ grande, più vira la iuta Me, pià 
legitrimi ì miei desideri, piii santi , più ar- 
denti > più costanti , per poter ricevere (la. 
Voi i benefizi preziosi delk vostra mi^erV* > 
cordia nel tempo > e netl^ecefnità. Così sia. 

« 

MEDITAZIONE CXXX. ' 

Cesà guarisce un uomo sordo , e ìnuto , 
« rt^lti altri infermi % 

• * 

Matt. c. 1 5. V. '25-3 1.' Alar, c» 7* 3 ^-3 7? 

CònsWerfamo, i. ^a guarigtonc il questa 
'-uomo sorfo, e ;nuto , a. la guarigione di 
molti altri infermi ; 3* gli applausi dati a 

Gesù; . , 

♦ • » • 

PRIMO PUNTO 

♦ 

GuarigiùHè de/ sórdo \ à mun » 

I. Qual era l'infermità di quest'tìomo,.. 
B ternata indietro dai confini di Ti^ 
roy andi per Sidone vatsà il matè di Ga^ 
lì/ea , traversando il territorio detta Ùeca^ 

' polì. 
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p^t. £ gli fu presenutà ém ÉmM swd$4 

é mutoU . (a) V ' • * 

CoàsMeriamo In que^t^uQmó tre iafermU 
tàj e in queste infermkà con^ideriamò le 
liostrt f. Era. sordo i E hòij noi slamo <br- 
. le a tutto CIÒ, che riguarda la no.^tra s2l^ 
Iute; sordi, alla legge di Dio,, è alle mas* 
tìmt dei Vaicelo ; sctdi alla vóce della co« 
Scienza , . è alle; ispirazioni divine ; sordi al- 
le istruzioni^ e alle correziohi ^- ai rimpro- 
veri degli Uomini, é alle mihacce di jpioi 
Óbimè! Abbiamo lé óféc^ihte aperte so^ 
tóènte al vizio ^ é ali* errore , ascoltia*m con 
f)iacere linicamente ciò, che £^risce la ca- 
rità i offende il pudore, attacca la Religia*' 
he , lusinga 11 tlostro amor proprio», e la 
nostra vanità, Era muto. E noi, che 
uso facciamo della parolai Non slam forse 
ttiuti^ quàiido si tratta di si;opriré i nostri 
))e6cati*) e. il fohdo di msm c<Mdeii2a,al 
Mihistro della penitenza; muti, quando si 
tratta di parlare di Dio, di pr«garlo, dì 
benedirlo i di ringi'aziarioj di camàl'e lesuf 
iodi; Muti pei sostthete -gli interessi ^Ua 
virtù, delia pietà, della Fede , della cari- 
tà, quando in faccia nostra yien assalita, 
in unia [Carota ^ non Siam fois^e sempre mo- 
ti , quando Aovteìifiho portare ; pròicmdai«lo 

poi le parole, quando dovremmo esser mu- 
ti ^ 5. Si può ben supporre > che quest'uo- 
ino sordo, e muto fosse datò in prola alla 

no-* 

(a) Mar. C. 7. v. ji.ji.ili^/.C.ij. 



lioja cagionargli dal suo stato , e che li 
sua famiglia ne concepisse i^n' amaro dì- 
sgósto V Not ancorii negar ^nton po^jiaoìp la 
*i!Oja, che ci c^gfona lo stato di t5cpide«- 
ra; m cui viviamo ; nia se CGiioscessimo, 
quanta ca^Jon di soffrire porge il nostro» 
stato allà Chiesa /che potrertmib servire , 
ed edificare , se sapessimo il* doìàre , cb# 
cagionin/mo a tutti, quelli , che si interessa- 
no a inoltro riguardo^ ci gcttereaim(^^*pie- 
di di Gerà per pre^rk) d*arer compassio- 
M il noi. • 

1, Che fa Gesù per guarire quest*^ uo- 
mo?... £ /o lUfplicarMO a impòrti i U 
fHa»0 . CLaest^ itnpofilzione. deijc 

mani avrebbe bastato senza aubbip per la 
guarigione dell'afflitto, ma non per l'in- 
«truzlone , che qui dar voleva il Salvatore 
• £d. egVt i tf^mlo in. dhpkrti ddllifol^ 
ìci^^ gli mise Js sue dita ne/le - orec%:hìe ^ e 
collo sputo toccò la sua lingua: \E alzati 
'gli occhi tverso.^el Cielo, sospirò, e dìss> 
^!r: Epbpbitbéii che ^uol dire^ apriti . {i) 

Gesù Cristo non fece tutttr qaeste cose 
.«enza ragione, e senfea niistero , e gindicar 
.possiamo, che abbia così operr.to , i. Per 
istrusi^me degti spettatoru%. I Giudei si 
HdòniéStJcavanò forse' troppo- coi miracoli, 
che gli vedevano fare, rigiiardavano in lui 
•Mlfanto r umiltà ^ e ^ooo si solievfiy^uo .si*- 

. « • ■ ' • no- 

(a) Mar, ivi . 

Mar. c. 7. V. }i. 34» ' 
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nò a Dip^ Gesù Cristo voUe^forse campe- 
Ttfe lo splendore di snt potenza., e £Mr 

cjorp^enderc.-agli spettatori ^ che egli rice- 
vuta l'aveva da Dio suo Padre, e che a 
liii ' medesimo costava gemici , e sospiri^ 
sènza* parlare di quello, che. tra poco co^ 
star gli doveva ... Non ci»- addomestichia- 
mo noi forse troppo coi Sacramenti , e. coi 
santi Mister]? Non ci dimentichiamo forse 
<eo troppa &£ilità di qàanto iianno^costilto 
a 6<5sfi Cristo , e c1ie essi sono il prezzo^ 
di tutto il suo sansone? 2. Per istru- 

itone della sua Chiesa Voile . 

9& , cfat essa compr endease che tHtcò ciò , 
che veniva da lui era divino , e di una, 
virtù efficace per la salute dellg nostre ani-, 
me. V^le, che essa un giorno lo imim*' 
se, e neirammini^raziooe delle cose sante ' 
si servisse delie cerimonie proprie ad in- 
struire L popoli, a significare gli effetti 
della sua grazia, e clie in queste auguste, 
cerioioitie si tis)>eatassero le anioni. de*fMÌ 
Mister) , come sue proprie . Perciò il Mi- 
nistro del Battesifno tocca col suo sputo le 
ereccbie , e le narici di quelli , che ha da 
kitCteaaare , e si sérv^e del medesimo teKmW 
ne Siriaco, di cui Gesù Cristo si servì in 
quest'occasione ... Qual è il nostro, rispet- 
to per le cerimonie della Chiesa, ci con 
qaale spirito vi assistiamo nol> Per 
nostra propria istruzione, e per farci xrom- 
prendare> che chi per le cose della sabte 
è sordo, e muto, l più difficile da guatirc 
Tom. F. F di 

. / 




di quel, che. si pensa , che iallontanar li 
deve dalla folla, cercare il ritifd, e racco^ 
gitersi pmfohdameiite in stesso f che tu- 
rar deve le éìi6 ^Dredchie alle suggestioni 
della carne, del mondo, e del demonio^ 
per riempierli di GesùCristo^ del Usua doe-^- 
-^rina^ deilìs sue aiassime ^ e delle ferità di 
salute; che dee cambiar gusto, pli non 
avendone per le cose della terra ^ ma uni*. 
- camente jpei' Quelle di Dio ^ che sollf ipuf 
dee i Sdoi occhi Verso il Cielo , donde as- 
pettar* dee il suo soccorso, piangere, "ge- 
mere , sospirare con Gesù Cristo per poter 
' . .essere erudito t che finalmente, è iie<fessa* 
rio 9 cM Geso Cristo |$ar(i , ^oniàndi , e 
gli applichi la virtù de' suoi nrieriti. 

|« Opali furono 1& prove della gn^igto* i 
ne di ^aest^ uonioi £ imm$dìatame»te i 
se gii aprirono le f^cckie-y e si schise il " 
nodo d^elU sua lingua y$ parlava distinta^ . 
mente . (a) \ \ ' • / / 

Vide U ^polo ritot'nattf ^uest^uotiiò^ es^ f 
so tìiivài rispondeva, e parfar» con tutta 
facilità, era perfèttamente guarito ... Aa- \ 

S' t noi ognuno ci vede ritornare dal tri* 
nàie desila peniteiua 5 dalla niensa *£dca- 
risticà j da m ritiro , o da una Missione ; 
ma (juale cambiamento si è operato in noi ? 
Slamò noi guariti, o siamo forse ancora. i ' 
^ ìt^de^mi i Sì j^ò^ ^^ka're dalle nosei^e 
parole^ dai ilostri dbcoi^. Se non partiamo 

(0) Mar. Cé 7. V. 35* | 
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meglio il ^ma, ì segno^ che n«^MRtia- 

mo meglio; se parliamo ancora il-linguag- 
'gio della leggerezza-, e delia scioccheria, 
delU .^riiicA y e iella jnaldicefàa ^ della; 

•stravagaitta , déllf collera , Ilei mondo , e 
delle passioni, non mali il linguaggio della 
pietà, della ->rirtù^ dell' edificariofle ^ noi 
non sUmo iguarld» osiamo esordi » e niutlco. 

^ THÌma, « t:?mfe yima infermi ; anzi 
r inutilità del rimediò , che ibiuam preso, 
sembra ». che dia motivo di temere^ .che il 
nostro male sia per T^rrenire IttcwaUle > 
.perciò insanabile. . 

. SECONDO P.U N T O.*.- 

♦ 

tkMBTÌgìoìH ^ ìmàM nitrì infermi . 

Gesù dopo- la guarìgìonè^ ,i^, .^tìwlp, e 
Wiie^y ìrag^imie il. popolo v. £.\saìit^ 
pra mMt& rì^a ìjuìin à ìeierè.. É ì$ 

g/i accostò una^ gran turba di popolò ^ che 
ìCù»duce*Vd s€C0 4e .mutiy de ciechi >, deìzoù^ 

pì^ 9 Stroppimi ^ ^npjtK rì/tri X,m4Ìatiy* 
. * gettéM^ a'sfioì^piedì^ t /i-ìuàrì!{a) 
Tre oggetti esigono qui la noyau ammi- 
taaaone, 

ì. Gesà Crist!0 ftssiaa .ipi^ iférra aa^. i|iie« 
tnontagna, tome )«ì erolie> 4i sua jtùW 
-tcrl^ordia, pieno di attrattiv , e ('i \jU 
ceaM> pieQ9 ^ jKK^i^^a ^ e di :)vatà« Là 

Fi in- 



* 

Ihvita tutti gli uomini, loro ^tmme di 

accostarscgli ^ loro offerisce rimedio a tutti 
i loiip mali Tale è ancora tra noi sul 
suo Altare: profictìaaio del sogglortio, ;ché 
• . TI fa* -e a m ricorriamo con anlore, e 
^ i:onfidenza . Verrà un dì, in cui^ $ì mo^ 
strerà sul trono di sua ^iusti/ia , assiso su !«* 
le nubi del Cielo, pieno di maestà, e di 
gloria j armato per punire i cattivi 5 cbé tU 
casato avranno di ricoi-^scerlo, o abusato 
^ de' suoi favori: prepariamoci a questo gran 
giorno con un santo uso di quelli 5 cbe ci 
rimangono. a passate sulla teffi. 

2. A^mmiriamo questa moltitudine d'in- 
^ termi, cbe lo circonda O degno cor-* 

teggio del Salvatore degli nomini ! Non pos*' 
sono sofTilme un simile t Re delfa Terra f 
si riputerebbero disonorati, perchè farebbe- 
ro conoscere la loro debolezza^ e. la loro 
impotenza • Solo Gesù può esserne onorateli 1 
' perche solo Gesù può ikme manifestare Ut I 
gloria ... Deh! questi malati ^ che egli in 
M\i guarisce, aumentino una' volta la no*' 
stra confidenza , e ci soilecititlo di ricorre- 
re a lui , a0incl)è su il noi rinnovi i mt^ 
racoli già operati su tanti peccatori . 

3. Ammiriamo questa stessa moltitudine 
d* infermi perfettamente guatiti talrken^ 
te che le turbe restawn$ dmiHsrate , veden^ 
do ^ come ì muti parlavano y camminavamo 
gii Z^pfip e i ci$cki ved^Vàtf^ (tf) •• •• In 

fatti 

(4) Mat. c. ij» v. 3x# • 
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-£itti che spettacoia! non ne vide mai la 
4erra 'Qno così magnifico . Tutti questi cie- 
chi vedóno, questi zoppi ciimminano, que- 
sti muti parlano, questi. malati godono per-, 
fetta sanità 5 più hissuno pra^a debolezza, 
o languidezza O Re della* gloria! O 
\ Salvatóre degli uomini,, chi non ammirerà 
\ l'estensione della vostra carità, e del vo- 
•itró potere? Daie soventi alla vostra Cbl^ 
^a simili sffetcacoll, e ancora più teneri, 
mediante la guarigione delle anime, e la 
conversione de' peccatori , Fatemi la gra* 
zia , che io stesso dia questo spettacolo ^ e 
ttie la mia conversione edifichi altrettanto 
la Chiesa, quanto l'hanno scandalizzata.! 
miei peccati, - . 

\ TERZO PUNTO 
jlppUmì dati a Cesi. -r. - 

I. App!aa6^ rla»ati Ed egli ordini 

hro di non dir ciò a nìssuno , Ma pèr 
quanto , loro io c^mandmse^ . tomo fàà: h 
celebravano^ (4} 

. Gesù ricbsa gli applausi , e 'noi li ricer- 
chiamo. Il rifiuto, che ne fa Gesù li au- 
meuita, e diviene un nuovo motivo d*ami» 
mirazione', e di lode; M ricerca ^ che noi 
fiicciamo, gli sminulflce, e* spesso è ca-i 
gionc, che ci vengano .negati, essa torna 

F } in ^ 

(j> ìAat. c, 7.;ir,; 
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In nostra coirfTisione , scapre la no<;tra' 'v^ 
nità e basta ancora agli occhi degli uo^ 
nini per togliere* ik merita dfiltè' nostre 
più virtuose azioni , lì f Ifiiica dt GfejfùP* é»t 
sirbcero^, e i nostri altro 'spesso ncjn sono.^ 
che aitifwìo^ e ipocrisia.. 

Applausi mefltatt Mk péffuantù^ 
loro, lo comandasse .. .. tanio^pì^ ht*rtsfiU' 
vano- flmmjratì e dicevano : Ha fatto benof 
Jupt^: cose : ha- fatto ^ ch^ odano^ iJordi 
4 f mutici favellino *. {a)^ 

Meritar si pos^ona gli applàurf", /e- lè fe- 
di ^ solo* col far bene.. Diri, li compartirà' 
fteir ultimo, di alle- sole opere buone Nonr. 
ù merìta;i> dùnque- pee la: bdftzzav 

^01* sa. 

nobiltà, per le ricchezze,, non si merìtam- 
per lo spirito,, per la scienza, pei talenti.. 
Sì méi^itanà ancora: morto, mena col fare ili 
male, tot dir ma tè spiritosamente del pros- 
Simo, col mortificarlo, coHó. screditarlo cene 
qualche arguzia , o con- qualche operetta: 
feft scritta , col disubbidire, con • alteri^ 
fot rlsponderer co» dispresao^^ col' mostrar^ 
si plìt ardito, dfegit attr!; a: commettere il 
peccato,, e a violare la legge.. Posti que- 
sti princip)^ oh quante- menzogne^ quantai 
^ftà,. quanta^ adiiteiòne, qàant»; ingiùsd*- 
2ia, e stortezza^ ne^fi applausi,, cHediamo „ 
e in= quelli 5 che riceviamo l' 

; ApplkusE glòriost a» Dio» . . i: popcflt 
wmàmtàcr^^é: pubKHettdd» le.- macav^tie^, 
V • che: 
( A> Uar.,. C 7^ V* ii^ ^ * / 
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che Gesù cerava j demtno gloria al Dio 
d" Israele . • . {a) La lode , che si àìl alle 
azipm virtuose, è un atto di religione , gra- 
to a Dio , quando chi la dà ^ e chi la ri- 
céve, la riferisce in|ieramente aìla sua glo- 
ria . Ma*, ohimè ! troppo sovente il difetto 
4i chi loda, è di fermarsi alla creatura, 
senza sollevarsi al Creatore j ^ di ammira-^ 
re i doni di Dio , e non pensare a iitiHfe 
é l'autore: e il difetto di chi è lodato, è 
di compiacersene in se stesso, come se quel- 
Jo^ che in ini si loda, gli appartenesse; è 
di usurpare la gloria di Dio^ ó lilmeno di 
appropriarcene una parte, invece di riferir- 
la tutta intieramente aj Signore . Ah ! ope- 
riamo diversamente ; abbtam per ravvmtre 
Dio job in mira 9 (odiamolo di ogni ctea ^ 
glorifichiamolo in ogni cosa, ringraziamolo 
di ogni cosa» e riconosciamo^ che a lui 
solo è dovuto ogni onore, e ^ni gloria.; 

PREGHIERA- 

Fatey 9 9||^ore> che lo non sia nwto, 
<{nando si tratta di pregarvi, di ringraziar- 
vi , di lodarvi, di confessare àlla vostra 
presenza le mie miserie , e i miei peccati , 
di edificare i miei #atelli , di rifonderli 
con dolcezza, di connotarli con bontà. O 
Gesù, dite ad alta voce a tutte le potenze 
dell'anima mia. conoe diceste ài sordo, e 

(tf) J<*f» Ivi. , 
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muto , nprhwi^ ; affinchè imicametttr apeli^ 
te per voi^^i Tot>sola si riemplatio, e- ri^ 

mangano per sempre chiuse a. tutto (;iòv 
che è terreno. Cogì sk. 
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Della conidemÀ in Dio^ 

• ■ . * > 

a jciensa, lar fontà, 5. U {loceiisa 

di Dio, tali sono i . fondamenti- di nostrat 
ccm&lenaa in lui; . • - 



Y 



PRIMO PUNTO. 

JDella scienza dì Diéy prime fondamenta 
di nastra canfideniLi^ in lui . ^ 

■ Di que* giorni essendo dr nu^ew grt^dè 
Va folla ^ ne avendo quelli da n^angiare , 
.'fbianutti a h i diseepeli y dìsse^ loro:. Mi 
Ja cempassione quéste pepalo; pe^hè sen^ 
^già tre giorni , che si trattiene con me^ e 
iVon ha da' pnangiare e non voglio rì^ 
mandarli digiuni e se li rimanderò 
le €M lete digiuni ^ verran^iìe^ per isiifa^ 

. da i 
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da\ imperocché taluni di esri sono venuti 
lontano . (a) * . ^ 

Già da tre giorni che Gesù era rltprnato O 
dai confinr di Tirò,» e di Sidone, e sitrat* 

teneva nei contorni del Iago* di Genesaret, 
il popolo, che era andato a trovarlo, noti 
Tareva più abbandonato. F« senza dubbio 
verso il fine del terso giorno, che Gesù 
radunò attorno a se i suoi discepoli , e lo- 
ro espose lo stato, in cui si trovava que- 
sto popolo; stato 9 tìke egli conosceva per- 
^ fettaaiente • Il ^ssaco, il presente, e Tav-* 
venire , niente jpuò sfuggire alla sua divi- 
na cognizione. 

} i. Il passato. Gesà ricorda' a* SQoi disce» 
poli, che s^o già tre giorni , che quMtcì 
popolo lo segue ... Ei 5a, da quanto tem«* 
po nói lo serviaiBO, e ne sono contati i 
fliomend Qpesto divin Salvatore seg- 
gi unse: utuni' di essi sm wmtt di hnta^ 
no ... Non solo conta il tempo, ma cono- 
sce ancora il merito de' nostri servizj; sa* 
quanto ci sia costato .jMdr^ venire a lui ^ le 
tentazioni , a cui aSbiam resistito , gli osta- 
coli, che- abbiaci «superati , i sacrific), che 
f U ^bbiasEio ^tti • Ha yedato ogni menomo 
passo fatto per l«i > e nei conserva la nie- 
«noria. Ah! quanto è doke servire un al- 
mil Padrone 5 ed, oh! che padrone bendif- 
ierenate ^*ii imon4o! .pure noi egofidian^ 
s • . F 5 . . «nel 

. ia) JdmtA .V. i. A. j« Mai. i5« 
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* • 

nel nKHicto?,. e* nel' S^gime» ixMra Dio? aB^ 

biamo solo, una confidenza} timida 

V II presente: GesiV avvisa i suol 
discepoli^ che: questo popola, è ìit am biso-- 
gnoi estremo , è non- di che mangiare*.. 
In qualunque •situazione- noi ci troviamo,. 
Dio. ci. vede 5. e conosce tutti; L nostri bi— 
soffj^ ; conp5C€i' la. nostra: 4iitSeri>v e - la «o- 
stfia> indigeni», le nostre- perdfee , e le no- 
stre disgrazie, 'e nostre afflidoni , c»lé no- 
stce pene-,, le^* nostre: malattie 5, e i nostri 
dpiorì ,. le* nostre tentazioni e- Ub nostrai; 
ée^lezza , Ì4 nostrh bisogni temporali , e* 
spirituali. Gli uomini non !i* conoscono,, 
ttpn^ possonoL Vedérne tutta l^estensione > so-- 
.vento- ancora: non: IL ▼x>^ioneu'credttpe ^Pc^^ 
chè dttnqùe niettere sempre la nostras TOW*^ 
fìdenza negli uomini,, e. non metterla in 
Dio, sola , perchè el solo , conosce^ tutto: , il 
«^ore deh nostro* statc^^-» Perdiè'' nonr cerof-- 
re pressa dt kitia' nostra l:onj^la2;i<s»ne > Per- 
chè' non trovarla^ nella nostra stessa confi- 
d^za >. e in quésto -pj^nskro^ . cher Dio. sà: 
tnitov 'ci tutto» vede 

5-.. L^vicenilre^» ... Gesù' fa 'osservate» 
a' suo?» Apostoli il pericolo, che .vi sarebbe* 

sk rimandare' questa^ popola senza awrgi' 
dato> da» tùM^Uape^ . ... Ordinariao^iim; 
1* avvenire- è' quel !a> che- cìi iìk più d'In— 
quie.tudine ; deiravvenìre si • serve il dc- 
mcmio^ il pWf delliB- volte - pec? turbarci , e 'di— 
sMlìQM^i tm: peicllè* Inqaietarei'f 4k wìM^ 
Tenlre-^ che. ignojriamp Dio solo; lòi4rwio-v 
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sc^j Tasci amone z lai if igèitAeso. Non so- 
lo, ci Tede r avreniff 9 . tna lo vede per 

rappprto a noi ; vede quèlfo , che può ac- 
cadere! di felice» o di iafelice, e sa il mez- 
to di allontanare^ da noi dò» ch^ può esw 
«ercl dannoso^ per proccmn^ ciò^ che paò^ 
esserci vantaggioso. xMettiamo dunque iri/ 
luf tutta k nostra con&denza , con ciò noi 
rbnorerema, .e tfDvènemo la calma . La 
confidenia in Dio è it cnko II più glorio* 
so, che jendcrgli possiamo^ e di cui è som» 
inamente geloso , ed è per noi la sorgente 
della più soda felicità» perlài pace» e pei 
•feeni» che a noi mocm^ , 
" * . • ' • " ^ 

^SECONDO PUNTO^ 

Della tónta dì Dh , seenmJh fondamenta 

di nostra cenjidenza in luì ^ 

• • • • _ 

^ té BmA pietott» sensibile ai nostri Ì3i^ 
-fogni ««.Oli «omini veggono sovente l no- 
'Stri bisogni , e sono per essi insensibili: no, 
cosi non è del cuore di Dio...,'. Avendo 
•Ge«à cbianiati 4 se i- suol; discepoli, loro 
disse t Mi' fa c^mpatsióne questo popolo y 
il suo stato mi fa pietà... O amabile Sal- 
vatore , vot che avete un cuore sensibile 
a tttte le miserie » potrete leggere alia vi« 
.sta dette ntJe sèrica esseme* mosso a pietà > 
•n. Bontà giudiziosa y che discerne i no- 
stri bisogni . • . »^^os' è, che i^BOve il cuor 
Geiià» f lo eccita à eompissioiie >^ £' . U 
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bisogno, non la cupidigia, T avarizia , 9 
r ambizione. Invano imploriamo il suo* soc^ 
corso per sod4isfar6 il nostro lusso , la no^ 
stra sensualità , t nostri progetti di fortuna , 
e^di ^ingrandimcnrp ; questa disposizione 
•elei nostra cuore può ben piuttosto accen*- 
Mere la sua collera Contro di noi , che cc^ 
{citare la sua compassione Terso df noi. Ma 
Xjuando secondo il nostro stato saroma ve- 
^gramente nel bisogno , e nelle afflizioni 
^on diilMtlamo> egli- non-^ sensiiiile'.«. 
!<^os*è d^ pià, cbe muore il cuor di Gefii 
a pietà > Il bisogno sofferto per Tiri , per 
£ ver voluto rimanere con lui , ed esser 
4eli alia sua santa leggei. Imperocché se 
per ischlrar di cadere nel bisogno , rloHa- 
jno la sua legge, se travagliamo ne* giorni 
|ii*oibiti, o con canta avidità, cbe nomai 
resti tempo di attendale alla .pregbierr, al 
sacrifirio, alle buone opere, alla frequenca^ 
4e' Sacramenti ; se ci serviamo di guadagni 
sordidi, e illeciti, e se implegbvaoo Ufia^ 
to, la frode,' e simili' artifie}; se girnigi»- 
5J110 a sottcarci alla condotta df I>to,'perfe^ 
Tendo fa noitra volontà a quella di colorty, 
;che da lui sono «tati subiliti per condofct^- 
allora più nony siamo con fai e s»*aoAlasnD 
•non soffriamo per lui. Se il bisogno, tn'cni 
ci tryoviamo, viene /d»lla nostra negKgenza, 
e dalla nosr ca> acc idia, 4al^ nostro giiiOG9u„ 
-dal f nostro * lusso , daHe ndMe diaioliiceaie v 
^afle nostre passioni , ci dobbiam lamentare 
xooi noi stessi 4 e ifainjir lum passiamo di 

\ 

- Di^izedby 



4 

I 



huiitétsu^m cxxxr. 13 j 

eccitare la compassione del nostro Dio, 
se non . coj rinomare a Itii «nédiante una 
sincera 'penkenM.>« Finalmente cos'è, che 
muove a pietà il cuor di Gesù? il bjsos:no 
offerto con costanza, e perseveranza, Im- > 
perciocd^è» $e noi ci^ronturbiamo per biso- 
gni, che non sono* ancora venuti , se mop* 
nioriamo sin dal primo momento della trir 
.boiazione , non siamo degni delle miseri» • 
xordie 4el nQstrò Dio , Il suo caore sarà 
niòsso una costanza , e da nna persev^e- è 
ranra illimitata, e quésta att^re'ràsu di noi 
i teneri seiuioienti di sua (;ompassk>ner 

5« Bontà efficace y che vuote assotut»* 
mente soccorerci ne' nostri bisogni. Aven^^ 
I ^ Gesù rappresentato a' suoi Apostoli , 
' c^e i popoli y i Quali già da tre giorni Io 
*seiiuTano ; \non . avevaj»! niente ésk tam^ 
! giare, 'dopo aver Jefto lóro, che ne aveva 

compassione , soggiunse : l^on voglio rì^ \ 
i mandarli digiuni^ altrìiQQQtl wrraìk 
; pur istràdu . Intendete questa parola yoi 
tiKti, che seguite Cesila , e che gli siet^ 
fedelmente^attaccati ? Sì , al suo sér vizio, 
ariete da soffrire ; egli provesà sino ad utf 
certo ponto il vostro fervore > e la vostra 
costanza^ ma ss sin dove giungano le vo^' 
stre forze , e non permette mai , e non vuo- 
. le, che siate tentati al di sopra delle ma- 
dl^ioBe-. y\ sembri pure $ tht lutto vi deb^ 
ba mancare , si mostri pure il vostro stato , 
disperato ; v* abbandonino parenti , amici > 

mmttmì ^ ttoa^niai vi abbaiykmerà il yì^ 

atro 
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jrtro Dio y e non vi mdiltberi mai if sao 
soccorso. M» donde rerri questa soccorso > 
Questa è fa replica , che fecero a* Gesù g!l 

ApostolL NeF deserto, in cui siamo, don- 
de trarre tanto pane, per tanta mondo ? Don- 
de vi verrà \\, soccorso , voi noi saperi? 
non potete prevederla J non • vi basta 
egli sapere, che Dio vuole, che el vi ven- 
ga , cbe Dio non vuole , che siate abban- 
donati nei vostri bisogni i Rfpcfsatevi dun- 
tjire tranqujiraménte nel seno df sua infi- 
nita bontà , «perseverate nei sentimenti di 
una intiera con£denza » e noti sarete in«* 
tannati^ y 

TERZO PUNTO 
' DsIJm potenza At Dio ; tervf foniémentm' 

di nostra confidenza in /uì^- 

' K S iUcepolì gtì rhpoferor E contèa' p^ 
tri mfcmo qttf in una s^liiuiiw sàiùltarit 
di pane Ed egli dimandi tiro : Ottanti 
pani avete Esposero t sètte . E ordini 
aUe turbe y che sedessero per ferra ^ E prjùi 
*/ js^efte pani-, rese le grasdty gli sìfirto^ ff 
gli diede a* suoi dìscepolt ^ perche li po^ 
nessero davanti alle tth'bey come li postns^ 
B amvan& àncora akunì p^hi pe set olì ni r 
e fumi "par ééhedisse ^ If'&riino ^ f99^ 

sero distribuiti . E mangtaroriO y e sì satofL. 
laronoy e raccolsero degli avanzi ^ che r/- 

nuLserQ\ sette éfOf^te^..^Or qmlli, cbemw^ 
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senza r ragazzi ^ j^ J&: donne y^^t^.. e Ik //V ^ 

Oòe^.pcoàì^l Cheliberalicàl Cbeabbon^ 
dànz» Qie^ prodigio^ però<^ di potenza; 
Dio lo rlnuavai ancora^ utttii l ^orni la tre: 
maoiére^. ' • s 

Vb Neil* ordiiir sèner^ Icr <tell8 nàtixra/. • 
Tutti] %\h anni* la.* terra-, si' copre nuove* 
* jroduzìoni per- somministrarci il necessario^ 
r nostri bisogni ;. le; piante^ st rinnovano,, 
gli aaiinali! .si' riprodiiconò,, s£ iaokipÌicana<. 
lì grani . Prodi jgio9 tanto pi iV ammirabile 
quanto, è più costante prodigio^: che pe-- 
BetsaicL dovrebbe delU^ pi& alta idea , della*, 
^ensj. dL Dio e rièiiipletcK: della pià' te-- 
aera riconoscenzav Ma ,, ingrati , e infede— 
IT^ non altro. riguardiamQ in questo prodi- 
gio che il- noitr» ihd^essè ; CL colmati dH 
Seni' der Stgnoces ditnenticliiàmo^ là' nano» 
potente,, cHece li profonde. Mentre^ stiamo^ 
im, aspettazione* di'qiiesto benefizio annuale,, 
aiàtno^tiuioieti'y ^dèmis^ mcwgpratoriy nel'- 
f^dórlo y slìimQ ihgiBtt^ versaDio , duFi:ver«« 
s(y V poveri , ingiusti corr coloro, che hannO' 
4irittOv adì una pocaion^: dèli beni che rac— 
eoJghiaiwr^'^Ciè^' poster, crediàmo' noi £me' 
di; meritairr lè< benedizicsiri dti Dia sui* no-- 
atri' travagli , e* sullè nostre- messi ?. Nont* 
«tdaama aK contrarioL motivo» di, tocnere cb^; 

(>)) Mdfi c. 5; V. 4. 5; Hat., c^ 
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la nostra cupidigia, e la npstra ingracitu*. 
dine tirino su di noi la «iig.nudediztOAe^ 

2. Questo prodigio dij)oeenza si rinnova 
ogni giorno nell* ordine particolare della 

provvidenza -Dio ha mezzi segreti in' 

fayore di quelli , che. in lui confidano ^noii 
Impiega sempre i miracoli per soccor«erci » 
' o piuttosto i miracoli , fhe* impiega, .non 
hanno sempre quello splendore, che c^^pi- 
sce, gli occhi ; sono miracoli di una provw 
videnta attenta / e tanto più ammirale , 
quanto .pia è nascosta . Trovansi ancora 
anime rette > e caritatevoli > le. quali soc<^ 
corrono*^ poveri / sollevano i miseri» eoa-, 
tribniscono albi :\lecorarfone it* temp) s si 
prestano a tutte le opere^ buone , e a cni 
ciò non ostante non Qianca mai cosa * veru- 
na^. Più esse danno, ptà.ne hanno /lìenM 
«pere nè come V nè: donde , tutto ad esse, 
va a seconda, i bcnirsembrano moltiplicar-^ 
si tra le lóro mani; Ciò, che danno èco-.^ 
me ' nn seme , ch^ prodacd» ii.centaplo : egli " 
% effetto detta.rcoofiddnza che "hatùto in 
ch'i è 1' Onnipot^ente, e la cui provvidenza 
^governa ogni cosaj ad ogni xosa provvede • 
$. Questo prodigio adi potsènza' si rinnova 
Ofrni giorno neir órdine delU grazia H 
miracolo della moltiplicazione de* pani era 
la figura del fané Eucaristico . Con^ qùmi 
jpcofmione ha pravvedutflr il Signore al nn* 
trimento della nostr'anima! Non solo ci dà 
k sua grazia 5 , ma dà ancora se stesso^ 
autore di ogni grazia. Se j»iamo J^so|^si^ 

^ se 



ire slam deboli , e languidi , la colpa è 
^a^ei nagincH Jofse il pbiie. celeste , or-- 
rero-ziiiesco pftne de* forti manca fors^egU 
,di forza ) Ah ! siam noi , che gli mandù^u 
• ma, dhe manchianvo a noi s^^i ^ che ci 
hscksio morir di jfan% in roea^io deU' a^ 
bondanxa; sia perchè riciisiamo di mangiap- 
re questo pane, che 'ci viene offerto , sia 
perchè non lo poangiama cOille necessari^ 
disposizioni ; ' 

* PREGHIERA. ' 

O «HO Dio" 5 voi T^ete tutti i mlet hU 
jDgnt tenaporafi^ espiricaalii la vostfa b(»u 

tà ne è mos'sa a compassione y e vuol sol* 
levarmi ; la vostra potenza è in&AÌta^ e 
Aienir può lecervi • In chi 5{>ereiò ^to 
dotì^ue, se non id wi) Jà^k S^t^miey pl& 
saranno premurosi i miei bisogni, p'A sar^ 
languida T anima mia, e più stabilirò uji 
voi la mi», confidenza.. Così aia^.. < . . 




MEDITAZIONE GXXIQL: 

/ Farisei dimandano un segno ^ . . 

Matt. c. V, i*4» Marc» c. S. v, lo-ij* 

• •• • « 

Jl iicenziate it turbe , Gesù entrò m una 
barca . ^ . suqì . <//>«^e/i , . «. m^^ò ver- 



so il settentrione del lago dalle partì di 
Dalmanuté ...f^ C9n$9MÌ' di Mageda/f , (à) 
due città ridne , sit'aaèe $tA medeilvio li- 
•g©. Appena giunse a riva, che i Farisei 
Tennero a trovarlo. Consideriamo qui i. la 
vcmdocta di questi Fariaei riguardo «<3wk, 
2. quella di Gdsft rigoinlo ad essl« • 

PRIMO PUNTO 

Cind0tta àf Tarìseì tìgumdo 0 òtti. « 

j. Il loro furore a perseguitarlo^. . • Gian* 
to Gesù nel paese di Magedan » tmdMtént 

Vtf luì t Farisei y e C0min€Ìap&M -M dìspu^ 

tar cifn esso (b) : ^ 

Per qua] motivo una tate sollecitudine 
de* Farisei di portarsi per tutto dove si 
trova Gesù Cristo , se non per contraAIIr- 
lo, ^ cercar di sorprenderlo? Non temono 
perciò di associarsi c^t Sadducei: in questo 
puntò essi si a'ccopdano eon quelli , , éoit 
fianno i sentimenti 1 più» opposti ai loro, 
e che sommnnlente detestano... In questa 
riunione dell'lnacrita coU^empìo per com- 
battere Gesù Cristo » efgU è por fiicile -di 
riconoscere la condotta de* libertini , e ^ew 
gli eretici dì tutti i tempi , la loro socie- 
tà , le loro cabale ) e la loro rabbia. per 
combatterò instancabilmente la. Chiesa di 

• Gesù 

(a) Mat. c. 15^. V. j^. Mar, c. S. v. ro^- 

(b) Mar^ c y^ij. Ma$^ c, i^,. y. 
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•Gcsà Crìstoy e là sua- morale ^ la virtù» e 
Ci poeàc^ ^Nltlìak stessi! guisa accade bette* 

tiiui: fiossion^ còmnii^ riunisce: 

contro uit uoma diabbene i cattivi, per di- 
visi che siana tra loro, e che per perdere 
mv rÌTalè. si ihendicfai! i{ sàccona 41 mo» 
acelforatov che d: éiecesta*.. 

2. La stoltezza della loro dimanda 
£ predarono' di far Ut^ ^tddcrc quaicbiù: 

Pèr qtta[ fine- cbieggona costoro» ntr se^ 

gno nel Cielo ?-Che utilità, che sapienza ,, 
che virtù vi sarebbe mai in. questa segno^ 
Abi ta sapienjOL di DioA siipeiic>re.Juqoet-- 
h <legll nomili^ £ mestti'^ cfiiieessX in^ie-- 
ga , sono superiori a quanto la mastra temerii- 
tiardiscetdi suggerirgli ,, a dioiamiàrgli^ 

accordato y che quello di Giona Tìrofeta (é) 

. -Cosi Jora disse .Gesù Cri^*. . Il segna 

WNto,, e rborto-, Zécca ir segnoi é&gtio 
fa sapienza di Did ^ che merita tutta (a: 
nostra Fede, che rapisce ognir nostri ama- 
le;, rimedia! a: tiittt I nostri mali ,, e 
provvede t- tuttf X wató* itósogni^^^i la iT 
accetta,, o mio. Salvatore^ questo sacrate^ 
si^no», questa segna adorabile della: vostra 
cróce ^lesta segna della vóstra<> %bos9Ì!^ 

(if ). Mar^ ivi. Mat^ ivL • * * • 
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nia , c flella vostra gloria , della mia rè- 
"«denzioiv&, -e della mia salute>^ DehJ sìa 
questo segno impresso sulb rati , fronte^ e 
•stampato nel mìo cuo/e ; prececia-ésso tat^ 
te le mie intraprese, sia il principio,, e il 
£ne di tutte le mie azioni . ^ : 

}. La- malignità della ìaro.int^uttMt.^. 
Per <|ual' rbodvo A ' accostano costoro a 
Gesà , - iisputano* con esso, gli dimandano 
un. segno > jPer tentarlo per contraddire 
•ques^ segno 9 se lo accorda > per iscredttar-' 
Jo , se. lo ricusa^ In fatti ^ non «trebberò 
€ssi detto , vedendo questo prodigio , ciò 
che dicevano ai .vedere gli altri miracoli 
di Ges& Cri&o, cioè» (tfie.egU opérava iit 
4iome del principe de'demonj ì Era la se- 
corda volta 5 che dimandano im prodigio - 
nel Ciek)« Sapevano .beno» che lorasareb* 
èe negato^ e non aire vano, dimenticata la 
risposta, che Gesù avea loro fatta ad una 
simile dimanda . . . Mt i nemici di G^sù , 
e .della, soa^ Chiesa non si stancano di ripe- 
to*^ te .mkdesiBie o1>biie9Qniv 1^ medcstOM 
cafonnie, Ie 'med€isln(ie bèsteihmìe, •Guil a ^ 
coloro y . t:he non l3gg;ono -, non istudiano , 
non parlano della Religione, se non pei 
scandali«aar5Ì5 e acQBcarsi : noi però cerchia** 
mo ^amente di sempre più stabilirci nel- 
la Fede , e troveremo . di che renderci in 
essa t8mioi»ili > . 

' . ^ La loro ignoranza volontaria • • « Ma ^ 
egli ri pese laro , e disse: nlht'sera "iwi \ 
dite : jfari bel ternfo ; pmhiil Cielo ros^ 
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reggia. £ aìJa mattila: tggi farit tmpora^ 
te ; percM it €ìeh seur^ r,órseggìa . f^*i 

sapete dunque distìnguere gli aspetti def 
^ Ci^lo t e non siùe da tanto di - distinguere 
i segni d^" tempi ^ (4) . • . Cioè » è cosa hffft 
Sorprendehte , che toi sappiate giudlcaré 
del tempo , che far deve da certi segni , ^ 
che vedete nel Cielo , e che non possiate 
poi amoi^etty che il tempo del Messia è 
giunto, dal segni cèrti ^ che ne àrete helU 
-pi'cdicazioue di Giovanni Battista, nei mi- 
racoli , di cui io vi ho fatti testimonj ^ 
nel. racconto mtnatd delle profezie , xbe in 
' ine si adempiono 3 e singolarmente dal cal« 
colo esatto dei tempi segnati dal t^rofeta 
Daniele*. ..Ecco ciò, che i Giudei e gU 
émpj non possono ancora comprender^. Si 
sahno tutte le scienze , esclusa la scienza 
di Dio, la scienza di Gesit Cristo^ e del- ^ 
I9 sua Chiesa, la scienza della salute , e 
dell' eterna felicità^ .•: O gcrteiazìdne ma- 
ledetta , e adultera ! Obiniè !^ Quinta parter 
ho ancor io a questi rimprov|ri ! Quante 
cose inutili mi glorjo di sapere ! Qpaate 
cose necessarie ricuso d*- imparare ! 

> ' ' ', : : 

«SECONDO PUNTO 
Condita M Qesà ^iputrde» d Bunsei ^ ' 

• • • — * 

i. G^me sul loro stato. .r. £i egUy get^^ 
isiM 4^1 cuore un sospiro y disse: perchè 

' mai 

(4) Mat c. 16. Y. t. 3' 4. 
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mui 'questa gewerazÌMe chiede ella un 
:£no (a) ... ifi, dimanda de* ìFarisei è pie-- 
na d' ingiustjzia , e di inalignità . Gesù 
'Cristo rigettandola non può tratteiierii dal ' 
compiangerli , c gemere su di essi... Tale 
o%iip Salvatore V ^ tontà del ^ostrt^ 
^•<uore : voi siete accorato rH trovare ne^ 
vostri nemici stessi degli ostacoli a^ vostri 
benefìzj ! Ob ^quante volte, '-o Gesù , io ^ 
lio dato bccasione di gemerei tkh i iFate - 
' almeno, clic al presente lo gema con voi^ 
c su*dl me; e 'su Kluelli, che vi oiFendono« 
. ^./Gesù loro nega ll.^egno, clhe diaiafl^x 
' «jlano •••• In 'verità dieovi^, f(bè ifì^n ièrk 
fiato a questa generazione tal segno ... Essa 
dimanda- un segno nei Oeìo : vuole sce* 
{Uerlo a suo i^enìo , e soggdxaìinì ^^snòt 
capricci ^ ma ha M 'dilhaìiidare^ e laìiiM« 
tarsi, non avrà, mal un tal segno. Che 
(lifFerenza tra un popolo^ che cetca Ge§ii 
Cristo per istima > e per attaceàotiento ^ e ì 
farisei, che k> cercano per tèntartò , ecda« 
fonderlo! Pqfciò accorda ai bisogni di qua* 
sto popolo un miracolg^ che non gli di- 
manda, e ricusa aliv'mctedulità de\FarÌ5CÌ 
il prodigio 3 che gli tìcercàno. LMnd^lo 
desidera nuove prove per credere^ quando 
dimandar dovrebbe un cuor nuovo > ,e sà- 
jekbe esaudit^'k^k.. Dio non camtria l'oìrdU 
ne dé^sfiol decreti srecondo i desidek-j de*f¥)àW 
vagi> e secondo il capriccio degli, uomini ; 

(4} Uar. c. 8. 
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^tA a noi il conformarci alle sue mire, e4< 
entrare ne^^suoi disegni 5 1 qaali, se noi 

vogllamp , si yolgeraiino tutti in nostro 
vantaggio; n^ia noit aspettiamo; che ei li 
pieghi al genio del nostro orgoglio » . e delle 
hostrej^sioni^ ^ \ 
^ }. Gesù fa lord vivf rimproveri .... G^- 
nerazione perversa ^ e (fdultera Fortu- 
ilato ancora nella sua disgrazia colui 5 die 
^nte i limpróvéri ^ dbe gli £1 • la stia-^o- 
^cienzà , cde non se ne irrita , é non cer- 
ca .di sofFocarti!.!! rimorso è T ultimo spe- 
diente, che abbia il peccatore, e 1* ultimo 
tratto delb misericordia di Dio^opra djes^o^ ^ 

4« Gesi!lr li abbandona , e si ritira . . , i? , 
lasciati costoro^ si partì eì'^rò di nuo^ 
Ito in hnrca , e passi il lago . , < • Qtiesto 

divin Salvatote avendo fatto in mezzo ad 

èssi ciò, cde conveniva al sno ministèro, 
in fretta li 'abbandonò Sorte funesta di 
un peccatore (Ciecó,. e indurato, il quale 
corsimi disimzzr^ é colle sue- resisteQZé> 
^orza Gesù Cristo ad abbandonarlo ! 

, PREGHIERA. 

»• • . * \ 

Dove sarei, o mio Dio, se voi abban* 
'donato mi averte subìt) dopo d* averlo rac- 
ricatoi Abl mia divin Redentore, non pu- 
nitsemi coA^uIi ^^srijro còsi terribile . Re^. 
state coti me, opnir Comàndvite, che io 
Venga a voi ; n:a p^^r pietà, non permette- 
te^ che lo abbia giammai U diji^az|a. di ^ 

per- 



|ferdervt . Fate , che lo- gema con voi ^ulU 
durezza del mib cuore» che profitti, dei se*-* 

gni, dei prodìgi, dei miracoli luminosi di. 
vostra divinità, e - che con fedeltà adempia 
quanto yoi da ftie dimandate • Cosi sia« . 



MEDITAZIONE CXXXIU» 

Gesù fàiìMU itmto M MoigedM aBiUaìda. 
Matth.c. it.r. $-ii^MafC.c«S.v.i4^2U 

• Oonsi^erlaftiO qui ì. lo sbagliodegìl Apo^. 

stoli; 2. i rimproveri, che loro fa Giesà 

Cristo; 3. r avvertimento ^ che dà loro. 

• 

. ?R1M0 PUNTO 

ì^b Aglio 4egfi Up^st^H^ ^ 
' ' . ' \ . 

\. Questo shagfio li inetta in àpprtnslo^ 

tie •••• ^ J"^^' discepoli in andando a 
traghettare il lago . si erano scardati di 
pruder del ^an^y ...^ e niin avevM sece 
in Barca , se no» un pane .... JL difse Ip^ 
ro^esù: tenete aperti gli occhi , e gùar-» 
datevi dal lievito de' Farisei , e Sadducei ^ 
Ma ersi ita^an pensosi denM di se ^ e 
r tetano: nOn abbiàm pteso del 'pane. (4f) 

A que» 

{a) Mat. c. 16. y. 5% a 7. Mar. 

r. 14- y \ 
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A questa parola di lierito^ gli Apostoli 
iufotio costernati, si sorveantis^^ che ave« 
▼ano dimenticato dì prender dd* pane^ & 
senza far -attenzioae alPistrazione , che lo-« 
ro dava Gesù Cristo, fissarono i loro pea« 
sieri solamente ai rim^oreri, cbe*^!»* 
roaginavano rentr loro* fatti ialdlrlnoMae- 
stro .... Non di vieiis, forse reo della me- 
deskBa colpa tin Cristiano, quando in vece 
di ascoltsore at tribunale delia PenitcmBft il 
Mini^, che istruisce, o eccita al dota- 
re; quando in vece di prepararsi alla Co- 
munioAe con atti fervidi^ o'di gustare de- 
lteiosam*nte la -presèraia di' Gesà. dopo la 
Omittiìlone , "sl trattiene netl' esAminare , 
nel richiamarsi alla memoria i peccati, ch^ 
teme aver dimenticati ; s* immagina -d' . 
dirne da Gesù t^rtst^ i rimproveri, ne i 
turbato ,. e perde perciò una parte del* fhit« 
ti, che ricavati avrebbe dai Sacramenti, c 
dalla sua divozione ? 

t. Qpesto 'sUgtio li getta neH* iinbaras^ . 
zo Prendendo sempre la parola Ai lie- 
vito nel senso naturale, s'immaginarono, 
che Gesù loro proibisse di comprar del pa- 
ne da -alcuno della Setta de' Farisei » de*5ad^ 
ducei, o degli ErodiartI, e non sapevano 
in qua! maniera potessero fare questo di- 
sceniimento . . • • Tali sono assai spesso gli 
scrupoli di certe anime , le quali , non sco- 
prendo la loro pefra / a noir acquietandosi 
con docilità alle decisioni, che loro sidan-- 
no, s'immaginan di vedere ìa ogni cosa 
Tom. r. Q - pre- 
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precetti, ed eziiandio peccati dove neppure 
ve 11' è Tombra. • 

^. Questo sbaglio li gecu nella* diffiden- 
« .... Ebbero, paura, che costretti dalla 
proibizióne , che crederarfsl d* aver ricevu- 
ta^ non potessero trovar del pane a com-» 
prare, e che 4?ssero»per trovarsi in biso- 
gno Ecco la sorgente ordinaria delle 
nostre distrazioni ; i bisogni della vita , la 
sollecitudine degli affari 5 il timore di man-» 
care • Ah 1 ' siamo pure ancori noi grosso-^ 
lani , e poco spirkoali ! Le noserè diffiden- 
te^ é ì nostri* timori non ci procurano 
1' esito de* nostri affari 3 anzi ci /tolgono» lo 
spirico di divozione ^ £on Cai tutCQ il te-^ 
stante riuscirebbe. . , •'^r, 

SECONDO PUNTO 

lR)inprov$ri y che Gesti fu agli jdp$st9li ^ 

1. Kinrprovera ad essi. la loro poca pe-» 
netrazionei e intelligenza ..^^ lische céno^ 
scendo Gesù , dhsei parchi state pensosi 
dentro dì voi y gente di poca fede ^ a mo^ 
tMn>o^ che non avete pane ^ ... "H^on-avet^ 
trai àncora cònoscìnhnti^ ^ ne intelletto Ed 
i accecato tutt' ora U cuor V0stré? ^'vete 
occhia e noif v^d^eteì orecchie j e non udi-^ 
te? {a) , . ' • 

Si presentane si* Voi gli ^oggetti > ^ 
- X' -.. - li 

{a) Mat.Ct^.s.i. H(ir.Q.l.\.ij.ii% 
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li vedete senza farvi alcun riflesso. Le mie 
^parole colpiscono le* vostre orecchie, e voi 
le prendete sempre !n un senso grossolano,, 
c materiale. Voi non vi sollevate mai al 
senso spirituale , ch'esse contengoiio 
E* vero the noi comprendiamo il senso nie>» 
xaforico delle espressioni di Gesà Cristo^ 
ma lo penetriamo poi bene questo senso , 
che comprendiamo ? L* applichiamo poi a 
noi stessi ì Vi. riflettiamo J Lo gustiaino ì 
Isfon è fi^se seflipre . accecato il nostvo cuo- 
re, quantunque venga illuminato il nostro 
SDiricò ? Non abbiarn forse ancera noi òc- 
xhl senza vedere, orecchie senza udire? 

1. Gesà Cristo rimprovera ad essi la^ilo- 
ro poca fede, e confidenza . . . • Gcntji di 
poca fede . 

E* ^cìle vedere , che tutti i fimproveri , 
che ia qaì Gesù Cristo ^ suoi Apostoli , 
radono principalmente sulla loro mancanza 
di Fede, e di confidenza .... Qyestaèqua- 
si sempre ancora !a nostra» colpa. Perdiam 
seitipre di mira la 'bontà» e ia potemA del 
iiostro Salvatore e ci lasciamo sorprende- 
re* dal disgusto, dalla noja, dalia pusillani- 
mità*. Oh quanto' gli dispiacciono mai que« 
5 ti sentimenti) obi' cernie feriscono il «no 

amore! • ' * 

j. Gesù Cristo rimprovera ad essj la lo- 
ro poca mènooria ^ e la pronta dimentican- 
za del passato . • . J^e avete memoria. 

.Allora cinque pànV io divisi tra cinque 
mila uomini : quanti canertri furono gli 
^ G *S azian^ 
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avanzi y che raccoglieste.^ G/i risposerò: dó^ 
dici 4 E quai^do fi sètte pani 10 divisi 
tra quattro mila persone: quante sporte 
furono gli avanzi, che raccoglieste ^ Kispo^ 
*sero: sette 4 E diceva loro: coms non aui^ 
cord intendete/ Conte nen cofnprende^ 
tej the fion per riguardo al pane, io -^i bo 
detto: guardatevi dal fermento dje* Farisei f 
e de* Sadducei (a) 

memoria d^l passato , se non la per^ 
dessimo , oppure $e avessimo cora di tU 
chiamarla sovente , sarebbe per noi una 
sorgente. di lume, e un motivo efficace per 
iscbiTarti il male^ e praticare il l)ene.. Se 
noi d ricordassimo del numero , e della 
gravezza de' nostri peccati, oh quanto sof- 
friremmo volentieri per ìspirito di penitene 
2a! Se ci^richiamassimo alla memoria lo 
spavento, e i rfbiorsi cagk>nafici dal peccai 
to, e quanto ci costò per uscirne ; npn vi 
ricadremmo al certo mai più . Se ci sovve-» 
nissimo dei pericoii, die abtnam corsia de^ 
gli accidenti» che ci sona avvenuti, o chè 
accaduti ad altri , ci hanno colpiti , e spa- ^ 
* ventati ; se ci ricordassimo delle verità , 
dalle ^ua!i siamo stati penetrati 5 della .pa- 
ce ^ e deUa dolcezza, aie gusuta abbiamo 
nel servizio di Dio y dì tutti i benefizj , dì 1 
cui ci . ha colmaci , niente sarebbe .mai] 
capace di rallentare H nostro fi^rvore^ e| 

que- 

(a) Mar, c. 8, V. 18. a 2u Maté c. léé 
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questa memoria soia basterebte per riaccen- 
étrìo. 

I rimproveri di Gesi\ furono efficaci-; 
perchè, quantunque animati di zelo, erano 
giosci, pieni di' carità, e d* Istrazione • Se 
qnelti , che noi facciamo agli altri non 
hanno il tnsdesimo esito, questo procede 
dal non avere essi le medesime qualità/ 

TERZO PUNTO 

Avvertimento , che Gesù da a' suoi • 

kAUota intesero , comt non aveva egli 
dett0 dì guardarsi dal fermento del pane^ 
ma dallu dottrina de' Farisei 9 'de*Ssddu^ 
€éi (a) ....«Profittiamo andie noi di qae- 
*sta Istruzione, che è per tutto il mondo, 
c per tutti i secoli. Stiamo attenti, cau- 
teliamoci, t siamo vigilanti su noi stessi. 

T. Contro, la dottrina de* farisei, .cioè, 
di quegli ipocriti, i. quali, per farsi ono- 
re, portano ali* eccesso la morale del Van- 
gelo , faittto tma professione esteriore di se« 
rerità , . mentrecbè ardiscono^ di . combattere^ 
apertamente le decisioni della Chiesa, di 
oltraggiare i suoi Pastori, e screditare i 
suoi difensori; di. quegli uomini, cioè, i 
* quali Iiaqno* soltanto una . pietà falsa , su- 
perstiziosa , e sprovveduta di quello spirito 
di carità, che è la Jjase della Religione. 

G } %. Con- 

(a) Mat. C. Ì6. v. iz. 
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3. Contro la dottrina de^Saddiice! , clo?^^ 
di quegli uomini empj » che danno iii ua. 
pccess^o opposto a quello de' Farisei che 
non distinguono' fa rittù dal tìzio; non ri-^ 
conoscono altre so.«?tanze, che i corpi , al—, 
tra vita, che la presente,, altra felicità 
che la voluttà , altro fine , che loro stessi «. 

Contro Id dottrina* degli Erodiani, l 
ciu;fn , poco differenti dai Sadducei, non 
riconoscono altro Dio, che la fortuna, al- 
tro Mes.^ia ; che il Sovrana,^ * altra legge ^ 
che ti rispettò umano, attre massime, che 
quelle del mondo, altro merito, che il fa- 
vore .... I nomi di <fu«s£i uomini qui Jn- 
dicati dal Salvatore sono cambiati, ma noi 
sono ^là i loro costmn! • Qiiesti attori sono 
pascati, ma i personaggi rimangono, e le. 
loro passioni, sotto nomi differenti^ rappre- 
sentano le medesime scene • Il mondo, è.- 
pieno di persone simili a quelle, di cui qui , 
avvertisce il Salvatore di diflSdarc. Che di- 
verremo nój, se viviamo senza- precauaio^ ^ 
ne, se kggiamo, st ascoltiamo tutto sen«: 
M dfsCernrìnento , e senza djflUenaaf Cia»-^ 
scuna di queste tre Sette è pericolosa , ma. 
tutte tre sono sempre disposte a colleg^arai 
contro Gesù Cristo^ e la sua Cbieaa ^ con^ 
txo la {netà , e le genti dabbene. 

PR£GUI£11A. 

• : 

Ispiratemi , o Signoi;? , quella pietà ve— 
/a, e soda, clie può venire solo da voi, et 

a voi 
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a TOi solo conffifrmi , Preservatemi dal De- 
vico de' fariset, de' Sadducei , c degli Ero- 
diani, infondendo nel mio spirico la yóscra 
rerità , e nel mio caore la mostra 4irina 
carità . Sìa la vostra dottrina in me come 
un sacro lievito , il quale intieramente mi 
calibi, e che, sollevando il mio spirito- 
e if mio cnore al di sópra delle cose della 
terra, degnici refida della vostra grazia • 
nel tempo, e della vostra gloria nell'eter* 
fìkà. Così sia» 

• ■• * 

MEDITAZIONE CXXXIY.. 

Guarirtene di un cieco a Betsaida ♦ 

» • * 

l>e^/a vita spirituale • 

« 

Marc, c. 8* v. - 

• • • . 

La guarigione di questo cieco, e le cir- 
costanze, che r accompagnano, ci sommi- 
nistrano i lineamenti , i^ caratteri, e le con- 
diaioni , che aver deblx>no i.' la vita pur- 
gativa; 2. la vita illuminativa i 3. la viu 
unitiva. . ' ' . . -, 

PRIMO PUNTO 

* t ■ 

* . Del/a vita purgativa . 

Tre cose sono necessarie nella viu pat' 
«atira» 

G4 i.F 
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u ftècessariaHà preghiera .per entrare 
in essa £ giunsero m Bepsdiday' e g/^ 

fu presentato un chat, e io JUppUcavnno , 
che lo toccasse* (a) 

L'uomo è cieco nel peccato f la è ixp 
una yiea neghittosa , e« tiepida ; io è In 
una vita dissipata, e mondciiTa; in questo 
stato non conosce , come conviene- , nè 
* Dio, né Qtsii Cristo*, né il fine, per cui- 
è creato, né i doveri del cristiano, che hm 
da adcnìpicre. Gesù Cristo solo può guari- 
re quest'accecamento; ma come anderà dar 
kii il cieco > E! necessarìd',* che mnga^cofi^ 
dòtto ; :è necessario , che per M si preghi 
Pr^ate Junque, padri, e madri, per i vo- 
stri figlinoli ; pregate, parenti, amici;- pre- 
gate, anime fervgrose , e aelanti; parlate- 
ancoca, esortate, conducete a 6e5à Crino 
queste anime cieche , e impegnate eziandio* 
esse a pregare. ,Ab! quanti peccatori han*- . 
no convertiti, quanti santi hanno fatti le 
preghiere de'Ie anime giuste, e fervorose? 
Gli •altri hanno pregato per noi ^ preghi amo- 
noi per gli nitri.: 

F necessaria la separazione dal mon- 
dSo: per perseverare in essa preso ìF 

cieco per mano ^ lo menò fuora del horgo^^ 
ovvero della Città, come dice s.'Giovanni,. 

.Chiunque^ è . veramente mosso dal desi- 
derio di ritornare a Dio^ di. purificasi da** 
suoi peccati, di essere illuminato, di santiw 

ficar- 

(d) Wti^ c. Ir r^TiX^ 
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ficnrsi , deve cominciare dall' uscire dalla 
Città 9 cioè'^ deve separarsi dal mondo , e 
rinanziare alle allegrezze , ai piacéri, at 
tinnulco del mondo .... Siamo fuori della 
Città, e separati dal moiido, quando ritira- 
ti nello stato Religiosa per i^ finire i no* 
stri giórni , abbiam fatto un intiero divor- 
zio col mondo, colle usanze, e colle legei 
del mondo. Felici quelli, che Dio conduce 
in questo porto tranquillo » in cui possoiio 
comodamente praticare la penitenza, e tra- 
vagliare alla lor perFezione Siamo fuo- 
ri della città, e separati dalmondo, quan* 
do ritirati nella propria casa ^ attenti ai 
doveri del proprio stato, non abbiamo co- 
municazione col mondo , se nou per cari- 
tà, o per necessità, avendo però sempre 
il Cuore separato da esso, separato da' suoi 
piacéri, dalle sue pompe, dalle sue 'massi- 
me, da' suoi vizj .... Siamo fuori della cit- 
tà^ e separati dai mondo, quando ritiraci 
nel nostro cuore, lontani dallo strepito de- 
gli affari , e delle passioni , gemiamo sui 
nostri desiderj passati, ne dimandiamo per- 
dono a Dio , e ci disponiamo al conto , che 
bisognerà rendergli -di tutte le azioni di no-^ 
stra vita. 

3. E* necessaria la mano del Salvatore 
per avanzare in essa £ preso il cieco 
per mano. • 

Se Gesù medesimo non ci prende per 
mano, e non ci conduce, dove anderemo 
noi , e qual profitto potremo mai fare nei- 

G5 la 
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la virtù ì come grungeremò noi al tennlne 
di vincere le nostre propjie ripugnanze, e 
superare gli ostacoli, che il mondo, e IT 
demonio incessantemente oppon2;ono aHa 
nostra felicità? Oh! quante grazie potenti, 
quanti singo44,rì avvenimenti, quanti trattt ^ 
di un* amabile provvidenza coiicorroniOL a di- 
staccare un' anima dal mondo , e attaccarla, 
unicamente a Gesù Cristo ! Richiamiamo 
con riconoscenza, e confusione alla nostra 
inemoriir tutto ciò, che Dia ha fatto in. 
questo genere. Felici quelli , che si lascia- 
no ih tal guisa condurre! Quali delizie gu- 
stano; quali virtà acquistano ; quali progre^r 
si fanno nella via dello s)Hrìtol Ahi. quan- 
do goder potrò di un còsi dolce riposo net 
silenzio, e nella lontananza dai mondo l 

SECONDO PUNTO 

■ 

D^lla vita illuminativa , 

Tre virtù sono sopra tutto raccomandate 
nella vita illuminativa» 

I. L* osservanza esatta delle pratiche di 
pietà* Essendo Gesù uscito dalla città,, 
^e trovandosi solo, nella campagna ca* suol 
discepoli , e col cieco , che conduceva per 
mano, e avendogli sputato negli occhi ^ ^ 
impostegli le mani ec. Qa) . 
Gesù ai^ca la sua ivirtù ai segni , die 

giù- 

(4) Mar. c. 8. v. 24. 
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giudica a proposito di stabilire; noi rispet- 
tarli dobbiamo , ammirare la ^ua potenza ,s 

e rìi^raziarlo della sua bcmtà Per V 

acquisto della perfezione vi sono pie prati- 
che stabilite , e usate dai Santi ; ma che 
agli occhi delia carne compajona piccole , 
e sprezzevoli : guardiamoci di darne quel 
giudizio, che danno i mondani : sottomet- 
tiamoci ad esse, pratichiamole con fedeltà, 
se vogliamo essere illuminati • £sS6 sono 
più efficaci di quef, che si pensa » per sot- 
tomettere la carne, per domare 1 sensi, e 
rimiliare lo spirito ... Se -questo cieco non 
* avesse voluto soffrire sugli ocelli nè lip-spu^ 
to , nè jie inani dei Salvatore , che pense- 
remmo noi di esso-, se non che sarebbe 
stato un insensato, e sarebbe sempre rima- 
ito cieco > Oh*<][uanti vi sono di questi in- 
sensati, i quali, sprezzando le pie^ pratiche 
de' Santi, e trascurando di metterle ih pra- 
tica , rimangono nel l(jro accecamento in 
pena del loro orgoglio! 
* 2. La candidezza .nel rendinientoéei con- 
to della coscienza . . . G/i dintandò , se ve* 
deifa nulla ^ Ed e^li alzati gli occhi ^ dìsr 
se : veggo uomini cammìnsre cimili ad aU 
herì (a). 

Gesù lion volle guarire questo cièco tutto 
in un colpo , come ne aveva guariti tanti 
altri, per farci conoscere , che egli è il pa« 
jrone delie sue grazie, e le comunica nella 

G 6 prò- V 

(a) Mar. c. i. v. 24. • 
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proporzione^ che gli piace%.« Forse ancorai 
si cxmformaTa in questo alla debolezza del;- . 

la fede del malato, il quale dimandato noir 
aveva egli. stesso la sua guarigione; e nob. 
r abbiamo (Ietto. Avente , la Fedt è tà mU 
sura dei doni di Dio. Comunque rf^a, Ge- 
sù voile, che eeli stesso dichiarasse, cosa» 
vedeva, affinchè. comprendesse da uncanco« 
cr&, che 'avelia già ricevuto ». e diir altro» 
cii>, che gli mancava ancora , affinchè là* 
riconoscenza animando fa -sua Fede, e ac- 
cendendo i suol desideri, si rendesse capa- 
ce di una guarigiotìe intiera . Q|ieseo^ è il 
lirtitto, che si ricava dail^ candidezza , con* 
cni scopriamo i riostri pensieri , e ogni nó^ 
•stro interna a chi. ci guida Si prendere©-* 
raggio 9 perchè si cominciaip a conoscer 
l>efte verità- prima sconosciute , e cominckh-i 
mo a gi\starle. Siamo umiliati dal yedere 
queste verità solamente in- una maniera: 
confosà ì in ' ombra ^ in lontananza » e me--- 
scolate eolie chimere » the produce il fiostro* 
<?ptr5to,*é chcL la nostra^ignoranza non piiò' 
dissipare. Allora preghiamo permeglio co-** 
iK)scerIe, desideriamo*» sperianio> dmetfii-^ 
mo in: istato d}^ essere* ihuminari sulle i^- 
5tre fal'^e idee, e di essere rassicurati con- 
tro i fantasmi 9 che stancano eziandio l'imr^ 
magtnaztone. ' • - 

j. La persìeveranza negli eserciz) di plè*^ 
<à...Dopo la risposta del cieco. Gesù im^ 
pose Ai nuovo le mani sopra gli occhi di 
luì, t pnictpìò a. vedm ; » fi* sanato im 
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• guisa y che vede*ixa tutte h cose distintici 
mente (a) . 

Vi è qu^sM differenza tra gli occhi del • 
corpo , e q Ideili delli anima r ^ primi 
hanno un grado d'attività natiirafe , e li- 
mitata , al di là dei quale non possono pia 
agire , nè acquistare alcun grado dì psrfe* 
sione; ma gli occhi dell"^ anima possono' 
perfezionarsi aìl* infinito , è acquistare ogni' 
giorno nuovi gradi di c^iiarezzà , e di pe- 
netrazione . Le stesse .verità della salute , 
e della Fede da nn nomo interiore', da, iftv 
santo sono vediite hi ona maniera molt^ 
pià sollevata, e perfetta, che dal comune 
de' Fedeli. Il mezzo di acquistare quest'ao- 
crescimenco de*^ lumi consiste nel bea prò* 
fittare di quelli , che già si hanno , nel ri- 
conoscere , che Gesfi Cristo sola è la sor- 
bente e di qitelli, che si possedono , e di 
quelli, che si sperano; consiste nel piens»- i, 

' re , che guelti, che già abbiamo, son pow 
chi in paragone di quelli, che cr mancano», 
iì quelli, che avremmo, se ayessigio avu- 
to più di fecteicà y in patagohe di quelli , 
di cui godono molte anime forse meno fa* 
vorite di noi , ma più fedeli • Finalmente- 

. il mezzo di acquistare quest* accrescimento 
di hmi, è di perseverar con fervore neglr 
esercizi di pietà , di concinuarr ad appli- 
carci i Sacramenti, e i meriti di Gesù Cri--- 
Sto j( pd soia desiderio di piacergli , e di 

Siuri- 

(a} Msn c» 8, r. 
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giungere prima di morire al grado di pier- • 
ùzìoncy che ci ha destinato* 

TERZO PUNTO- 

De//a vita unitiva . 

Tre punti osservar .si del>bono nella ri- 
' ta unitiva . . • 

I. L'amor del ritiro. .. Dopo aver Gesù 
guarito il cieco^ rimandoJJp a casa sua^ t 
ài ss egli: Vattene a còsa tiut: e se entri 
mei forge ; nen dir nulla a nessuno (a) . 

Chiunque si vuole unir a Dio, e stare 
a lui unitQ^ dee ritirarsi nella sua. camera 
nel suo oratorio 3 nel suo cuore; qui iro^ 
' pieftar si deve nell* esercizio della presenza 
di Dio , nelU preghiera*, nella n\cditazio- 
ne , nella lettura , e in tutt^ i doveri del 
proprio stato • Ah ! quante- volte avrem- 
mo bisogno , che ci si ripetessero queste 
parole ; Fattene a casa tua ^ ma noi for^ 
se -in essa ci annojamo , è non sappia» 
mo in che occuparci ; forse ancora in es* 
sa non v! stiamo che per cagionarvi ama* 
rezze , e disgusti , per mettervi il disordi- 
ne, e turbarne la pace. Ohimè! se amas- 
simo la nostr* anima,- :se cercassimo di pia« 
cere a Dio , la nostra casa sarel>be le no* 
5tre delizie , e noi saremmo le delizie di 
nostra casa. 

2. I! 

{a) Mar. c. S. v. 16. 
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2» II frequentar raratnente il^ mondo 
£ se entri nel Sùrgo^ 

Geiù Cristo non ci proibisce ogni com- 
mercio col mondo . • Per ritirati , che sia- 
sno^ non possiamo dispensarci dai coniami» 
care talvolta con esso, sia che noi andia* 
mo a lui, sia che egli venga'a noi. Siamo 
talora obbligati per necessità, portati dalia 
carità, impegnati dai doveri di compiacen- 
za , a cui ia stessa pietà ci proibisce di 
mancare; ma fuori di queste occasioni, 
attendiamo in casa nostra a Dio, e ai no- 
stri doveri Chiunque ama di frequentare; 
li mondo per vederla, ed esseme veduto, 
per andar in cerca della sua amicizia e 
della ^sua stima, per partecipare de* suoi 
piaceri, e della sua dissipazione, non potrà 
mai stare unito a Dio, né schivare uiigrau 
numero di colpe : corre anzi un evidente 
pericolo di pensare ben presto come il mon- 
do , di .prendere i vizj del mondo, e di 
perdersi col mondo. 

j. La discrezione- nelle parole frequen- 
tando il.mondo*.*» nulla a^nes^ 
suno . 

Gesù Cristo ordina al cieco guarito, che 

se rientra in Betsaida , non dica niente di 
quanto è occorso ..♦^ Ma , Signore, senza 
che ei lo dica , non ba»ta egli , che entri 
nel boi^o, perché ciascun veda, che non; 
è più cieco , e che voi V avete guarito \ 
Senza dubbio ^ ma la vostra intenzione si 
é , ch^, non dica in che maniera è stato 

gua* 
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guarirò. Ed in questo appunto egli clev^ es- 
sere il nostro modello ... Lasciamo, sì, la- 
sciamo pure , che si osservi nelle nostre 
operazioni il camblàmBnco*, che in noi ha 
fatto la ;:razia ; ma sarebbe poi coihune- 
inente eiTetto di superbia, c (i* imprudenza 
il pubblicarlo. Se -.siamo obbligati di rien- 
trare nel mondo, tutta la nostra condotta 
gli faccia vedere , che. siamo guariti, dalf 
* ambizione, dalia vanagloria, dalTamore di 
noi stessi, e dei piaceri. Diamo uno sguar- 
do agli scogli , di cui è. ripieno, al peri- 
rolo degli oggetti , che ci presenta , •ed 
evitiamoli ; comprenda esso , che non c il 
timore , .0 Tlpocrlsi a , l'affettazione, o il 
capriccio, ma la grazia di Gesù Cristo^ 
che d ha cambiati, e guariti. Riguardo 
.poi alla maniera, con cui siamo stati gua- 
riti, non ne dobbiam'o parlare in faccia del 
mondo , il quale i troppo inclinato a bur- 
larsi di tutto ciò, che non è Mnforme alle 
sue idee . Le persone pie , o consecrate a 
Pio^ scoprir non debbono, se non con una 
somma discrezione 1 santi eserci2j > in' cui- 
passano la loro vita, e si santificano. I 
mondani ne sono curiosi affine di sprezzar- 
li , e metterli In ridicolo . Basta dunque 
edificarli , e portarli alla virtù con santi 
discorsi, e ancora più con buoni esemp}.- 
Ma , o Dio , quale scandalo non sarebbe , 
se tra essi ci lasciassimo vedere, ciechi al 
pari di essi , e soggetti alle medesime de- 
bolezze! Siano pur essi ciechi quanto esser | 

vo- 
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irogliano per loro stessi , statino però cogH 
ocdbi aperti sulle persóne, da col hamio^i-^ 
fkto di ricevere edificazione. 

PREGHIERA. 

Rendetemi' docile , o mio Dio , a queste 
sante verità . Dissipate tutte le mie tenc- 
bre coU* operazione della rostra grazia*, af-^ 
finché canunini con giubbilo ndla strada . 
de' pre cetti , che qui vo! mi date . Pren-- 
detcmi voi stesso per mano , o Gesù , e 
conducetemi fuori della Città , cioè sepa« 
fatemi da me stésso, e dal mondo! Ah! me 
Infelice j quante volte me ne aVete voluto» 
condurre via, e io non ho voluto! Quante 
volte arete voluto prendermi per mano , e . 
io rho ritirata indietro per .sottrarmi alte 
vostre tenere ricerche, o mia Salvatore , p 
V ho poi stesa ad un- mondo inganatore f 
Ma adesso la stendo verso di voi , o jne* 
dico caritatevole, e potente. Deh! condu-» 
cctemi , illumìnatcrmì , affinchè voi vegga , 
ipoi ccttiosca. voi' solo io ami. .Così sìa.. 
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MEDITAZIONE CXXXV. 

' Confessióne -di s. 7ìeiro • 

Matt. e. 1^. v,i3-2o. Mar. c. S. v. 27-30. 
Lue. c. iJ-4i. 

Esaminiamo , i. come essa vìen fatta, 
2. quale ne è la ricompen^ra , 3. perchè Gc» 
Cristo proibisce di renderla pubblica « 

•PRIMO PUNTO 

Come essa vien fatta « 

1. Qiiello, che la precede, è la preghie* 
£ Gesù se n andò da Betsaida co' suoi 
Discepoli per le castella dì Cesarea di Fi* 
lippe i e per istrada.*, essendosi egli ap* 

parlato per fare orazione , avendo seco i 
juei discepoli y dimandò loro (a). 

Avendo Ge^i. rimandato il cieco guari* 
to^ continuo il suo camminò co* suoi -Apo- 
stoli, scorrendo i borghi, e i villaggi sino 
ai contorni di Cesarea di Filippo, Città' 
situata al settentrione della Palestina ver* 
^ la sorgente del Giordano^ e differente 
da Cesarea della Palestina, situata sul ma- 
re mediterraneo. Nelle vicinanze di que- 
sto 

(a) Mar. c. 9. v. 4?. lue. C 5. 18, 
Àiat. c. 16, V. IJ. 
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Ito luogpi^ si ritirò in un. luogo apjkrcaco ^ 
dove seco lui condiisse i suoi soli Adosco- 
li : anzi si separò ancora da essi per mct* 
tersi in orazione^ ^ U popolo, che raggiun- 
to r aveva per la strada,, lo' aspettava nel-^ 
la .campagna , e i discepoli più vicini a 
lui r osservavano in silfio mentre prega- 
va. Quando Gesù Cristo volle eleggere i 
suoi Apostoli , comìuciò dai pregare In 
que^a circostanza / in cui vuole stabilire 
il Capo de' suoi Apostoli, e il suo Vicaria 
sulla terra, comincia ancora dai pregare 
Sulla preghiera Gesù ha formato il pianò 
della sua Chiesa , e stabilito tutto Y ordi- 
ne gerarchico, questo era ciò, di cui trat- 
uva col suo Padre; le 5ue pregjsiere cxa- 
no indirizaate per questa diietu Chiesa ; 
ad essa rivolgeva ogni suo pensiero, finché 
l'ebbe acquistata collo spargimento, del suo 
sangue ; ' per imzzo della preghiera ancora, 
questui santÀ Sposa si uìnisce al suo ^>Qsa^' 
celeste ; per la preghiera, essa diviene fe- 
conda , ci dà la vita ^ e il nutrimento , e 
ci arricchisce ditutti i suoi tesori. Fij^Uao» 
li della preghiera ^ quale ardore abbiam noi 
per pregare > • 

2. Quello, che le dà occasione, è una 
conferenza particolare... finita la. sua prer 
ghiera , Gesù venne a ritrovare i suoi di« ' 
scepoli . e camminando con essi ; mentre 
ìf popolo lo seguitava un poco più da lun- 
gi ^ cominciò a discorrere con essi , e- ad 
interrogarli j dicendo z Chi dicono gfv uimi* 



ni , cìfc sìa il figlinolo delT uomo ? Chi 
dicono gli uomini y che io mi sìa {a)? 

Q^ianto sarebbero atili ^ ed edificanti le 
hostre conversazioni, se si raggirassero* $u 
Cesù Cristo, soprai suoi mister), sopra la 
sua dottrina , e sugli interessi della sua 
gloria ! . Ed essi risposero) ^Itrì dìco^ 
noy egli e Gìevémnì Battista; altri Etia-, 
'altri Geremia:... altri, che uno degli 
antichi 'Profeti e risuscitato (ù)... Ohi* 
mi ! quanto è mai inclinato all' errore 16 
spirito dell' nomo , e naturalmente opposto 
alle verità della salute ! Come può mai 
darsi , che tra ua popolo assiduo ad udire 
Gesù Cristo ^..e spettatore de* suoi tnlrà* 
coli^ r opinione la più comune non sia, 
che* egli è il Messia aspettato >' Alcuni, 
ma in piccol. numero ^ 1* hanno riconosciu- 
to i il gran numero però .2(ma me.g]io ca-^ 
dere in ogni sojta di chimere, e di- stra- 
vaganze, che riconoscere un iMessia , che 
non è secQndo i suol desideri ... L' umll- 
*d^, e la santità di Gesù Cristo^ ecco -ciò; 
die ancora oggigiorno impedisce 11 mondo 
di riconoscerlo; ma lasciamo, che il mon- 
do :i vada perdendo ne' suoi sistemi, e 
nelle ;;ne chimere ; noi cerchiamo la. veri- 
tà hjI corp Apostolico, ascoltiamo 11 suo 
Capo, r •lon ci se: uriam » mai dalla Fede 
dei .prlmlPa;itori 9 ella sola può di^lpare i 

(a) Luci tri. Mar. ivi. Map. ivi, 

(b) Lue. C. V. 20, ' - 
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nostri errori ^ e togliere le nostre inqui^ 
tudini. • * 

3. Quello, che l' accompagna > è iinaFe- 
de viva, e riflessiva 4.. £ Gesù disse hro: E 
Wi fhi dite voìyxViù misìa^ Rispose Sì^ 
mone T ietto ^. e disse t Tu it* il; Cristo j il 
Figliuolo dì Dìo vivo (a) ^ cioè il Messia . 

Questa confessione di Pietro fu rimarca- 
bile per la Fede > che T acconfipagnò > e 
meritò di essere lodata» e riconopensata 
dal Salvatore * Non Ì la prima . volta che 
Gesù sia ^tato chiamato Figliuolo di Dro. 
Oltreché i D?monj io chiamavano comune-» 
mente trosì , - Natanaele gl\ aveva dato 
questo nome in un primo movimento d' 
ammirazione (B) . Gli Apostoli tutti insie* 
ine 9 «^pena rinvenuti dal loro spaven£o^ 
sol mare di Tiberiade, glielo avevano an« 
Cora dato (c). II giorno dopo la prhna 
moltiplicazione dèi patii , dòpo lè maravi- 
glie del mare di Tibcriade, e del paese di 
Generar, 5» Pietro ancora sprpreso dai pre- 
cedenti avvenimenti, fece in nome di tut- 
ti la medesima confessione qui fatta (d). 
Ma può esstre, che i movimenti di sorpre- 
sa , di giubbilo , d' animiràaione 3 di timo* 
re, che in queste differènti occasioni ave- 
vano come cavata per forza questa confes- 
sione^ ne avessero ancQlra sminuito il prez* 

zo. 

(a) Mat. c. 164 ri 15. i^. Mar. c, 6. 
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, Qiii non v* è niente xli simile » gli 
spiriti sono tran()utlli , e opera la sola Fe« 

de.... Io mi unhco , o Gesù, con questo 
fortunato Apostolo, e prostrato a* vostri 
"piedi », TI riconosco per il Messia , per il. 
Cristo, per Kunto di Dio , pel Figliuolo 
dì Dio, non per adozione, ma. per natura . 
Riconosco in voi il Verbo incarnato , la 
natura Divina , e la natura uoiana sussi* 
stenti in una sola Persona, la seconda del* 
la Santissima Trinità. Riconosco, che se* * 
condo la vostra natura umana voi siete ve- 
ratnentie Uomo cimile a Aie > e secondo la 
Tostra hatnra divina Veramente Did eguale 
al Padre, e un solo Dio col Padre, e con 
lo .Spiritò Santo. Vi riconosco per mio Re> 
per mio 'Salvatore, per inio Mediatore > c • 
per mio Dio, in cui ripongo ogni mia spet- 
tanza, e a cui consacro tutto il mio amore» 

SECONQO PUNTO 
ilua/e ni ^ ìa TÌampensà . 

La ricompensa della confessione di s. Pie- 
tro fu la dichiarazione , ciie Gesù gli fece 
di tutta r economia della Chiesa , e- della 
parte onorevole, e singolare, che egli do* • 
veva avere in essa, 

I. Gesà gU mostra qual è la ^orgentè 
della Fede , e della dottrina della Chiesa , 
e come questa sorgente viene per esso aper- 
ta, e. Gesù rispose , e disseg/i : Beaf sei 
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iU ^ Simófie Barj^na : perchè 'n9n la carne ^ 
$ il -sangue te lo ha rivelato , * ma il Pa^ 
dre mioy che è né' CìeJì (a) 4 • < ■ 
La Fede cristiani ha la sua sórgente ftc!- 
divimtì: quelld, che consegna, è stato 
rivelato da Dio medesimo. 11 Figliuolp di 
Dio, maniliato dal Padre^ci ha annunziate 
le rerìtà della rivelazione ; ]p Spirito Satu 
to mandato dal Padre , e dal Figliuòlo, 
ci hà sviluppate, e confermate queste ve- 
rità,, e ne conserva' nella Chiesa il prezio- 
so deposito . Niente* debbono ali* industria 
umana i ilogmi della Fede , non ^oho essi 
sistemi di filosofi ^ o produzioni informi,* e 
timide della meditazione di sapienti^ è un 
corp9 di irerità essenziali , che ci fanno co- 
hoscere Gesù Cristo , e per itittto di lui 
Dio suo Padre ; che ci scoprono i nostri 
doveri , e la felicità del nostro* eterno de<* 
^tino 3 coi mezzi di giungervi • O Scienza 
divina ) in paragone di cut -tulte le altre 
scienze altro non' sono che tenebre! ©for- 
tunato Apostolo , cui il Padre celeste ha 
£atu una rivelazione cosi importante ^ che 
foste il primo a confessare il Figliuolo di 
Diò in una maniera degna de* suoi elogj , 
e la quale vi ha procurate le illustri pre«« 
l'Osati ve I di Cui vuole onorarvi 5 e che a&« 
ìiunziar vì vuole! Fortunari gli altri Apo- 
stoli , per aver pensato come voi , e pec 
iiOA essersi giammai da voi separati i For- 

^ to- 
(^) Mat\ e. 1^, V. 17. 



tunari ancora noi , che abbiamo ancoft af 

presente la scessa rlottrina, h «tessa Fette ^ 
il rostro stesso linguaggio. 

2« GcsiV gli annunxia quale sarà la sta-* * 
bilità del hi ^iia Chiesa , « die egli scesso 
ne sarà il fonrlamjiiuo, * 

Sia dalk prima, volta i che Qesà aveva 
reduto Simone , aveva cambiato il. suo' no* 
wie in quello fli Pietro (a)\ D* allora in 
poi veniva indistintamente chia*mato. Simo* 
ne, o Pietro, e talvolta Simon-Pietro-s ma 

r nessuno, neppure egli stesso ^ sapeva an* 
cop. il mistero di. questo nome. E questo 
lìppnnto qui gli .spiega Gesù Cristo : Sì- 
inoner aveva detto a Gesù : Tu sei il 
Cristi y il FigliuoU di Dio vìvo; e tìesA 
gli rispose: E iò dicóa te.^ che tu seì^ìe^ 
tro 5 e sopra questa pietra edificherò In 
mìa Chiesa ^ e le porte delV inferni nùn 
4vran fotta cóntro di hi {b) , 

Gli eretici- hanno belPimpiegare tutta la 
ioro arte, e le 'loro sapienti ricerche per 
eludere la forza di queste divine parole , 
esse saranno sempre la consolazione e* il 
trionfo de* Cattolici l^omani . Il home di 
pietra fondamentale , o di fondamento, è 
un' espressioni^ metaforica^ la quale ha di« 
versi significati, secondo le persone, a cui 

. vtene applicata . Gesù Cristo è la pietra 
angolare > e il fondamento della Chiesa : 

Gli 

{a) Joan^ x. 42. 

{b) Mar. c. 16^ v. 18. 19. 
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GII Apostoli , e i Profeti sono il ^ondatnen* 
to deìla Chiesa , Gesù Cristo dice a Pic- 
tjro , parlando a lui solo, in presenza degli 
akri. Apostoli , tht ^ssp sarà il foaéunento 
delia Chiesa « Un cattolico concepisee fa;» 
ci-lmente , che conservando tutte queste 
espressioni , 'Pietro è infinitamente minore 
4i ^es& Cristo , e qualche cosa di pi& di 
ciaseano degli Apostoli , e de* Profeti • It 
Collegio Apostolico unito a Pietro è vero 
fondamento della Chiesa di Gesù • ,Niiui 
Aptetoìo lo^ è da se solo/ fuori che Pietro, 
a oxi il Redentore medesimo - ha conferita 
questo singorK^r privilegio. La Chiesa que- 
sta società de' Fedeli rappresentata' qui sot- 
to la fignra di* an edlfizio , che ' appartiene 
a' tìesà Cristo, e di coi egli è F archi t^t^ 
to , non deve dunque propriamente comin- 
ciare a formarsi , se non dopo la discesa 
dello Spirko Santo 9 e quando Gesù Crisco 
più non sarebbe sulla terra'. Bisogna Vardan- 
qiic, che lasciasse a questa società u i Ca- 
po visibile y che tenesse il suo iaog0^ efo5*l 
se SCIO Vicario in terra ^ so . cui posasse per 
così dire tutto questò -grande edilizio ; ed 
a questo appunto dichiara qui il Salvaror^ 
di destinare s. Pietro. Questa società deve 
dorar ^i|H^e , e Pl^ra* dóv'èa morire : 
bisogna dunque con s. Pietro intendere aU 
tresì i suoi successori, i Romani l^ontefici , 
cosi r ha sempre inteso la Chiesa , così 
pnre T Hanno compreso gli Eresiarchl pclnnà 
delta loro.apostasU.« La Chiesa fondata su 
• Tcnì. y. H questa 
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questa .})iétraV questa Chiesa ^ che riconosce 
il Pontefice Koitianó per suo Capo visibi- 
le ) e la Chiesa Romana per .centro della 
sua Fede » sussiste già da diciotto secoli. 
Cotitra quésta pittai si $ono s^«aU tutti 
gli sforzi dell' inferno . Onesta pietra ha rc- 
si.stito a tutto, e tutto ha schiacciato; essa, 
ha ridotti in polvere lì Deifattizj dell' ido«» 
latria 5 e rovesciati i tU-anni, chela pxoteg* 
gevano ; ha dissipate ^ e me^se in fuga le 
eresie , le quali non restano sparse sulla terra ^ 
e come tistrette ciascheduna in qualche aà« 
gok) i>articolatie, Ma per^Mrire di 'monu- 
menti alle vittorie della Chiesa fondata su 
questa pietra. Questa Chiesa é la sola Cat- 
to! ic^T ^ la sola che non è propria di qual- 
che' t>opoIò /'tua cbé appartiene a tutte lé 
nazioni ; che trovasi sparsa per ogni luogo 3 
e regna sola nel!' universo ^ formando un 
tùtpó^ di cui tutti i membri sono Utniti 
ifisienke^ -sotto T autotità 4* un mede^iHiò 

Capo visibile . O quale ^éntura, essere 
fuori di questa Chiesa! Che follìa, assalir- 
la! Che accecamento, non riconoscerla, e/ 
cercarla dove tfùn è! Ma, ò quale Vènt»iP4 
per noMi esserne meittbri! Deh! Ringrazia-^ 
mone Dio Attacchiamoci sempre più a 
questa, ferma pietra: nonci aUo](it.aniasiio 
tnai dalla inede d> Pietro » é ^iWamo in 
una maniera degna della nostra Fede. ' 

^. Gesù gli dichiara quale sarà la.forma 
della sua Chiesa, e quale autorità 'esso ri 

i^ercietrà • Gesù CrUio bà n^nte chiaMa<» 
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ta la sua Chiesa il Regno de'Cì'eli, e così 
•qui ancora la cUatna.* E' un Regno, che 
Dio Padre gfi ha dato, e die egli ha 
acqui^ato col prezzo del suo sangue : el 
solo è il. Re, e il Monarca assoluto. £* 
^o^sco Elegno de^ Ci^li Mesuiialaiente col* 
legata con -^uel . Regno eterno preparato 
per i giusti nel Cielo , e Intieramente se- 
parato^ e indipendente dai Regni di que<;to, 
ipondo, ìaxiii axQfniniscràalone Dio hadafa 
«i Re della terra* Questo Regno de^\Cieli 
■non riguarda l'uomo se non come destin^i- 
to a servire Dio, a santificarsi, e a meri- 
tare di goder Dio nell'eternità» Ki^ questo 
filegRP ne* <Sielr^ comé- si governerà egli 
sulla terra , quando il suo Re sarà salito 
a.1 Cielo? Chi governerà in sua vece sinQ 
ai :fine de* secoli, la cai durerà questo Re* 
giio, e con qua! potere goveriiecJ> QuestQ 
c ciò , che qui scopre il Salvatore sotto' 
cliie altre metafore. Continuando dunque a 
parUte a $r Pieiio, gli dice: £ a tth 4^- 
ra Je thìMÌ M Regno de^ Cieli (a). K 
dunque s. Pietro, cui Gesù Cristo lascian- 
do U soggiorno della terra per ritornare al 
.^eno di suo Pa4rev lìiiaetterà le chiavi detf 
]a sua Chieda'; esso dunque terrà le ved. 
dì Gesù Cristo, ad esso dunque* appartei;rà 
1^ cura universale di .tutta la Chiesa^» Qh, 
q dignità ^ulia^ teff a ! Ora do v^emb stu« 
pirci > che i Fàìeii , i R.e ^ gli Imperate»! 
^ H ^ sia- 
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siatld sempre stati solteciti di pnórarla con 

Segni i.più luminosi *di rispetto il più pro- 
fondo, e il più religioso? Ma chi non ri- i 
ttiarrà ^preso delle * b^temmie , e delle 
villanie, che bàrtftd ^iDitate gli Èretid i 
contro una* dignità C05I sublime stabilita 
da Gesù Ctisto medesimo? Chi non geme- 
rà al vedere eziatldio figUaoli -della Chiesa 
'pigliarsi il itìaligno pìàcet-e di óeircare ogni 
mc^zq , con cui poter sminuire il rispetto 
dovuto a (}uel railgo supremo, e aiSacces« 
stei del primo Apostolo, rhe ad esso sòik> 
elevati? Credono costoro,? che. Ge^ù Cristo 
Uon se he tenga offeso? 

Ma quàl è il potere, che Gesù. Cristo 
gli Conferisce? Questo divini Salvatore s<^-r 
giunge ; E qualùnque césH Mft^i legata 
pra la terra ^ sarà' legata anche He Clelia 
4 qualunque cosa altrai sciolta sopra lattt^ 
r#. Séta seMta ar^W^ He' Cigli (a) 
Onesta potènti di teiprfe-; e di sciogliere 
si» chiama talvolta la potestà delle chiavi; 
vi è però questa differenza j che. le thia* 
riy che ^ono il sintibolo della suprema pd^ 
testà, §ònó state premesse solamente à Si 
Pietro ; e la potestà di legare , e di scio- 
gliere , che è stata singolarmente, promessa 
a s, l^ietro, è stata accordata ancoi:^ « tut-l 
ti gli Apostoli (i). Questa potestà -di le- 
gàré , t di sciogliere si esercita nella Chie*^ 

(tf) Mat. ivi. 

Xb) Mat. i8« il. OivtMh, %o, 
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sa dal Papa, successore di s. Pietro, dai 
Vescovi, in essa successori degli Apóstoli, 
e dagli altri Ministri dei secondo ordin^e^ 
secoiitlo ciò , . che è stato regolato dai ca- 
Jioni . La potestà di legare si esercita col- 
le censure, cordifferire i* assoluzione, col- 
la riserva di certi. . ca.si , colia* penitienza., 
che : s* impone* ai peccatori », e con tutto ciò, 
che fa la Chiesa per umiliare l'anima pec- 
catrice, e prepararla a ritornare sincera- 
mente a Dio. La potestà di sciogliere si 
esercita ' coli' assoluzione dalle censure » e 
dai peccati, colla remissione della peniten- 
za, colle indulgenze, colle dispense, e con 
tutto ciò 3 clie fa la Chiesa in favore dei 
deboli y e dei isenltenti per ajntarfi > e soU 
léTTarli . Tutco ciò, che fanno i Ministri in 
questo genere secondo i canoni, e le re-* 
gole delia Cbi^a , è ratificato nel Cielo : 
dia è parola di Gelù*Griaco medesimo. VI 
i dunque solo Tempietà,' e T induramento , . 
ch3 possano fare sprezzare questi legami 
spirituali > i quali essere iavisibiU noè 
sono tnemr terribili? Ed^^ oh! quate è mai 
il furore dell' eresia nello scatenarsi contro 
la potestà di sciogliere, accordata da Gesù 
Cristo con eanta bontà. v e raisericcgfdkl 
Sètte ^grasiàte , le quali" riAnnsiando. alla 
Chiesa , hanno rinunziato a tutti i vantag- 
gi ^ che essa può prqcurare» che. ncm han<^ 
no nessuna aim>rità per rompere i legami 
del peccato, nei quali . conviene , che t lo-> 
ro partigiani vivano, e muoiano > Ah ! sia- 

H } . te 
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te per tempre benedetto , o mia Salvatore^ 
per aver data ai Pastoci étUst Toscra Chie-^ 
sa una potestà, cosìt estesa, e tos)^ toiseri^ 
cordlosisi. Andr6 dùnque- es^^ e pieno^ 
di confidenza nelle- vostre promesse > sotto— 
inetterò T anima mia aT lora giudizio | e 
assoluto af toro cribonale^ sotr sicuro ^ ch/&' 
essendomi ^ esso portato^ conf sincerità y e 
contrizione, sarò dal vostro assoluto iti Cic- 
lo. Oh che consolazione ì Oh che giubbilo 
teteino !• Che beliar soite per m ntserabUè 
^ccàtQre> come io sono L 

. TERZO PUNTO * : 
Ài renderla pùbblica ^ ' 7 

Cristo -(a) ...^ Mon Toleva con ciò il Sai* 
vatore , che iquesta ignorasse > Gioirami| 
Battista r ayéva amfemuiato e moaci'ata 
mne tafér egfr stesso pmvarar eoìie' sue 
opere, che Io era, e lo dichiarava alcune 
Tolte a viva voce^ più o meno oscura* 
mwfif s^canAo I« disposialone de' suoliull» 
tM j è secondo le legg} di dMnar s9l^ 
fì€nz^ . 11 popolo mal disposto , e poca at- 
^tento non comjM:eiicteva quanto ei loro an-^ 

(^) Mut. c. 16, Y. %Q. Màr, ot^v, jo^ 
£uf. c. y. mi. 
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Miunziara della sua Divinità: Io comprende^ 
-y^no per verità i suoi nemici, ma gliene 
lecevano an defitto • Dopa' che* si èrano 
rendati luminosi i suoi mb'acoli , - è zvtv^ 
no eccitata contro di esso la gelosia, e 
rodio de' capi, non si pote/a pubblicare 
chiaramente, che egli fosse il Messia, e il 
Figliuolo di Dio, setiia che rettisse* espo« 
sto ad una morte certa. E queste sono le 
circostanze, in .cui vuole, che i suoi Apo* 
stoli si contentino di annunziare , come 
han £itco, Tìirrivo prossimof del Regno di 
Dio, e la necessità di prepararvisi colla- 
penitenza, proibendo loro di dire §d alcu- 
310 , che egli è ii Cripto, Cotisiderar n ne 
possono tre ragioni • * 

1. Prima ragione presa dalla, dignità di 
questo mistero Il gran, mistero delVIn- 
cafilEuiofie» il capo d opera «delia sapiènza , 
e della' potènza d! DÌo^ il fondamento ^dèl- 
ia Redenzione degli uomini , questo miste- • 
ro dopo essere stato rapidamente annunzia^ 
to dal Precursore^ era «ella sua natòfa trofi» 
po divino , e troppo «ibllme , per éssens 
degaamente pubblicato da alcun altro, che 
dai medesimo. Verbo -incarnato.- Secoiido i 
decreti, della Sapienza, eteffna.5 e hi vista 
della cattiva disposizione degli spirid, la, 
confessione pubblica delta Divinità di Gesù 
Cristo doveva essere . sigilla» col sangue 
di colui, che la fareiaée, e non poteva es- 
sere pià degnamente sigillata, che col san- . 
guc dello stesso Uomo-Dio . Nissuna crea-» 

H 4 . tura 
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tura era . def na ' Ai versare H' «uo* SMuvtp 

per questa sublinre verità, primi' che Ge^ 
sù Cristo ne. avesse merkata la-graaua^ r 
dato r esempio coi versare H soo. ^ 

%. Stconèi ragione presa^^ dalla- serie dS^ 
fXi avvenìmgnti Se prima deMa morte 
di Gesù Qisto si fosse rivolta la Fede dei 
popoli verso ìì grande mistero di sua Di*- 
Yinità, questa fede* ancor tenera zvfthh% 
50fFerto un troppo grande srandalo al tem^ 
pQ-delÌ4 sua passione, e- della sua morte,. 

pericolo di nen più •ristdbiUrsi . Glt 
J% postoli mede^mi non' rimasero forse' scaiY- 
-daTizzatl > Non fu -forse abbattuta- , e co» 
sternaca la loro f^de» quando Gesù^ Cristo 
loro rivelò questo mistero ^ Cbf noa..KÌ 
rfoHé *per rHmimarla ^ .. . - • ' 

j." Terza ragione presa dalla testimonial^ 
a» degU Aposg:)!! La testimonianza de«- 
Apostoli diarante la vka del loitai Mae^ 
>stro non avrebl>è' avuta quella^ forxa di prò» 
va, che ebbe dopo la sua mOrte, dopo la 
«aua Riisiirrttione , dopo la- sua Ascensione , 
ie dopo la discesà dellO' Spirito Sa^ta.. Che 
idiscepoli., o ingannatori , o Ingannati , pub* 
blichin maraviglie del loro Maestro, meiT- 
trechè vivono con essQ lui,, per conciliare 
a lui, jé a^ se stessi credito, e rcpnsidera* 
^Lueme, questo Jba delfumano,! e si è già 
veduto piv\ dVuna volta; nja che discepoli 
pjubblicbia la Divinità del loro Maestro ^ e 
non la pubhUchin, ie no» dopa U sua naor* 
te, aspettantio. ossi niwdesimi la iwrte per 

rU 
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ricompwisa d^l loro.aloj etco ciò, che é 

divino, e che non si è mai veduto altro- 
ve. A questa testimonianza l'universo si 
è convertito , . i Qistikni laanno offerto il 
loro sangue, e 1* hanno sparso per la con- 
fessipnie 4<el nome di Gesù. . • 

. / PREGHIERA-, > 

Ah! perchè non 'posso • spargere il mio 
per una si bella cagione ? Perchè non pos- 
so unire il mio «angue con queUo 4i lanti 
Martiri, col rostro stesso, o Gesft? Ma 
giacché non mi è dato un tal favore, sarà 
almeno mia glofia pubblicar© in ogni occa- 
sione la vostra Religione^ di&iiderla .se- 
condo le naie fitte, giustificarla colla sanr 
tltà -di mia . vita , affin di ottenere la ri- 
compensa che avete prooie^sa ^ quelli, 
<;iie in voi crederanno.. Così siaT : 
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Gesù predice /a sua T^assUne 
^ juoì ripostoli. 

MattK c, i^. V. ai. -a 5*. Marc, c, %^ 

lue. c, 5* V.. 



Vi^onsiderifimo i. le circostanae di qoesu 
predisiotie s a. i termini , con cui vient 
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espres* 



17S ^ // y angelo medi tatti 

espressa ] l'qipQshdoiie di s» Pletio al 
4ua adempimento. . 

P&IMO PUNTO 

^' Circostanze dì questa preiìzione^ 

• » 

!• In qual tempo Gesù fa questa ' predi- 
'iBionel.*».» indi in poi Gesù cominciò 

a indicare a suoi discepoli li mistero della 
5ua passione, ; » . Lo fece dopo aver confer- 
mato i suoi Apostoli nella Fede della sua 
XMvitikà» e net tieflipo scasso, ifht.&ctwo 
professione di crederla * Se pli presto aves- 
se fatta loro questa dichiarazione, sarebbe 
atata capace di respingerli , di disanimarU^ 
e Sane di distaccarli da lai • • » Non: sepa- 
jriamo dunque questi due mister) , Tuno di 
gloria, e Taltro di umiiiazione. Un Dia 
fatto uomo, un* Uomo-Dio, che mistero! 
Ma <)uest**UoiiK>-Dio sofferente , e ntiori^ 
iKmdo; che più grande mistera ancora f Oh 
quanta sapienza, quanta grandezza, quan- 
to amore in questi due mister} uniti insie- 
me! il mio tiratore Ì Dia, e il mio Dio* 
muore per me ! Che motivo di speranza f 
a questo pensiero, di quali sentimenti non 
dev'essere penetrato il mio cuore ^ 

2; A che fine "GesìS fa questa predicio-^ 
Ile? Affinchè il migrerò di sua croce, che 
i suoi discepoli debbono ben tosto avere 
sotto gli ocelli, non distmgga nei lorospi^* 
xito il mistero di sua DiWniti^ die veder 

•: . non 
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non potevano] ina al contrario, affinchè Io 
confermi . . .\ . Mi oppongano pure il Giù- 
deo , il» filosofò^ Tèmpio^ la morte igno* 
miniost di Ge5& Cristo, io loro sempre 
risponderò: Sì, è morto ignominió^mente, 
ma però lungo. tèmpo prima che succedes- 
se, Gesà Cristo ne aveva predetto il tem« 
po', il luogo, e la maniera. La predialone 
di questa moite ne toglie tutto lo scalda* 
io , e ben lungi dal ♦turbare la mia Fede , la 
conferma, essendo massimamente unita coI« 
H piiidfadone di un pronto risorgimento » il 
quale non si è hieno verificato, che la 
pjredixione .della morte. 
< - A chi & Gesù questa predUione} 
A* suoi Apostoli , a quelli , die- lo seguo- 
no, e che gli sono i più attaccati,... Av- 
venturati quelli, con cui Gesù Cristo trat- 
ta della sua pass]Ol^eJ e della sua 'morte! 
Avv^turati quelli, cne ne gustan9 i Mi- 
ster;, che li meditano^ che ne riempiono 
il loro spirito, e che ne nutriscono il lo- 
ro cuore ! Ob quali dolce«Be trovanq In es- 
si 1 Quali forze, quali graeiej e consola-^ 
xiofii ne ricevonoJ 

4« In che luogo Gesù fa egli questa pre« 
difiofle} In luofO apfiartatiOj nella so« 
lltudlne, e in lontananza dalla folla. E 
• chi c* impedisce di ritirarci anche noi in 
•disparte con Gesù, e. separarci alcuni mo- ^ 
menti dalla folla ^ per meditare a beli* agio 
. quello , che il sup amore gli ba &tto spf* 
irire per noli 



xSo Jt Vét^ngeia màìtat^ 

5. Iti qua! maniera fa Gesù questa nre- 
diaione t .... £ pArUva di questo fattv 
rìfyertamente in .termi/li chiari, e precisi. If 
Precursore ^veva annunziata qttesta .vnomer 
sotto la» figirra di aencllo , e di vittima 
(a), Gtsìi medesimo l'aveva più volte an- . 
nunzi ata a tutto il popolo , e itju presenza^ 
de* suoi nemici ; ma ^otto 1» figtrra di Gio-^ ' 
na, sotto la figura- del Tempio, sotto la fi- ' 
f;ara del serpente di.ljronzo da Mose innal- 
— Stata {b)t <jttr egli parla a* sòci attuici ^ .e \ 
lora parla senz^r parabola , e semsa figurata 
perchè già si avvicina il tempo, ed essr ! 
debbono e.<:-sere istruiti. In tutta questa con- 
«lotta. Ges ù .ia comparire la sua divina; sa^ 
ìpienza y e assicura sempre più la nostra ft^ 
de\ fortificando quella de* suoi Apostoli ^ 

* m 
« • • 

. ' SECONDO PUNTC)- 

^ termini di questa pniìzione.. 

Gesù cominciò a indicare et su^v disce^^ 
polì €$me bi^o^naVìHy cb' egir andasse a 
G^TUuUtmme'i ^^.^coìm àwnk il Figliu^- 
. lo deiruomo patir molto , ed essere rrpro* 
vato dai Seniori^ e dai T^rincìpi dé^ Sa*- 
€erdoti , e dagli Scribi , ed essere uceiso^' 
€ risuscitare tre^ gior>tt dopò (r) P*- 
siamo ciascuna di queste parole. 

I. Bi- 
ca) Joiux^^^é. (b)Jo;2.is>.i ej. 14. j 
(c) Mat^C. i6.j[,zuMsf. C, IL V.) I. Lttc . j 
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T. Bho^^ifva D!© suo Padre l'ave- 
va così ordinato. Online !^iipremo , e ben 
.xigoroso; ,ma ordine della sovrana sapien- 
* ara ^ cbe unisce i diritti delia giustizia Ja ^ 
più 'severa , co! favori .della ^mù - tenera mi- 
sericordia ... Dio è co$V pieno di comna"- 
.'sione ver^o gli uomini 5 che ben vok nciexi 
' loro dar ^uóle i{*.suO Figlio -per Redento- 
re ; ma. egli è poi tanto geloso d€\ diritti 
di sua giustizia, che in ripariizione del pec- 
cato ^. esige la morte .di questo Figlio di- 
letto • Ahi non (prcniamo • Jdee della 
bontà di Dio secondo la corruzione dello 
nostre inclinazioni . Dio non. ha una bon- 
tà» che si possa impunemente disprezzare, 
ed oltraggiare. Un Dio morto, ecco la vit- 
•tiraa, che esige la sua giustizia: un Dio 
riiorto per i peccatori, e dal quale Di^ 
Padre accetta la penitenza, le sofferenze, 
X U morte de* peccatori , ecco ^I* -eccesso 
delle sue misericordie. Ma per peccatori^ 
che ricusassero di profittare dei Mister) di 
Gesà Cristo , o che" pretendessero di preva« 
tersene esiandio per offenderlo con mag« 
gior sicurezza, ah! per questi v'è solo un 
inferno senza misericordia, ed un* eternità 
senaa finer • 

!• Bisognava y eh* egli -anda^u^ ...^ Sì, 
per ubbidire àgli ordini di 0ìdAuo Padre, 
Gesù andrà da se slesso; andrà puntual- * 
mente»/ e senza resistenza ai luogo desti- 
natogli, benché, sappia, che ivi deve mo- 
rire .j.. Dopo un tale esempio, con qiai 

pre-r 
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I Si * lì. FangeU * meditata 

pretesti vorremo noi giustificare le nostre 
disubbidienze ì 

Bisognava y cV egli tt»daìse a Geru^ 
salemme .... Gesù era nato in una stalla 
della picciola città di Betlemme . Aveva 
passata la sua vita privata 'a Nazaret, cit-. 
tà aiKora più oscura . - Aveva' fatto la mag- 
gior parte de'suoi miracoli nei paesi rimo- 
ti della Galilea. Ma per la •sua morte/ la 
capitale dev'esserne il teatro » affinchè da 
un canto niente manchi alla gloria del suo 
trionfo, dàir altro, la certezza dei fatti, 
cioè, della sua morte , e della -sua risurre- 
jefone \ si trovi in uh . tal punto di eviden- 
za , che la più rlmota posterità non possa"^ ' 
giammai contenderne la verità; 

4. Buognava, ch'egli // Figliuo/é* 

deir uomo . • . Gesù Cripto soffre in qutlif 
tà di figliuolo dell'uomo; e In'qualià dì 
Figliuolo di Dio ci salt^a per mezzo delte 
sue sofferenze.. Soflfre nella sua umanità, e 
le 5ue soiferense sono elevate ad un pran- 
zo infinito' per mezzo delU sua Divinità . In 
virtù di queste due nature in una sola per- 
sona divina^ Gesù Cristo è il nostro se- 
condo Adamo / riparatore della disubbidien- 
za del primo, egli è il capo, ed II primó-ì . 
genito dq^Ji uomini , .e forma una nuova - . 
generazione dì uoroiniiftriscattati , e rigene- 
rati pèr viitù dei suo sangue •••• Spoglia- 
ndoci dunque tutti dell'uomo vecchio C^^) , 

*• • # - 

ri- 

{a) S. "Paoh r. ai Cori a» 15» 47» 
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rlnunzlamo alle inclinazioni del primo Ada- 
mo formato dir terra, per rivestirci dell* 
uoÌBia nuovo, e attaccarci al. secando Ada* 
mo disceso dal Cielo . 

5. Bisognava patir m^lto .... O 

Gesà, quante cose racchiudete ih questa 
sola' paiòla ! VcA dovete soffrir molto > L*in« 

tendo ; risparmiar volete per ora la dlstln» 
tà narrazione ai vostri Apostoli; 'e come 
1* avrebbero potuta udire senza orrore ì lo 
stessa non fiosso pettsarvi seuM freiMere • 

Ohimè] Signore , non bastava egli che sof- 
friste* poco? Qiiesto poco non. sarebbe stato 
sovrabbondante , e di mi prezzo infinito^ 
Ah ! r amore non sa oontcftitirsi di poco • 
Voi voleste colle vostre sofferenze darpro- 
*ve del vostro amore, e a Dio vostro Pa- 
dre, di cui riparàste la gloria, e agli uo- 
.mini peccatori, di cui riparaste, tardità, 
c in vista di questo,, niente è sembrato 
troppo al vostro amore, niente altresì Ka 
potuto bastare per appagarlo ^ ^ Ali! ^ 
dopo tante sofferenare f>er parte del • nostro 
Salvatore , non concepiamo una volta la 
gravità del peccato, il rigore della giusti- 
zia divina, la necessità di soffrire, e di 
£ir penitenza; se non sfamo consedati nelle 
nostre afflizioni, confortati ne' nostri timo- 
ri , distaccati dal piacere , nemici della no« 
stra carne , cosunti nelle (entazioai , mos- 
si , inteneriti , ^ene^ti dal più ardente 
amore , ciò procede dal non aver noi giam- 
mai mediuco a dovere quanto -Gesù faasof«^ 



ferto per nostro amore. Soffrir molto, wo 

il giubbilo del Cristiano. Se ce ne lamen- 
. tianio , ckh ! paragoniamo, questo molto con 
quello del nokro Ma^^stro , e allora cìq, 
che no; chiamiamo njoko^ ci sembmà: ben 
poco . . • . . . '* 

é. Bisognava^, t » ess^r riprovato .'.fdi- 

. chiarato di non essere ilCrisiK>> e condan- 
nato per aver dettò , che lo era . • «: Ab ! 

.dopo un tale esempio , mi riprovi pure i! 
mondo,, mi rigetti, -e mi tratti come gli 
piacerà ; purché, io sia sempre di Gi^ù Cri- 
sto , poco m* ipiporta% * 

7. Bisogn^tva y , . » . ersere riprovato dai 

seniori. che erano i Senatori, o Consi- 
glieri del gran Consiglio., in cui si giufli«> 
cavano gli affari della Religione , e thff 
erano , per la maggior parte, della Setta 
de* Farisei : dai Principi de Sacerd^jti , 
che erano anche . n^eoibri . del gran Coni- 
glio: e dagli fmW,* che erano i Dottori, 
e gl'Interpreti della legge; affinchè quanto 
vi era nella- Nazi^me di più grande, di 
più «levato pel rango, e per b dignità^ 
di più stimato per la dottrina, concorresse 
a questo solenne, e decisivo giudizio. Ora 
dopo ciò .come, mai ha potuto. Gesù essere 
riconosciuto' per il Cristo, non solo damoi- 
^i Giudei, ma eziandio dal mondo intiero? 

8. Bisognava , . . . • essere ucciso . ♦ . . La 
morte è V ulciaio sformo della poteiuu iioia- 
na in chi £11 morire, e-U-^sedi. ogni sog- 
gezione alla f potenza, un^ana in. chi si fa 
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morire « Dunque- i nemici: di Gesù Cri si^(> 
triònferanno , e niente piò potrà Gesò Cri- 
sto quando sarà ucciso? Si, senza dubbio, 
se la sua potenza iosse solamctfite umana ; 
sha w égli é Dio, esso e -1 suoi servi 
trionferanno dopo la morte , e quelli , .che 
li avranno uccisi , saranno confusi . 

^ìsùgncCva risuscitare tre gietni 
dopo • •« Ecco onar predizioaé „ che Inai nis<*' 
siìno ha fetta , nè ardito di fare: appartc^ 
neva solo a un Dio annunziare un. simile 
avvenimento. 11 cérmine non era hmgoj e 
se yl fosse, stata qualche inganno l i* errore 
non doveva durare lungo tempo . , , , Ecco 
cio^ che ripara aUbojidantemente , o piuttOf- 
sto ciò 3, che pr^vUÀ^ efficaceupiìnt^ loscan^* 
daló dfUa Cio^Qt'. Gesùr Cristo ^soi&e , e 
muore: io non ne sono più scandalizzato^ 
ci deve risuscitare. I suoi discepoli sotfror- 
no ^ ^ muojono per lui con giubbilo; lo 
tredo seitua difficoltà , debbono risuscitare 
con lui . . . . O mondo , più innanzi non s* 
innoltra il» tuo potare ^ esso è rinchiuso nei 
limiti stretti- d^tfuesia breve vita. La jxìqv* 
te n^è^il termine fatale ^ -oltre il qu^le 
tu stesso confessi cìie non puoi più cosa 
alcuna. Sappi .perà, che il potere del mio 
J^ivin Salvatore* si escende al di là della 
inorte • * Io vivrò dunque per 4ui , soffrirò , 
morirò come lui per risuscitare , e regnare 
eternamente con \và . 

; Ecco i tre ^anHi lì^isterj 4i GesA Ctisto , 
la sua Divinità ^ la sua laoìte ^. sua 

sur- 
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«urrezione • Ecco nello stesso tempo , per 
* partecipazl&ne / i tre. lAistefj del Crisdaho; 
'11 suo .battesimo 3 che lo rende Figlhiolè di . 
Dio; la sua morte al mondo , che Jo rende 
* un oggetto dì disprezzo i la sua risurrezio- 
ne^ che /a la «aa spèraftiii ^ è* die farà h 
sua eterna felicità. 

TERZO PUNTO • 
» • . • « 

& l^iecro^pienò d'amore per Gesù Cristo.^ 
/ ma' poco isàrdttD delle sub vhy colpko dal- 
ie prime parole del •suo^Màestro , e .pe<k> 
attento alle ultime, non potè coiìtenere H 
suo zelo. Non solo fu sorprèso j ma ezìan- 
fàìQ alterafo, e sdegiiatò ; e prendendo Gesù 
a parte, gli* fece nel prima momliiÉo dtì 
sue dolore- una specie di rjmpror èro . E 
yPietrp , pre/olù a parte cominciò a 

iràmpogjuaìrU^ . ; . . n. ^ìpnnèsrh , . dige/idò : . 
mf$ jlét mkì vèro^ h lignite V }§0>t dwerra 
ir te simil c^sn . . . Ma e£lì rivoltosi , fi 
mirando I suoi discep^i y i quali erano 
- senza .dubbio dello s{esid séfrtÌiàe|ito^' sgH* 
di Vietróy dicendo: va lun^i da' me Sa-^ 
tana: tu mi sei di scandalo ; pèrche non 
hai la saggezza di Oìo-^ ma de^li uomi^ 
Tir (#) • • • Esaminiamor qui due cùst. 

{a) Mat. C. iC. r. 1%. 23. Maf. C. 
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I* mai imitiamo anche noi i. Pietro, 
e se meritiamo il rimptav'ero Gitogli da 
Gerà Cristo • Infatti ^ che gusto abMiitid 
noi per le. cose di Dio >.per la mortifica- 
zione, per la penitenza^ per T umiliazione > 
par Votzz\ofie\ peir la Comunione/ in una 
*f)aróla, tutti gK feserdz} della Religio» 
ne?. Che gusto al contraria non abbiamo 
noi per tutto <;iò y di cu| vanno in cerca 
gli uomini 3 per gli einori> pei piaceri, per 
le ricch^e y par 1è dt&tiilsÉioni y pét diveiv 
timentì, per la. dissipazione > 2. Non siamo 
forse per alcuno de* nostri fratelli un moti-* 
TO*di scandalo > Non gli allontaniamo noi 
fi>rse per méàBsio'*^ àmore , o di 

utì gusto terreno, dalle cose di Dio, cioè, 
dal . consacrarsi ^ Dio ^ daiir esercitare le 

opere di pietà» o dal meiiare una tritar 
tZy e regolare ^ 5» Non iacciamo fórse nìA^ 
mondo Y uffizio di Satana > Non allonta- 
Ubiamo noi gli ^Itri dalla pcatlca del *be* 
ne colle fto^ beffe » colle nostre ^sat&'e> 
colle -nostfe* ingiurie, e col noitri dispre»^ 
-ai! Non gli. animiamo noi a far il male 
.colle nostre lusinghe, colle nostre solleci^ 
tttioal » *colk Msa% pcoflimste , coi iiostri 
-csemp)> 

2. Imitiamo noi Gesù Cristo» Ci fervia- 
mo noi della sua risposta, fva, lungi dè$ 
0H9 Satémn^^^' tu \mS sei dì scéniahì..^ 
I. Riguardo a quèll! , che iptf una fìlfsa 
tenerezza vorrebbero opporsi alla nostra 
*vera felicità i coU* impedirci di qoasecrarci 
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al servizio di Dio nello stato, a cui ci 

. cbiama. i. Riguardo 4 quelli, che,, per 
numcanadi gusto perle cose di Dio» yor- 

.i^bbero» allontanarci dalle pratiche di peni' 
tenza^ e dì divozione. 3. Riguardo a quel- 
li' 5 (:he ci palesano .un amore profano., ,e 

. ci mettono in pericolo tli calere nelle in- 
sidie del demonio ì A, tutte queste persone 
rispondiamo con GesìrCristo con un tuono 
minacciosp. , e sdégoato : sudate lumi da 
mei voi mi- sforzate a trattarvi da nemici. 
Dacché voi m^inipedite di essere^! Dio , 
io noa sono più vostro. 

PREGHI E&À. 

Sì / o Signore ^' tale sarà la mia fermezza 
per vincere tutti .gli ostacoli , che^ la sti- 
ma, la,*compa$5Ìone ; 'e.Ja falsa -aovcijua 
degli uòmint potranno offerirmi nell' adem* 
pimento de' miei doveri, jjei sacrifizj, che J 
esige ia vostra legge. Più non ascolterò l i 
.vani precesti., le friirolp interpretajMOni , gli 
avvisi t funesti ^ dispensarnwné • Mi; sepa- 
rerò eziandio, ove fia d' uopo , da quelli , 
che ini son. più cari; e quf^sto-^tlfizXo ^ o 
mio Dio , non lo debbo io for^e a- quèllo, 
che -fioi ^r dovete , di vQstra>vita, e di cui 
qui rimovete gli ostacoli, sino a trattare 
,con uh\est(ema severità un Apostolo 
|ètto^(;Che irupl dissuadervi ? P Gesù ^' spi- 
levatemi , come s. Pi^yro^ al di sopra della 
carne-, e del sangue., affinchè io noa ab-. 
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bia altro gti^ci, ébe pdr le cóser di Dio, t 

disprezzi costantemente tutte ie cose della 
terjra* Così sia/ 



< • 



MEDITAZIONE CXXXVH 

• • 

Istruzione di Gesà al pop^h.* 

• Lue. €• 5^. V. 
✓-^ • ^. ' ^ 

vJTesù Cristo qai <i dimostra ^ 1. la diffi- 
coltà ; i.Ia necessità; .3. r Importanza del- 

^a salute. • . , 

• . PRIMO PUNTO. 

Dì ricolta della salute 0 
• • • • 

- milord Gesà chiamate^ a, H le tur tè 
to^- dìscepelt , dìfsé lor^ : se' sUcune 
'buoi tenere dietro a tnSy rìrteght se stesso^ 
e prenda la sua croce , . . . . dì per dì , e 
Mi JeguM (à)\.ii. Ecco iunqae quattro 
cose, clié esige éavfioi per oj^rate la' no* 
^tra salute*; 

f* La volontà • . • * • Volontà libera . che 

" gli V 

(a) Lue. c. 5. y. ^j- Mar. c. 8. y. 34. 

Jt'i/tr. c. i^. V. 24. 



%\i lùMninl 4ar non ipossono ^ uè .s^orzafre» 
Lt grazia meilesima, la quale può da* 

re la volontà di operarfe la propria salvez- 
za, non jiecesslta alcuno, e lascia sempre • 
ulVnomo la sua libertà » di cut tro{>pP so 
yente si abusa a suo dannp. Aspettare uYia 
grazia , che faccia tutto 5n nói , senza di . 
nbi , e un coiìfondere la redenzione colla 
creazione , la vita eterna- colia- vita natu» 
rate. Senza dunque aspettarle di più*> de* 
terminiamoci oggi , e dicianao sinceramen- 
te : si, voglio salvarmi ... Volontà fervo- 
rosa: osserviamo quello ^ che tanno gli uo* 
mini, ^quando- vogliono una t09a; il nego* 
ziante , che vuole arricchirsi ; V uomo , d^ 
lettere, che vuol divenire sapiente; il gu^f* 
tiefo^che vuole àcguistaj^ gloria; il .corti" 
giano, che vuole 'avanzarsi ; ogni uoiliOy 
che vuol giungere a qualche termine . La 
volontà , da cui sono animati , loro fa in- 
traprendere tutto ciò, che lì conduce al, lo- 
to fine , e icUvare tutto ciò ^ cbe ile li 
allontana . Non trovano niente <Ì' impossi- 
bile, niente di disp^ato, niente di diffici- 
le, per giungere' al destino chQ si prefis- 
sero . . • Volontà continua t essa tm 
" abbandona, li accompagna in ogni luogo > 
in og^i cosa li dirige.. Jn. .qualunque cosa 
siaao occupati l" non perdono alai . di vista 
il termine, a cui aspirano, canora tcpdoftp. 
ad esso, e incessantemente il più che pOP" 
^ono vi si avvicinano. Tale dev*essefe 
noi la volontà di salvarci/" 
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Ì2. L' abnegazione di se medesimo «... 
iamore disordinato di noi stessi^ in pregiu^r 
dlzio deIi*dinore» cb^ doBbiamo a Dio» è> 
la sorgente di tutti i peccati; e T annega-, 
itione di noi stessi per cercarci solo in Dio,, 
e per I4di03 ne è il rimedio « Cbest* anne- 
gaziofte 4ni diyelrsi gradi ; il prihìo • e^clud^ 
Ogni peccTàto mortale, e ci mette nella di- 
sposizione di piuttosto morire, che disubbi* 
dire 2t Dio, e perdere U £ua grazia. Il 
Còndf^ esclude ogni peccrato ventole conck 
sciuto,' é deliberato. 11 terzo si esercita^ 
sulle imperfezioni 3 e «ugli attacchi dcIFamor 
proprio; che penetra per .tutto, sino nello 
scesso é^ecbsiQ de8a virtù * Pià che si ^ras^m 
fca un Cristiano in qne'st* ultimo gradò , più 
gode la pace, la libertà interiore, e te con- 
solazioni dello Spirito Santo • Se dunque $la<« • 
mo' dhcòra soggetti- a (fualcHe peccato-, ». 
'qnalcbe passione; Se 'qualche cosa cMmpe- 
disce di avanzarci nella virtù,* e nelle stra- 
de della * vita inferiore , ^OQ&'de dal nQa 
^vér noi*ancofà Intesa^ è pratica» quest* 
parola cfi Gesù Cristo.^ ri neghi se stess9. 
j. Porur la sua croce..» Vi sono croci 
'nKrfte sorte * Le une. SOiao straordinarie , 
«ano sols^likshte proprie dei tempi delle pejv 
secuzioni, e consistono nei supplizj, e nel- 
la mòrte:, tale è quella, che ha. poetata 
Gesù Cristo, tali senOstate^qi^lìe, che do» 
po di lui hanno portato i santi Martiri . Noi 
dobbiamo al pari di essi essere disposti a 
^norir per la Fede > è stabilirci tanto più in 

quc- 



^*ues^a sarfta dispo'sizioAei '^iiStitó cVeSsa 
può- aver- luogo in tempo, in cui meno yl 

. A pensi • Le aìtré croci sonò ordinarie , é 
di* tutti i tempi j e tra* queste ve ne sonò 
^Ue necessari^, e delle .involorit^ie : tali, 
sono per parte della- natura gì* incèmodi dèl- 
ia vita, Me infermità cicl corpo, le* clebo^ei-^ 
ze- deiretà., il rigoue delle stagioni'; -dal can* 
to della fortuna-, le perdite,'' le di sgrarfe,' 
i contrattèmpi , ì disordini degli' affari , il 
bisogno, e T indigenza; dal cantò degli uo-r. 
winì, it joro^oaio, il lord dispraazo, f lo^ 
ro discorsi 5 le loro persecuzioni , i loro di- 
fetti, i' loro 'Caratteri 3 dal caMo di noi 
5tessi , i l nòstra urtoré* , Itf ^lOstìre pasrionl*, 
le nostre mancanze , e le nostre ricadute'.' 
Quanti trroci ci si presentano da tutte^^e' 

•pàhi , che noi schivar non possiamo , e chef 
^lamcT costretti di- portare ! Ah ! Quanti .me- 
riti! Quanti mez2i di .isoddisfazioiiie^ sé It 
pr^idiamo coinè bisogna , e con ispiritó Cri- 
^abò 1 E che ci serve portarle da pagani ; 
c<Jn disgusto, con dispetto, *'coft iriUle iqae- 
relè ? Esse divengono sempre più pedanti', 
per essere pottate in tal. gui/a, sono setóa 
unziétié.dal canto di Dio, e dal canto ii^ 
stro senza merito, e senza speranza di ri- 
compensa •« ••Finalmente vi sono Croci rO*» 
•iontarle, e di elezione t tàli* sono te' 'morti* 
iicazioni^ e le penitenze, che ciascurio pre- 
«crlvc a s?e 8te$so; un ordine di vita, e éì 
sante occupazioni, a cui taluno si sogget- 
ta: tali sooo le pene annesse ^ ad uno stato ^ 

che 
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che SI è scelto, ed in cui un Cristiano è 
entrato per santificarsi; i 4overì di questo 
stato dia adempiersi esattamente, la dipen- 
denza continua della volontà; I4 privazio- 
ne della «roba , dei comodi y o eziandio àtU 
le cose necessarie , che convièn provare ; 
talora la noja , e il disgusto ^ che può di 
teaapo in tempo esserci cagionato da una 
lunga continuazione di pratiche, e dioccu- 
pazioni regolate; tali sono le croci» di cui 
dobbiamo tanto meno querelarci^ e portare 
con tanto maggiore consolazione , quanto 
e^sie sono, di nastra elezjione , e sono .state 
da' noi ste$si abbntoctate • Ah i non ce ne 
pentiamo, perseveriamo In esse con corag- 
gi ; e 131 esse morremo con consolatone » 
4. Seguirè Gesù Cristo « Riminziare a 
noi stessi , farci violenza , soffrire , portar 
U nastca Cir<x:è ^ ^iiesto ^on basta.; se noil 
lo facciàmo per Gesà. Cristo, canhminitndo 
dietro di. lui, è a lui unendoci. Ma. nel 
soffrire pel diyiii Salvatore, pensiamo altte^ 
si , che egli ci précède > che ha sofferto 
per noi pti!i di quello ^ che aoi sapremmo, 
soffrire per' lui ; pensiamo ^ * che se lo* se^ 
guitiamo nella sua vita , e nella sua mor-» 
te 9 lo seguiremo ancora nella sua BJsur^ 
resione , nella sua Ascensione , nel sno 
Regno, mentrechè gli altri ne saranno es.clu- 
^Ij- e jCi^anno neir iJ^femo . Eleggiamo 
adesso^ e vediamo quel, che vogliamo: 
alcuno vuole ^ il cammino è battuto, la 
Strada è aperta ^ U. teriqiue conosciuto • . 
T^m. K - A SE- 
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SECONDO PUNTÒ 

m 

4 

Recessi fa àdla salate. * ^ 

imperocché chi vorrà sàlvaré l dnììM 
sua^ la perderà: e chi perderà r anima 
sua per r4ey e pel Vangehy la salverà {a) ^ 

Néir economìa della nostra salute (JUàt* 
tro rose sono di una necessità assoluta y t 
indij^cttdcnte <la noi ♦ vt è 

1. Necessità del nostro essere...* Noi 
ho«i. slamo stati croati da noi s noi non ab- 
Waiuo data .Ia;Vìuaiìoi'«essl; è Dio, ctó 
ha dato r cssefe, e la vita a tutti gli tio^ 
tBkiÌ5 e'à tue particolarmente y Egli è ì 
ché ne ha regolato il tempo 3 il luogo ^Ja 
durata, e tutte le circostanze^ Non ha dipeli^ 
dato da me rimanermi hel^ niente > o di 
uscirne, e non dipende da hi* tiitàre- tra 
gli esserli o rientrare nel niente. tgU 
voluto ^ die io un* ànima ispirituale s 
ed immortale; que^o è, queifò sarài Se 
desiderassi che quelito fosse altrimenti ; se 
mi lagnassi che questo sia così > desideri 
sarebbero questi , e querele ìnùtifi , eh* 
servirebbero anzi a rendermi colpevole , « 
che all' ingratitudine aggìungetebbero- 1^ em- 
pietà . / ' ' ' 

2. Necessità della noitra destinazione . ^ . 
^ Dio " 

(^) tue. c. 5). V. 24* Uar. C.S. v. 
Hat. €. 16. V. aj» 
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3)lo 11 iquale 'iioh mi ha tronsiiltate per 
crearmi, non ini ha neppure consulcr.to per 
darmi un fine. Questo fine è una vita eter« 
na, e beata, se tn questo móndo ubbidisco 
alle sue leggi] e se non vi ubbidisco, sa- 
sà ima morte eterna^ e dbgraziata neir 
inferno. Il Cielo, O' T inferno, uri' eternità 
l>eaca , o misera } ecco, a che sono destina^' 
to. posso eleggere £ra.t]ueste dbe alterna^ 
rive, ma rinunziare non posso a tutte du^ ; 
bisogna , ^tiie io sia o salvato , o dajxnaio; 
Iti questo ^'aCRstre nbn vi è strida di/mezzo: 
da qui a poco sarò rimo, x> T altro , e 
alla mia morte: &arà la .mia sorte. irte vocabiU 
Utente decisa , e già Io è per tutti quelli , 
che sono morti. Posso in ogni altro affare 
non prender partito^ restar neutrale, o iiv 
dirfereninr j itfa qui T alternativa è fissata 
da. quella sovrana potenza,' a cui niente 
resiste.i»; O uotnini, -a cbs pensee toì 
dunque? A cbe lio pensato io- stesso -finora? 
. 3. Necessità del destino di tutte le crear 
ture;» « Dio- ie ha fatfce tutte p.er aiutarci 
a "giungere al nostro fine . Alcune sembra- 
no allontanarcen3 , m,a per provare la, no- 
stra tirtùi t darci ticoasione di mostrare 

la nostra fedeltà . Semai noi abusiamo delle 
creature , tutte un giorno si armeranno.oDa- 
trù di noi ^ e coopereranno *1 nostro suip» 
plizio: se Ce ne serviamo secondo l'ordine 
del Creatore > soffrendo dalie un^ con par 
sienza, serurendoci delle altre con modera^ 
zlone^ e astenendoci con coraggio da quel- 

l % le. 



Iti il cui «so d è.pri^bjito^ tutte un giortto 
fenderanno testjnionianza in nostro favore ^ 
H contribniranno alla nostra eterrìa felicità # 
' 4. Necessità de* mezzi > che et conduco^ 
nò- al nostro destino,.. Quegli, che ha sta-^ 
bilito il termine del nostro destino» M hà 
regolata la * stradai ' con una indipendenza ^ 
che gli è essenziale, e senza consultarci. 
Chiunque in questo mondo vprrà s^vare 
la Éua anima, cioè consertare la sua vita, 
e i vantaggi della vita con discapito dell^ 
iua Fede; diltmque vorrà soddisfare T ani- 
ma sua, cioè, seguire le sue inclinazioni^ 
i suoi gusti, le sue passioni; chiunque vor^ 
rà godere le dolcezze , e 1 piaceri di que** 
sta vita con discapito della legge di E>tey 
e. del Vangeio* Chiunque metter^ nei go^ 
dinientd di questa riEa sw bene, la sua 
felicità, opererà solo per questa vita, pen-» 
ierà, temerà y spererà solo pef questa vi* 
td 3 per i beni o i piaceri di qbeìsta Tit% 
questi perderà T anima sua per T eternità, 
sarà riprovato da Dio , e condannato alle 
fiaflime eteme • Al- contrarici quegli , che 
perderà V anima sua per Gesù Cristo , c 
pei suo Vangelo , cioè , cht morrà piutto- 
sto the i^rdere la tua ^de, che si esporrà 
H tutto , rinunzierà a tutto ^ ' si priverà di 
tutto piuttosto che violare un solo precMto 
del Vangelo , questi troverà T anima sua, 
cioè , la salverà.^ Sarà messo al possesso 
del Cielo ^ per godervi una . *v4ta etema * 
Beco r ordine immutabile^. su. cui dobbiamo 

te* 

» 
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regalard^ ma che moti possiamo cafmMare. 
Non possiamo esser felici in questo morii- 
dò^ e neir altro. Sta a noi 'ad eleggere, 
Dio eseguirà la sua pistrola . Tutti i prete- 
sti , che reca i! mondo, sono frìvoli; pos- 
sono essi accecare gli uomini > ma non caai«> 
biare P ordine 'decreti deik Sapieua 
eterna • ' 

« 

TERZO PUNTO % • 

- • ♦ 

Imp0rtaiiza iellà i^lut^ « - ' 

Imperocché che gìeva ali' uomo dì gua^ 
dagna^è iutU il menda , « pei fèria T 

anima? E rhe darà ruome in cambio dell* 
emìma sua (a) ? 

t. V affare della salute è per l'aMno r 

unico importante, perchè è il solo, in cui 
sì tràtd dell'anima sua, del suocsftere« Se 
perde questo afflire, rton è ti st» l«ie, 
che sia perduto , la sua carica , il suo im- 
1^0, il sitò creditQ, k sua -gloria^ U siia 
riputazione , la sua sanità, su» vita, 
niente di tutto questo ; è egli stesso, che 
è pei^utò : Gli afifari di qwsèa vita non 
sono r affare dell* uomo , e ih dsrl: si- tratti 
di lui stesso, della sua sostanza, della sua 
anima; tolto ai p\h si tratta in qùesti a& 
feri di qualche bene, che app^tiene all' no- 

'i ^ V mo , ^ 
(a) Mar. c/8;.ir. 36.57- Im c.^.yf.tf. 
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ttio, che cifcomlaf Tuoma, e che- può 
sergU di qualche tiianskoiia vaauggio: aia^ 
ciò A che si chiaH[)aJ*«iGana Atssof^ non hai 
niente che farvi y e tutti questi afTari non: 
rintere^sano ia niente- Eppure queste- cosc^ 
appunta chiam^Asi^ grandi affaci 3 e* in* 
se l'uomo è unicamente occupato. Purchét 
riesca, in queste sorte di affari, egliè-con^ 
tento ^ noni si prende poi fastidia, se ven- 
ga a perdere se stesso r O che follìa 5 

7,^ t^zSsLXc della saluta è Tunica impor«^ 
tante > ' perchè esso è il solo y la cui perdio 
ta , o guadagna dipende da ciascuno irt 
poiicofarei; Vi sQna fiflEari^ In .qii pes^- 
scirvi è necessarie» il^oe^ano di tnoki^Tinai^ 
qui faa/bisagno sala di me.*.v,N?gIl .altri, 
£uri> altri possona agire per ; ipe^ suppUre^. 
alla forza ^ alla' scienza 3, at talentK, che 
mi mancano ;; possona risparmiarfaaii tutta la 
fatica y é può^ tìtmclvm un affare: sema- ifi 

mia intervento^ Ma nell'affare della *5alu-^ 
te> SÌCC0X3» si tratta d^ me stessa^ debba»' 
ia. stesso «gise - DeU>o* dìinque iitruiraaL 
prima della scienza della salute > del mez— 
24 , che bisogna implegarer^ delj pericoli ^ 
che si ilebbona' schivare ^ ^gUv ostacoli^ 
che convien sormontare peff riuscirvi^ Ogin- 
di debba agìce ia stesso r joit iorstesso*» cher 
debho^far penitenza, pratìcare la virtS^ 
eseyrcitare le bupne operjd:» fìiggire le: occa^^ 
sioni ilet male , e vincere le tentazioni 
Può ben «ti ^altra pregare per me,, esortar- 
mi^ dlrig^ni^ a jutaoiii ; .9^ non: paà sup* 
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plire per *me • iots ^^he debbo essere 

penitente , umile , dolce , casto , giusto , 
srahto, pura, innocente • Se non riusciamo 
sempre negli altri affari , sov^eittè àztact 
scusabili i 'perchè trovato vi abbiamo osta- 
coli hisuperabili ; .ma qui non vi è niente 
^ simile : soventé sono gli altri i soU coli 
pevoli, ma qui siamo solamente noi. Pos- 
sono ben gli altri averci eccitati , soileci- 
tàtiy spimi' a &r il male, questo è affare 
della loro sialutc , e non della nostra : ma 
Tayer nei seguito i loro esempio ascoltato 
le loro -sollecitazioitf , ceduto alle loro pro^ 
messe ^ o alle Ipro minacce > questo .è Taf- 
fato ^la .nostra sahite*^ ejnon della lqro« 
^. L'affare della salute è Punico impoiw 
t^nte^ perchè esso è il solo, il- cui guada- 
gno, 0 pérdità distrugge il guadagno ù 
la perdita di tutti gli altri.... Se io sono, 
salvo 9 tutto è salvato j tutto è guadagoato: 
pCT me « Che m* importa àtlwa. di esse» 
stato povero^ miserabile, rovinato, sprez-. 
2àto, respinto 3 diflEamato» calcinato,. in- 
iermo ^ malato , maltmteato 3 torménta 
Tutto questo è niente ; eccomi salvo . Se 
tutto questo ha contribuito a sai vasmi^ 
tatto questo è stato un- vero ì>eae per ine.v 
La salute guadagnata ristabilisce ogni co« 
sa 9 ripara tutto » compeifóa tutto y amiulla 
tutti 1 mali , e rinchiude tutti i beni. Se 
sono dannato^ essendo io stesso perduiK}, 
tutto è 'perduto per me . Ohimè i clie ierve 
ad un misero riprovato , che arde nelle ' 

I fiam- 
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fiamme dell* Inferno , am posseduto grTfi 
beni^ aver nuotato -nelle 'delizie > aver sod^ 
disfatto ratte le sue passioni ^ essere statcp 
lodato, applaudito, ammira ro, stimato, ri- 
cercato , Innalzato; Ancorché avesse pas^< 
Alto il mondo intiero , che gli serve lutto^ 
questo ì La salute, perduta seco tragge. lar 
perdita d* ogni cosa 5 annulhi* ogni cow ^ 
Che fonia, essersi dannata per così: poco ? 
ma che /ollia daiinarsi , non pel mondo*: 
intiero , per unr TÌle interesse , pèr «it 
piacere di un momento; dannarsi perdendo^ 
sovente anche in questo mondo riputazia- 
ne", beixi) e sanità l^.^*, Afa ! slam pure.in^ 
sensati ! altro dunque non avremo mai sot-^ 
to gli occhi» che questa mìserabilie ^ e h^i^ 
dissima TÌta?: ^ t : . 

4. L* affare della salute, è T unico impor- 
tante, perchè £ it solo-, Im di cm perdi t» 
wm può essere riparata , nè Y esito essere- 
distrutto,;. Perduta la salute 3 tutto è per- 
éìù»t e «per senspre* - .Guadagnata: la sakte^ 
tatto. é guadagnata, -e per sempre^ Negli 
^ffiiri di questo mondo ^ possi timo riparare le 
nostre perdite , possiamo guad^are .da ui» 
canto quello, che abbiamo perduto dalK al- 
tro; siccome altresì perdiamo soventi irr 
un* occasione clò/cbè'aèbiamo guadagnato 
-{a un'altra. Lo ^stésso non è dell* affare 
delia salute; deciso unavoita, i deciso per 
sénnpre,, sema rinnedio, e senza compenso 
per chi r ha perduto; siccome è senza tlma- 
re^ .e sansa pericolo per chi T ha guadagna^. 

to»,» 
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tXì ...Che darà Vuomo in cambh de//\nìùma 
sua > Quel che abbicbio perduto , possiamo 
ricuperarlo, possiamo riscattarlo, possiamo 
riaverlo per cambio y ma quando 1* anima è 
perduta 3 eh* dare ki cambio per rìcuperar- 
!a? Quale equivalente dar possiamo per es- 
sa ì Che havvi nel mondo > il di cui pre^ 
«o possa andar in confronto col prezzo d* 
un anima? Ma che dare, quando non vi 
re^ pià niente} E die gli resta a chi ha 
perduta la sua anima? Non ha egli perduto 
tutto , perdendo se stesso} E a chi dare! 
Quegli , che ritiene Y anima neir inferno , 
non esige niente, non ha bisogno dì nieìì=^ 
te «««La perdita del genere umano pel pec« 
caro d* Adamo «on é statir trrepwaUle. Se 
r uomo perduta per il peccato, niente ave- 
va per riscattarsi ^ Dio gli Aede un Reden- 
tore, un Riparatore, \ c\A meriti sorpassa- 
no tutte le nostre iniquità. Il cambio è sta- 



SO il suo Figlio fnnocente per risparmiare 1' 
uomo - colpevole • La morte temporale di que- 
sto Figlio dilectx» Mhtrò Y nomo peccatore 
dalla morte eterna. Contratto vantaggioso, 
che è un'invenzione ammirabile della divi- 
na sapienza^ e. In eiii la glustÌEla di Dio 
guadagnò , e ove trionfò la sua misericor- 
dia j contratto^ in coi il Redentore meritò 
una gtoria eterna, le ccmiplacense di Dio 
suo Padre, l'amore degli Angeli, e degli 
tiomini , e r-adoraaione di tutte le creature j 
trattato^ in cui gli «omini hanno trovata la 

I 5 lo- 
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loro salvezza:! i\ prezzo,, ed il riscatta del* 
la lor animai e il rimedio a tutti L loro* 
mali. Dunque per grande peccatore^ chMo» 
sia, pér grftudi che siana i miei peccati 
non dispererò } ha dì che riparare le mie 
perdite ; nel sangue de! mia Salvatore ho 
il prezzo delle mie ofFese,. la ^pddisfazioae. 
per 1 miei peccati 3^ it riscatta écl^aflirnsL 
mia^ Ma debbo avvertire > che- sulla terra: 
colò questo sangue 3, e cola anicoca sui nostri 
altari; che siitla terra fi? fatta questa caooK 
bìQ> fu operata questa Redenzione;: e- che. 
sulla terra ^ mentrecchè vive,, debbo profe- 
tarmene e itppllcarniene ir preszQ ; perche^ 
se io muojo. senza averne profittato^ sono» 
perduto > essenda che nett- inferno» non' v' è- 
più Redentore , norr pift Salvatore no« pi* 
canabio,. non più riscatto^ O perdita!, o. di- 
Sgrazia Infiflita l vk ho. ioc mal pennato* bene 
una volta f.,.. Al contrario se profitta deS 
Yautaggié delia Redeozione se nuioja neik' 
grasla» e neil*^ amore d^ì mio Oia^ iaison: 
salvo; e" nel Cielo, non più peccati, non? 
pii!^ pericolij^ no» più timore, non più prc*^ 
cauaionji da prendere ^ noa ftù tentazioni 
da vincere.. 

PREGHIERA. , 

O bene infinito, a felicità eterna ^ o fé^ 
ticità inalterabile;^ e Inamtssihile l ta sarai^ 
' per l'avvenire, e unicamente Soggetta del--- 
la mia memoria , e la pcincij^al jnjatrij;e, dei-^ 
le mie anoni» Così sia^ 

, • ME-* 
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MEDITAZIONE CXXXVm, 

Continuazione del T istruzione di Gesà 
Cristo al popolo. 



✓ 



lìeila decisione solenne del f affare della sa^^ 
iute : o^sia dfil giorno, deljinale giudizio . 

Mat. c. i6. V. 27.28. Mar. c. 8. v. 1^-^$. - 

Lue. Q. 9. y. %6 -2T. . 



\\ giorno del finale giudizio satàuìt giorno 

di gloria, un giorno di confusione , un gior- 
no di giustizia, un giorno di ima indubiu^ 
t« certeauea^ 

FRIMO PUNTO. 

jSiortfO di gloria . 

Imperocché il fi^liu«h dell' wom.verrk^ 
eon la maestà sua , e del padre , e de' san* 
ti Ungelt (a)„ , Gesà. Cristo noa parlava 
quasi mai del giudìzio ignÒBainioso» che tgU, 
subir doveva sulla terrà, e che doveva co- 
stargli la vitó-, senza parlare del giorno 
glorioso , in cui egli stesso deve alia fine 
de' secoli-^giudicare tutti gli uomini, affina 

chè il nensleio .dl questo gran gioì 

I . 

■ (d) Mot» c. 16. V. ij» M*r»e»Z, v.^S; 
Lue, c. ^ r, 24, 



/ 



Digitized by Google 



io4 9^angelo meditato 

facesse adorare la sua croce ^ e ci ajutasse 
a portare la nòstf»« Gesù chiama Uc glo^ 
ria , e la maestà , colla quale comparirà 
neir ultimo giorno, sua gloria, gloriar. di 
suo Padre , gloria de^^ suoi santi Angeli % . » 
Ah ! se formar ci potessimo qualche idea 
di quella gloria, quanto vile, e spregevcp. 
le ci seminerebbe tntta la gforìa degli no* 
mìni, e di -qual ardore pieni ci sentirenmi^> 
pei seilWzio di un si gran l 

1. Gesù 'Cristo twù neHìr «ua propri» 
gloria, cioè, nella gloria , che gli conviene 
caiB^ Figliuolo deir uomo», Sriaxigeoko de» 
gii ncmiini » e di tutte te creature» come 
Figliuolo di Dio fatto uomo, come Uomo 
Dio, Re degli uomini, e degli Atigeti^ 
Re del Cielo , e della terra ; Re imniut*- 
bile» eterna^ Ora cos*è tuttala splendore, 
e tutta la maestà, che circonda i più gran 
Re , in ' paragone di quella, di questo Re 
dei Re • e di questo Giudice supremo dì 
tutti ì Re del mcmà(hì ?jur« la maestà di 
quelli ci abbag:Ha, ci atterrisce, ci impri*- 
sue rispetto, c timore, ci rende sottomessi 
a tutte le Iwo rotontà , e. ci sacrificar 
ogni cosa per piacer loro. E voi , o Re 
dei Re , voi siete offeso-, toì oltraggiato, 
voi disfH^ezMto, voi beste!iimiato, voi in^ 
sultato sino ne' vostri tempi, vostra pre- 
senssa , e sol Tostri altari « Ab I se lasciai* 
te sfuggire agli occhi di cotesti tcmeratj 
profanatori un solo raggio della vostra glo- 
ria, voi lì vedreste tremanti^ smatfrid, aj> 

nieii- 
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nientarsì dinanzi a voi, e dispose! ad cse^ 
guire tatti i vostri ordini. Ma ne sarebbe- 
ro sparciitati i vostri proprj 5ervr. Eh ! co- 
me ardirebbero accostarsi a voi 5 e parlar- 
vi del loro amoré > Per altra parte- V onìag- 
gio mccleslmo , che vi renderebbero plì 
emp;, non sarebbe^ degno ^ voi j sareb** 
be im effetto del toro spavento ^ e voi vo* 
lete, che egli sia effetto della nostra Fe- 
de • Credo dunque , o imo Salvatore , a 

\ -tfttestà terribile maestà ^ a questo glorioso • . 

. splendore, che e proprio di voi, e che, 
per eonéiscendere ararne, nascondete a* miei 
occhi. Credo, e in questa mia Fede mi. 
sottometto a voi., mi dichiaro per voi> • 
*T(%lio amarvi) ^e -ubbidirvi, come se co* 
miei propr) occhj vi vedessi in tutto la 
. splendore della vostra gloria . 

a. <Sesù Cri^o verrà nella glori» di su6 
Padre..., cioè, nella gloria, di Cui I>io V 
ha rivestito come suo Verbo , come suo Fi*- 
gliuolo diletto • • . Nascoiklérevi , o Cidi j ed 
^spiegate il vostro manto, e voi scomparì- 
tey o stelle. Cos'è lo splendiofe, di cui vi . 
Isa ornati la potenza dì Dio, in paragone 
di quello, ch'egli ha dato al suo Unigeni- 
to^ da lui stabilito eredeN di tutti i suoi t>e- . 
ni , per cui ha fatto tutti ì secoli , che è 
lo splendore di sua gloria,- e T Immagine 
di sua sostanM (a)i Dio suo^padre T ha 

Tnato di gloria , e di onore; l' ha messo 
. ; al • 



Digitized by Google 



20 ( 1/ y angelo meditato 

al di sopra di tutto il creato, a' 5uoi piedi 
ha sottomesso ogni cosa ; e niente ha fat- 
to, che non. 1* abbia a lui s^gettato« Gdi 
Angeli stessi hanno ricevuto ordine di ado-- 
rarlo, di riconoscerlo pef^ loro Creatore, e 
Creatore dell* universo « Tal6 com)>arirà Ge- 
lili nella gloria, e nella- maestà di suo Pa- 
xlre. Felice dunque in quel giorno chi T 
avrà servito, adorato, amato! 

3. Gesù Cristo verrà nella, gloria de' suoi 
^anti Angeli..» Una corte numerosa, e brìi* 
lante fa la gloria dei Re, fa conoscere la 
ioro grandezza, ^ manifesta la loro pbten- - 
«a • Ma quale* differenza tira la corte dei 
Re della terra, e quella del *Re del Cie- 
lo 2 Q^ielli, uomini 4cboli, e. mortali, non 
hanno per foirmare la loro corte > se non 
uomini, come essi, deboli, e mortali come 
essi; ma il Figliuolo delVuomo, Gesù, V 
Uomo-Dio ha per cortigiani, e per' mini- 
stri gli Angeli immortali , di cui un solo 
ha pili cognizione, forza, e potenzi, che 
tatti gli uomini insieme . I Re della terra ^ 
peccatori , e soggetti al peccato , non han- 
no per cortigiani, se non uomini peccato- 
ri , e soggetri al peccato ; ma Gesù alla 
,sua corte ha solo Angeli santi, di cui san- - . 
ti sono tutti ì pensieri, tutti gli affetti, 
tutte le azioni . » 

I Re della terra hanno alla loro corte i 
loro proprj sudditi a cui hanno fatto grar 
z\ft ^ dato impieghi, dispensato i loro favo- 
ri j ma loro ^ato non hanno T essere , ne 

le 
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qualità della spiritos e del corpo^xché 
lì rendqna com^aoddabili corte di Gesài\ 
è composta soI6 di Angeli suor y e talmen^ ' 
te suoi.^ che egli stessa lì ha creati , loro» 
data un*' inteUìgenza suUime é quel va-- 
sto potere^ per cut ;sona dJ gran- funga, su- \ ' 
pexiori a . tutti gli oopinl.. Èssi riconosco^ / 
nsxyxht esistoiia imicameate lux ^ cbe^ 
senza di lui sona uir niente^ che da lui 
banna ricevuta ogni cosa> che egli è il io--, 
co Dio y il lora Creatore ^ H loro» Padrone,»' 
e. che impiegar debbono tutta ciò,, che so- 
na,, e^ che hanna per la sua gloria , e atf 
onore deF ma sermio *. Ma qoat è poi it 
numera di questi h&^i Spiriti,, attenti, e 
profitl a4 ,e$egttlre gl£ . ordini^ ./^upremi del 
lord Sòrrano)» If numera è Wùniefahile , e 
K Giovanni nella sua Apocalisse (a) , par- 
' la liei numerOi quelli ». che h^ Y^dutl,» 
col dire d' averne veduti miglia ja di- milìo^ i 
ni^^ che circgittda.vana ;I sua tròno „.^0 Re 
dfella gloria,, quanta mai siìete^^sande, qa«n- • 
ta grande comparirete nell' ultima giorno^N 
chi .«tal/ dunqup: non* jri temerà , chi mai 
non vi servirà , non paventerà di dispiacer'-^ 
vi, chi mai non disprezzerà quanta vi è 
^lla tetr^^ , per attaccarsi umcameutje a yoi > 
e at nofitra santo) sèrVizioì: : ' • 

r — 
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SECONDO-PUNTO 
Giornò dì confusione. ' 

• 

Conchffìètche chi sì ''vergognerà di me^ 
e delle mie paro/e in questa generazio/ie 
adultera y e peccatrice; si vergognerà di hd 
il Figliuolo déir uomo y quando verrà. ^.cort 
la maestà sua (a).... Gesù Cristo in quel 
gran giorno coprirà di confusione, -e s3 ver^- 
gogiierà dì riconoscere quelli, che si sono 
vergognati di lai, che avranao avuto ros- 
sore di dichiararsi in no favore , cioè di 
praticare il suo Vangelo , e dì sottometter- 
si alla sua legge. Ora di questi se ne pos- 
sono distinguere tre specie. 

I. I primi rigettano Gesù Cristo, ed il 
suo Vangelo per amore di questo mondo^ 
tle*stM>i beni, de* placai, delle grandeese 
dì questo mondo . Preferiscono la soddisfa- 
zione presente delle loro passioni alla spe-^ 
rahz^ del bèni avvenire, lo splendore tran- 
sitorio dì questo mondo corrotto a tutta la 
gloria del secalo fatato. Non 11 muovbno 
punto le promesse, ne le minacele dì Ge- 
sù Cristo : non hanno coraggio di fidarsi 
di lui , e rinunEiwe sultà sua. parola ai fal^ 

beni di questa vita mortale, per meritare 
la vera felicità della vita eceroa* £d^ olii 

qua- 

( a) Lue. c. ^. y. 24. Mar. c. 8. v. 5 
Mat. c. 16. v^ 25« 
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^uMe sarà la loro e^nfiMionè, q^tanda 

iranno Gesù Cristo nella sua gloria, é 
•comprenderanua le conseguenze della scel« 
ta insensata , cbe hanno fatta ) paragonino! 
adesso il mondo, che hanno amato, coni 
^uel nuOTO, cbe si presenta agU occhi Jo4 
so: ah!.cos*è difreniito, pamil, cbe dica*^ 
no , cos' è divenuto quel moudo peccatore, 
adultero 9 e coii^to, 4hù pare alziamo ve* 
Aitò nel suo pià grande splendore ì 
' 2. 1 secondi hanno vergogna di Gesù 
Cristo dintuM^ agli nomini^ é non tianno 
cbragg'iò di praticare il suo Vangelo per 
rispetto umatiOé,. Ora tradiscono la Fède, 
ora tra^scono 4a virtù. Teiftofte di perdeN^ 
re la loro fortnna, il loro riposo, la loror 
.lipatazione. Vogliono essere come gli-^4triv 
Sion vogliono distinguersi , tralasciano di far- 
li bene per timore, e per compiacenza fart* 
no il male.. Conviene, dicono , parlare, e 
tepetare o^me^ gli altri , per isctóvare i di* 
scorsi maligni , i motteggi ^ i rimproveri 
degli akdl. AU4 vista di nna tale condot-^ 
ta y U coscieniÈa mormora , ma gli nomini 
applaudiscono. Ch^ uomini, Dio immorta-» 
le 9 clie applausi ! Ab I non dubitate , insen*^ 
sati , verrà Gesù nella sua gloria, circondar 
to da* suoi Angeli; allora riproverà, con- 
dannerà \ rigettetà con c^brobMO voi no* 
mini perversi , che ora vi 'fate temere , c 
tutti que' vili disertori, cbe vi avraim^ 
tanniti • ' • ' * V . i . 

3 , I terai sono quelli y che si Nvc^gog*^^-- 

no 



no dì sottoporsi aÌla'leggetleIla Peniten2:a..: 
La vergogna, che hanno costoro di Gesù ^ 
Cristo, e de' suoi precetti, non è in faccia 
al mondo 3 e agli occhi degli uomini y nata 
hfnsi ai loro proprj occhi , e dinanti ad Ufi 
solo uomo, a: fui piedi non hanno cora^> * 
gio di uniiiiairsit e^faco la confessione sin*-* 
cera delle loro colpe, per ottenìerne il per- 
doao. Mafe^etto rossore! possibile che tu 
impedisca ogrfi giorno tante conveAioni^ e 
metta il colmo ai peccati , nel luogo stes- 
so, ili cui dovrebbero essere . cancellati > 
Oj^mè ! queir anima era oiosm da Dio, aA» 
flitta de* suoi disordini 3 pentita de' suoi pec- 
cati; bastava solamente una j^ola» je no 
eca mondata « Nen ha avuto coraggia^ Imi 
temuto più un uomo, che Gesù Cristo, ha-, 
preferito la stima . di un uomo air amore di 
Gesacristo ; la sua superbia, e la sua viltà 
l'hanno ritenuta nelle sue catene, i suoi 
lacci si *sono fpjitificad , si sono moltiplica-^ 
ti,' e non' li ha rotti la «tessa* mone. Ah ì 
ora questi peccati sono esposti al gran gior- 
no^9 compaiono con tutta la loro laidezza^* 
e agli' occhi di tutti gli uomini , agli occhi 
di Gesù Cristo, e dì tutti , i suoi Angeli * | 
Dove adesso nascondervi , o yili> Doveina* i 
bissarvi? Dove annientarvi?... Deh! mentre I 
slamo in tempo, jurofessiamo la nostra Fede^ ' 
pratichiaoio la nostra legge con im foraggio 
degno dì quello, che ne c T autore, e che 
un giorno agli occhi dell universoi ne sarà il 

giudice j e il riaianeratore glorioso • 

^ TER. 
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Gwn^ di giustizia ^ 

. £ allora renderà ^ciafcbeduua; xe^iouda^ 
ti suo^ operata . . ^ iesÌM^ quic^CC; qpattx^ 
parole. , 

T. ^Ihtit.^^ Mao. ci isorpcenda^. L\itKiu^ / 
^izia,^ che vcdiam regnare sulia. terra: ^ Il 
regno, delta giustizia non t qui : se ne 
gualche idea j mamaiuuuia ) Iqxxu^ il pote'- 
rcy, e it pili delle voke lavdontà ptereser-^ 
r^carla,^ La glocia^ .^p: lei . dcoiupense sonò».' 
spessa datf cplqro^ jcbi^.znenpi Te 
no y xnp^itrechi, q^lU , che ne son pli de-f 
gni ^. oe; «ooa iesctusi » e..spnO' abbandonati 
at disfirezàsa^ e ali* oppressione'». Ma deh i 
non facciamo doglianze inutili di questCK 
disordiae» perdiamo solamente a noa coid-^^ 
ntettevla noi ; .soffria^la pazientemente , la 
soffre Dio medesimo^ Verrà il suo giorno,, 
e 4//<irit riparerà Ui|igiustizia> e ristat>ilirik 
ordine . Non cerchiamo punta lai fiOs(rai 
ricompensa in questa mondo ^ in vano- la 
ccrchmemovi r e quanta da noi tt farebbe 
per una ricompensa temporale, perdere et 
ferebbe T eterna^ Aspsttiama con pazienza: 
il tcmpc^ di Dix>; a ^ rìmeuiama la^ ao^. 
stra causa^ ér allota; rana, noj^ sark la. xs^ 
sera aspetULs^kone ^ v . , 
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1. 'Rjmiera.^ Chi? Giesù Cristo m^desi* 
mo, che q\iì ce ne assicura ^ il nostro Dio, 
e nostro Salvatore. Kendera <fo Dio, e da 
Salvatore al buon!, che 1* avranno servito, 
e amato , un»' felicità pura nel suo godi* 
ihento V iiDinensa nella sua grandezza, ecer- 
liz nella sua duraziòne ; ar cattivi , che V 
avranno sprezzato, e oltraggiato,, un sup» 
pHziò i'ncoiTìprensjbiie néHa sua natuìrà, ìn^ 
finito nella sua estensióne , eterno ne' suoi 
effetti^. ' , , 

ii ciascheduna.. \' Kì grandi, e ai ^ 
piccioli, ai ricchi, e ar poveri, ai sapienti, 
e agli ignoranti, al Sovrano, e all' ultimp 
de' sudditi j é cìascheduw in ' p^rrieblare , 
distintamente, separatamsnte , e non con- 
fasameme ad una nazione, aU una genera-* 
zione > ad un ordine , ad- una società , ad 
una coiigregazione , ma ^ ciascheduno di 
ciascuni nazione, di ciascun ordine, di 
ciascuna società i a In 'iiartlcofare , c 
cpnsiderato solo, senza 'alcun' altra relazio- 
ne. Più non vi sai^nm>* protezioni-, non 
più ' soccforsl-, non pìiY cabale : ciascheduno 
per se , e niente di piùv • 

4* Seconda - il iuù op^nha . . • Non secon- 
do la sua dignità , il aio spirito, i suol* 
talenti, la sua nascita, e la suarlputazio- 
Ile ; vM 'sttònd0^ il su& •peraH , tal quale 
è In se stesso ; non quale è stato veduta 
dagli uomini , Iodato , q biasimato , enco- 
miato,' o Screditato; secondo il suo opera* 
to ^ tanto particolare, com^ pubblico, tan- 
to 
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lo 11 più secreto j c^m» il piil^ conosciuto? 
^eccndù i/suo ^perat^, cioè^ seciMìdou i suoi 
pen.sieri , è le sue parole , secondo le sufi 
juloiii , e i suoi decider j j sbando U ^uo, 
operato ^ con- totce .le sue «circostaaze ^ se^ 
condo il suo gra'o di borirà, o di malizia 
secondo V \nttnz\o(\/^ ^ da. cui &arà >cato ac» 
coni pagnotta con tacte te conseguente, cEe 
avrà avuto • , . O mio Dio ! Dove mi na- 
scondarp in ^uel^gran giorno^ Cbe akro 
tr^««!t«- ili tne , «e ik)ii opere di abomU 
nazione, e di rlnrovazione? Infelice ! noa 
iio àncora xrominciafio .a far buon^ op^e • 
Deb! risTBgliatj dal tuo mortale letargo, o 
ànima mia : aliamo adesso principio ; sino 
^a Questo giorno traragliama per. V ultima 
ài ^ nè mai perdiamolo dì vìsiu in ogni 

opera2ione,« ' . ' - . * . " 

* • . •» * 

• ' Q.UARTQ PUNTO.,. .. ' 

^ 1 ChrH ìli mai nettezza imiMbitai^ * , 

Senza. ^ui riferire le prove che trarre 
■ A p09S0M fonda dei-nostro pròprio cuo« 
re, dal disordine, che regna qui in terra, 
dalla iiMflmtà dl-um giusti«ia^> e dalla 
^itatttfa di'DIa fnedesimo, stiamo ^aUe^ paro-^ 
le di Gcs4 Cristo i E diceva Uroi Vi dUft 
in verità , . cbe^ dégii rosfMti J^pnp alct^ 

• ni y i /{ualì non gusteranno la morte ^ sino 

a tant0:che/V0gg0^f venire U &egn^ di 
Dh cm maestk , Primn che .vegg^M il 
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IP ìli tuoi de/r Vom$ entrar nel ■su$ 3{#-^ 
( /r) . . . . <ksù "pefr confefltiare tfukittd 

•aveva pur ora détto biella gloria della sua 
ultima Venuta alla -fine éé" Setoli > piiedica 
suoi tidltori lavirènfirtiénti più }at)§Vntni^ 
« finisce questo discorso^ con ìasslcuràrli ^ 
* trhe 'alconi tra -ésii' Yiort ftiòrralino -mh» 
averli vecluti. Questa predizione si cadérti* 
pìta con tre celebri avvenimenti. 

ì. La tràsligùra^itfne , cai furono as^U 
stenti tre Apostoli , e che accadde sei 
•giorni dopo questo discorso. ' * 

• ^. La predjca«ìohe pubMità àérV^ngeto^ 
per la forza, *e virtù dello Spirito Salito^ 
la cui discesa sugli Apostoli accadde ^né 
medesimo ànno . • ' ' " 

* La vittoria del Vangeto , Sulla incre'- • 
dulità del popolo Giudaico^ lo stabiliménto. 
flcUa Religione Cristiana stilla iròtinà di 
Gerusalenìtne , del suo Tempio , del SuO 
culto , per la virtù di Gesù Cristo ^ e l 
prodig;, éiè $mxMiàurom }' «érttdi' felice 

deli* intrapresa de* Romani controia nazio- 
ne infedele^ e deicida. Questo Èitto tjccor- 
•se/xirca' i^uarant^'anni <fepo questo d^lscorso , 
'Vanno settantesimo ^i GésùGrisÉo, S. Gio- 
vanili Apostolo visse più di trimt'^niii dOi* 
e per conseguenza molti di quelli, che^ 
'<]ui ne sentono- la predizione, poterono al 
"^ari dr itti esiifht ^esilmon} i 

' • i . . > \\ i -.^- .^v-- r-" ''ì I*even- 
(a) Mar. c, S. ?é 5 ^ Mau c* 3 1. vi %Z. 

* Lue. et -f/T/ li?.' • ' ^* ' ^ 
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r evento, richiamarsi alla tnemolria. le pa-à 
talp dì Gesù Giusto, che l'avevano ptedet^ 
te. •••Noi però 3 che riconosciamo Gesù 
Cristo^ che lo vediamo, e lo adoriamo r«*% 
gnante ttelia $uà Oiiesa; noi che vediamot 
il suo Regno stabilito con prodigj ìnnume-* 
tabiU di ^ua onnipotenza è la 5ua Chièsa 
Sussistente» da tanti se<ròli ; noi^ ché.vedia^ 
mo la Nazione Giudaica errante, e disser- 
to, strascinare |)er*^ ogni dove i*. obbrobrio 
del, suo delitto, e di sua riprovazione, non 
{)Otèndo andar in alcun luo^o senza vedervi 
t-egnate colui che essa ha ricusato per suo 
Re; noi, che siarno testirtionj di tante ma- 
>aviglic , polenta noi tion. credere , non 
bspettàre coA una intiera certezza l'ultima 
Venuta di quello, che predicendola ha pre- 
detto tutto ciò, che vaiamo- coi nostri 'Oc-f 
tbi i £• ise^ tei tuediamo , possiamo nc^ non 
prepararvici con tutte le nostre possibili 

- Preghièra. 

D Gesù , che havvf mai di più capace ^ 
t>er animarmi ad abbracciare la vostra cro- 
ce, ad esseréj ekromparire v^rò disc6po- 
tOy a praticare le vostre massime , a me> 
nare una vita veramente Cristiana , che 
ijuestà cttttìiza* della vostra venata, che la 
fede, in- Cui sono> che un giorno vói ver- 
gete a pronunziare secondo le nostre opere 
fa «sentSànEa- di tona» vita;" o di una morte 

V tur- ^ 



etèrna ! Che consolateione allora per me; 
se avrò la ^orie di trovare nei mio gia^^. . 
.quello » a cai avrò procurato di confòròiar<r 
Hìl durante la vita ] Accordatemi questa 
grazia , o mio Salv^atore^ affine di .pac$e« 
Cfparé della testimonianza gloriosa^ cBe voI . 
renderete un giorno ai rostri Santi .in fac- 
cia del inondo intiero'. Cosi sia • 
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Della Trasfigurazione di Cefu CrìstOj 
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(Consideriamo ,qul i. Gc5u Csìsto;.^, Mo» 
$'è'^ €d*£U9 ] 3. gli Apostoli; 4.. ìfi pai»k^ 

che fece sentire la voce di Dio , 

PRiMO PUNTp 

' 2>i Gesù Crist9^ 

* » 
• • * 

I. Le disposizioni, che .premette J^er la 
4Stt4tr95fig)irazioii^ .^%Sù g^oftni dfpo , Cesi 
prese C0n se dietro e Giacomo ^ e -GiowM^ 

\ sopra, un 4lto ^^U é.. pif* arA*i^.(4) • 

^ . 1,. Gesù 

tu^^ c. V. 28. 
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1; Gesù .elesse solamente tre de' suoi 
ApoistorU *per essere testimòAj della *saa Tra- 
stìgcifazione . . . Le visioni , e le Titelazìoiii 
noti'sotio concedute a tutti i Santi. .'-raa 
solftfil^efKté lict aknhe anime privlle|fiate ^ 
secondo il gusto, e i! roJer d*él Signore, 
RaUegAàmoci cort^ questi santi . Apostoli, 
che ij Sigaore eletti gli abfcia per manifestai 
loro la sua glòria ; ma guardiamoci di de- 
sidei^.re. noi shtiHtJavori amsl 'giadicbia« 
mocene v'eramenteTìvIegni . Dimandiamo 
saladi.énte per . mezzo della joro iatércessiò- 
ne la gea^laMli profittare deUe>]iiaravfgÌié » 
che essi hanno vedute, e di' essere al pari 
di essi penetrati delle grand^zzQ di* Gesù 
Crtstò \ è delio i^piendore della saa gloria . 

.2; Gesù li conduce su dì un ajtomonte^ 
die la tradizione ha sempre chiamato- Ta* 
ter. /.Se, è'ome alcuni hanno pretesa» lìoti 
vi era alcuna montagna, di questo nome 
iffei contorni di Cesarea, verso ta sorgente^ 
ìderl GiordatfO , ine cui Gesù aveva ^tta la 
precjedente ìstruzipne, si pstrebbe presume- 
re^ che i sei. giorni intiera^mente. scarsi ^ p 
otta giorni in cij^a passati da quella istrii* 
2 ione , erano stati un tempo più che ba-. 
stante da. potersi il divih Salvatore portate 
alTabor, monta^nà situata sui confini • del- 
la* Galilea, e della Samaria • Comunque 
sia. Gesù Ofifiefò maggior parte de' suoi 
grandi^ mister] jsopra montagne , per indi- 
carci^* elevazione del cuore al di sopra 
delle tose terrene' , senza di cui non pos^ 

Tpm. ' K si-i- 
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iiamo4it?linente meditare;. né guatare que- 
sti stessi misterj, nè traroe profitto*. 
. f. Cesik •Si pose iti orazione > e. appuntò 
durante la Sua orazione Dio suo Padre gli 
conferì T onore e la gloria i" t rese testi- 
.monianza alli ^ua iuprènia autorità. Qiiat^ 
do Gesù si appartò in tal gulià , fecondo 
il suo costume j per pregare^ fu spnz^d\^h^ 
bio la sera $ e*senìbra, che. questo mggni* 
'fico avvenimento* s'ia occorso in tempo di 
notte Gesù a noi si manifesta solo nel 
silenzio; e nella preghiera. Se fossima fe-* 
deli a queste- sante pratiche , quanti lumi 
non acquisreremixio sulle grandezze diGesTù^ 
*e sulla heGessita -di ubbidirgU! 
' 2. Ili quai maniera trasfigurossi . Gesà 2 
E mentre '$r^ in òr azione > . .\ alJa^ J^rA 
pref^rtzA si trasfigurò ^ .... Varia -del suo 
volto (iivenne tutf altra^ i ,.e il suo volto 
era luminoso y come il sole^.i^n e le sue 
vestì 'diventarono risplendenti , e sopritmt^ 
do candide come^ la neve ; tal che nessun 
tintore della terM saprebbe farle epsi rtfii^ 

4, JDelIo splendoi'e del.Sqg vokaw.. ìl 
suo volto parve tutt* altro , • e sembrò . tkon 
aver più niente di terreno * Divenne tut- 
to .raggiante di gloria , e , lumino;so r come 
il sole. ; * la . luce divina che* ne U5Civ;a , 
spargeva da lungi briìlanti raggi , il cui 

ifpieni* 

. (a) Mar. c. Y. i. Mot. C: 17. i. 
tue. c. V. » 
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splendore egualmente vivo, e pieno dì dol* . 
ctzz^ incanta^^ ^li occhi «enza abbagliar*, 
li. O piacevole- spettacolo ! Fortunati , gli 
occhi > che videro vol«, o Signore, nella vo-* 
stra gloria !- Sparite pure , o béìlèzze terre- 
ne : <4ie mai siete voi xroni. tutte le vostre 
pompe, c i voscci arcifizj > Che siete voi > 
fango , cenere, polvere, in, paragone di Gc-» 
su mio Salvatore . O* cuor mio, se losp.len-^ 
dorè, e la- bellezza hanno perete allettati- 
vi., 4eh] attaccTàtl «a Gesù , ama unica^- 
mente Gesù ^ fhe è lo splendore di. Dio, 
e- V imoiagine di sua^ sostanza Tale ^ t 
ijrtlle volte pìà btillante ancora lo* vedrai 
nel dì., .in cui gìuflicherà T universo , e- 
tjuatijdo lo possederai nel .beato, soggiorno 
deli' eternità. • 

•1.. Dello splendore dellè sue vesti... JLe 
sa e «Vesti cosipfHrvjero ^Ì6|>£endentl ; e ìli. 
urtar candiderà eguale a quella della neve. 
Qjiest' intreccio di luce e .di candidezza 
incantava senta dubbio gli òccchi^.e for-» 
mava il colore il più leggiadro. No, arce 
non V.' è- sulla terra, che quagliar nQ pos- 
sa IseijfyàLàs^^^ e* la bellezza « • • 
lii vano»il lusso sÌTconsuma in ispese , e 
ìii liCerche per abbagliare i nostri- occhi,, e 
.sorprendere i . nostri cdon*. Riunisca pure 
tutto ciò*,- che r arte , e la, natura possono 
sonnminlstrargll ; ai colori i più brilland 
unisca la rìcchesza dell* orO , e lo sp'lendo- 
re delle pietre; cps* è t;ittò questo, se non* 
un mucchio di materia grossolana.,^ e.\Cor- 

I ' 

\ . • . 



ratciblte^ cHe qa* accondamehtor friròiò, e 

pueiUe, che iserve* anzi a corrompere il 
cuore, che se tte copipiace^ e quello, cbe 
lo amìnini» . ' 

3. Della gloria della sua anima TuU 
to questo splendore- esteriore, .e. leggiadro, 
^1 toh iGesii^ fb circondato /altros^pn «a , 
che una leggiera emanazione della glcfria 
celeste di col fodera la sua aniaia -tiea^ 
ta ammessa alla visione incuitHra di Dia 
. sin dal primo momento di sua creazione ^ 
e .di sQa imicme sosomàiale* col Verbo «v« 
Cosi non è dello splendore s che procurane 
si gli uomirvi . Oh quanta nerezza , e ver^ , 
gogna spessa nasconde 1 Ob qcianta talrolta 
. è orriHIle . r anima in un- corpo dotato di 
tutte le esteriori qualità , e decorato di iitl 
abito risplendente! OLoanta è diHKiae insensa^ ^ 
to <:oluÌ 3 che fissa i suoi sguardi su questa 
vano splèndere, e vi iattacca il^uo cuore! 
" Felice però cbi. s* attacca a voi , o GeSià ! 
La vostra gloilà non éstfaniera, nè presa 
in imprestko; essa yl^ propria,. e natiura^ 
le , nascosta .rayete durante Ù vosàró -sog^ 
'giorno sulla terra per poterci istfuire , e 
morire per noi; T avetel^sstraca ana ^ yol* 
ta pp^sostenete- il nostro ^i^gio , e atiima- 
re la nostra speranza; vài vi nascondete 
ancora nel vostro Sacramento per essere 
nostf^ cibctr ma vt immifésemie tinto in* 
tiero lìel^ vostro Regno per essere la nostra 
beatitudini^ • Oh quanti motivi di. amarvi \ 
O caor sàicijv distaccati dunque per sempre^ 
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dalla tern per amare salo Gesù, per ispera- 
gre S9I0 in Ibi > e lui unicamente sospirare, 

SECONDO PUNTO ' 

• - • •• ■ . .. 

Di I4m\ » di mi», 

!• Della loro apparizione, che 
duB Uòmini pdflawné €%n iUij, £ questi 
erano Mosi ^ ed Elia (a) . . . ìAosè^ il le- 
gislatore de* Giudei ;,ed Elia il padre de** 
Profeti ,< vengóttù a rendere omagg'^o^ c 
nello stesso temfx) testimonianza a quello, 
^e è il fine della^ legge , e de* Profeti^ a 
quello, the & «accedere le verkàatlé 
bre y e alle figure della legge , e gli av- 
yeniménti alle praÌBesse| e alle predizioni^ 
de*Pro£eti.,. Ogni cosa vi étaAj a Gesà^ 
ogni cosa vi renda omaggio . Voi siete il 
fine di tutte le. cose » e tutto a toL si 
ferisce. Promesso sin dal principio del taon-^ 
ÀOy annunziato ^no M tc^mpo della vostra 
venuta » predicato- in. ogni luogo, dopo U 
vostro ritorno* al Cielo , voi slete 1* autore 4 
e il consumatore della Fede di tutti i se« 
coH. 

' 2. Della loro gloria ..,. I quali apparsi 
con ^/«rw; . cioè > investiti dello splendore 
di Gesù (^risto , e ^^n q udì' aria di gran-* 
dezzsLj e con quel venerabile aspetto^ che 

K'j " • -ri- 
(a) Lue. c. 9. r-. ii>.'Mar. 9. v. 5. 
Mah e 17. r. ). 
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rispettar li facjeva quandi viveVana • solfa ' 
terra; e ché qui riconoscer li* fece dagli. 
Apostoli..^ Più ci avvicin^md^ a Gesù tri- 
sta còlla meditazione- dé*^ suoi mister; , e 
colla imitazione dell? sue virtù più parte- 
cipiamo della; sua gloria . * * 

I \oxo^ éiscovsi.^.. Discorrevano della- 
^uci partenza la quale eoli staw per- ^ 

eseguire in Gerusahmmt (^') Discorre- i 
vano con Gesù 5 è di che parlavano essi in* 
questo stato glorioso? Della morte, che egli 
^dee soffrir* a Gerusalcnimé , pei? cui deve 
compiere la ycrlontà di sua Padre ^ 4a s^U 
"im^z^Pt degli uomini; le figure.-, della.' legge 5, 
e gli* oracoli de* profeti sen^tacbè éebba 
.essergli risparmiata alcuna circostanza,, ai- 
quii tratta d^ ignominiar^ e d^ì ciadekà . . . O 
Gesùf E'-que^o- dunque us argomenta, che- 
possa piacervi,, e di cui amiate di discor- 
rere co* vostri amici . In »ìe2zo eiftlandto ai;^ 
la vostr**gforia ^ Ah K ia Comprendo , o -mia 
Salvatore f parJ^i'vi deJla vcJstra morte è par-^ 
larvi del vostro àmorer e perchè d&mque,, 
ingrato- che -sono, incessantemì?nte non ve?, 
ne parlo» io „ che sono» ^ tata .r oggetto di 
questa grande amerei^ he raccolgo tutti h 

(a} X^r. 0u>rt^ pretìsv^ G recr nom men$^ 
che pressa i Xinw- erit^ significai ri/; 
tne di partenza,, o'rwro» uscita Cm quefték 
maoiera dì pari arte Tertulliano ptW0t C inh^ 

if stratta" ^ 

(l^) Luc;^ c 5* V.. jù* • • 

• X • 
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frutti? Perchè; quando àssist'o al sacrifizio-, 
che mfe ricorda altresì /qu^std morte, - non, 
né •sono tutto -occupato , tuttìo ^enetrito , 
tutto infiammato? Q.mprj:e!/0 joflfcrenze! 
O t eccfesso àmore, noij vi pagherò • io 
mai, se non con un eccessp d* ingratitudine T 

- ' = TEJIZO. PUNTO- . ' '-^ 

- I. Del loro sonno..*. Mn "Pietro y e ì 
jtioi compa^rjt e rano^ aggravati da/ son»ù(a).^ 

AIk)rch.è. G'esi!^ giuijto sulia^iìiontagna co- 
minciò a pgrsi in orazione , con 4ui pure si 
posero i suoi tre confidenti j n^a* ben tostai, 
stanchi dalle fariché ^ lasciarona sprpren^f 
dere dal -s^nno, che li impedì di vedere il^ 
pdncipio della trasfigurazione J* toro fece' 
perdere nnà J^artc di cpuel magnifico ^et- 
tacolo. Gesù scusò la loro debolez^^ 
e -ntDn pettiiise.^H:Ì^ ne fbsserolntieramenàe^ 
privi • . • Ohimè ! quante grazie j e quanti 
lumi, di cui altri pìtiL di hoi . fervorosi han- 
no la soKe di godere, a* noi fii perdere 'U.; 
sonno! Se è xm sonno di debolezza, e di 
stanchezza* Gesù vuol hen perdonarcelo ^ 
ma se* è iiti sonato* di accidia, di pusilliiiìi- 
mità, di tiepidezza, -di disgusto, di* dìmen-* 
ticanza di Dio, di no)a.del suo sevizio, 
.npa dolSbiainfii sttipircì, se non siamo iìiu^ 

K 4 mi- 

(a) Lue. c. 9. 
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minati nelle verilS^della salate , e nei. mi- 
ster) di Qtsik Cristo ^ se non ne ftbbiarad^ 
alcivr sentimento, nè alcun^usto. Svegjia- 
ijaòci dyna ue dà un cosi iunesfò sonno , ri- 
pisUamo. r esfercìzio àél raccogliaicntO), e 
deir orazione ,* e saremo llUiminatt. 

2. Del loro risvcgliamento./. .«Af^ jT^iJ^/i/i^ 
tisi videro ta maestà di luì ^ e i dm 
sonrtggt^ che stavano ' con esso (aj ... Qua^ 
]e' fu mai la lora sorpresa.^ Oh da. quali sen^ 
ti melliti di spaventa, di giubbilo, d* adimi-r 
fazione furono agitati , quando videro- la 
gloria 3 e la mae^ dtl Salvatpte in.mez-^ 
<o a qnt'' due .veiverabili personaggi y chà^ • 
stavano con. lui! Qiiale'sàrà la nostra ^or— 
presa uscire < dal ^ sonno- di quesea. vita l 
quale- sarà : io stupore , e la^ disperasicMe A 
un peccatore, quando sentirà iU peso- di 
quella ittaestà > che avrà oltraggiala , e dir - 
quella potenza, che. avrà dispreajata*! 
Oliale sarà il g4iibbilo, e r ammirazione^ 
dei giusto^ allorciìè vedf% la gloria del sua 
Salvatore 5 che avrà adorno ^ amato ^ e ser- 
vito, e che vuol renderlo partecipe '.della 
niedèsikia gloria! X^alesarà la sorpresa di 
tutte le creature al generale svegllirsi^ nél 
di della risurrezione universale,' quando ve- 
Granito Gesù coHo splendore rdeir &mti ve^ 
.uire in maestà di Giudice supremo^ per de- 
ridere^^eklla loro eterna sorte ! . . . O Gesù ^ 
deh ! prima di quei [terribile giorno^, sve- 

jlia- • 

(^ét) Lue. ivi# v / ' 



. / 

J 



• uiyuizt^ by Cookie 



— 

Meditazhhe CXXXIX. 

gViate r anim mi^. dal suo sonno^ alHiichè 
vi eoaoscsi^ yi serva^ vi 'amK' \ ^ 
• 5, Delle parolè di s* Hetro... È- l>htrè 
^prendendo la parola disse a Gesà: Si^w^ 
rjgy ^bufiMk cosa i fermi lo sutr ^uh se a 
te piace ^ facciamo^ qui tr^^ padiglioni ^ uno 
per 4f , uno per àéb^ ^ e uno per Elia.... 
Imperocché non sapeva quei ckf u dicesiei 
perc'hc erano sbigottiti per la paura (a) 
£)opo avejLgU* Apò'stdli contemplato ^ • lo- 
fo- Mi* agio la splendore , e la maestà del 
loro divino. Maestro , e dopo ayer sentitqt 
li suo discorso conMosè« edHia. compre* 
Mro, che questi erano wl pdnto di sepa- 
rarsi da lui . Allóra Pietro sempre ardente, 
:^uaii4^ si. trattava della gloria di Gesù Cri- 
V^/eiclamèT Signore^ saremmo pur 'forc*a<^. 
;&ati, se ci permetteste di stare tijil con 
"Yoi.-CùnseAtice) ohe innidziam'o ih questo 
luogo tre tabefniieòfi : uno sarà per voi, il 
secondo .per M(»è^. ed ÌH^rzo per Elia. Ma 
Pietro ) <oaie pure i soci Kipmpagni^ agita- 
to da* differenti movimenti di sorpresi , di 
timore ).d'aini;nir.àzfoneb^ e di giubbilo, tut- 
•to ifì. un colfiò spavetttatD, abbagliato » e 
incantato della grancfczza e della» novità 
ideilo, specucolo i non era padrone di se stes- 
ero , e non -sapeva quef che si dieeva • ^* La 
terra non è il luogo del godimento. Se tal- 
volta J>io vi. ci fa sentire la doke^Ba de)- 

' K $ ^là 
Aftfr. C p. V. 4. 5. Lue. C.^. v. 37. 
ìdat. C 17: V. 4» 
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la sua presroza> e j(kvore pa^ssa^ggera^^ 
che non ci è dccordato^ se- non^ peif ani*^ 
*|narci A travagliare \^ ^ a^'so.f&ire^ per lui J 

.^^ Q^UARTa tUNTO/. 

r ^ 

T^rhn^ che egli finisse dì dire^. eccó \cht 
ujta- nuvojor, risplendènte -gli' adombri. Edi 
tcce dalloc nuvola una^wce ». ehfi! disse t que^- 
stì € ti mio fi^Jìuolo diletto ^. nel quale io- 
i»/ 4ono \om^iaQÌuto: luì- ascoltate 'ìjdito* 
^iòy i dìscefi^i caddero bocconi^ per^- terra 
ed ebbero gran timore (^)."- ' ' ' 
. « i^-I>ei timore^ .che. eagitìnà agli' Apo&to-: 
li questa voc5;0..Appenft.,atrev^i dietro fet- 
ta. la sua dimanda 5 che ai loro occhi pre-^ 
.sentossi un nuova spcttai:olo.. Una ntiyola: 
•risplendente comparve sòsipfeaa^ sul le loraté-^ 
5te,. e trasse per qualche tempo i loro sguar-^ 
di > e la lora ammirazione •. (^fista^n^ 
lumlnoW si abbasròl" lentamente; visrsO ia: 
terra > e inviluppando G.esù con-,?ssi ,'ì;o-. 
«0ie^^ sotto un raggiante^ padiglione ^ net furo*-- 
no> investiti . A (Juesta vista: àccrebbesì il 
'.timore degli- Apostoli ^. e. quello^ . che- vi 
misé ri cotlUio^ fu u'ha voce celeste / e. niaè«^ 
3tosa, la quale uscendo dalla nuvola si iz^-^ 
ce sottkà distinfiaiQentGL alk^ ìprò oiiecchi^ 

• ^ - « Cé*' ^ 

(c) Mcit.. c. 17; V.. -j./'é.. 2^^r* c. V, 
-tuc^ c; 5* r. 3 5; 



^ ' •■■7 



Digitized by Gp^ 



Mfdit«SMe C XXXIX. fLty 

Cedciido essi allora al tìnioré , ' ch^ soprapV 
foresi gU area , <^dderd còl Ttflco;a titit^ 
non. sapendo' che sarebbe stato .di loro*,... 
Ah! Signore, se ila vgstra^ voice è ta/ito 
terribile a* vostri amici, che sarà essa- mal 
ài "vostri, nemici, quando verr^ a coijdan^ 
narli? ' ^ . * // 

Delle "parole , . che • prtìferì questa yà* 
ce Ecco le parole di Dio noedesimp, usci- 
te dal seno- della sua gloria, «e indji'izzatei 
tutti gir uomini , d'andt> l6to*Gesù Cristd 

•per Maestro-: quMÌ J Jl mìo yiglìmlo di-^ 
lettici féeì qiuUe^ lo mi .sono compì aj^iu^o ^ 
nél quale ho riposto tutto il mio affetto, 
ilei quale trQvo. tutte te mie delizie': luì 
asc^ltkH con quella' sòmmissioner, e •d^ciii» 
tà, che ha diritto d' aspettare' da voi il 
Maestro, che io do all'universo.». In quest* 
dracolo noi dbbjafno.ufristrueiOtie, ò*un 
precetto : un* istruzione , la qualje c' insegni , 

^che agli occhi di Dio nienté vl 'è .xli gran- 
dir buónò, di stimabile^ dì def uo de^ 
suoi sguardi, della sua^approv^azione , t tiel 
SUO' amore, 5e;4iori> Ge^ù Cristo, se n&n 
dò che è unità a Gesù* Cristo, ch'è fatt0 
per Gesù Cristo; per mezzo dcd suo sj)?rr- 
to , e^della sua graz& j *che tutta . cih i the 
è fuori di Gesù CrisOD ^ tutto ciò, che .si 
chiama gratldezzji i es, gloria mondana -,, di 
qualunque specié siasi, è w nieìrte diriàrì- 
2I aDlo, che di tutto questo- non' *se« ne 
parlerà -in tutta 1* eternità , ^altrò noi^ essen^. 
do- il più déUe 'volte, cbe peccato^e-abb^sk 

K ó ^ ' ' mi^ 
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niinauone a* tuoi* occhi La nostra stima 

Ik regoliamo noi su questa istruaionci».. • J 

In tiuest'Qracolò abbiamo aiKotji; m precet* 

to, per cui CI vien.coiTìatidato di* ^cokare 

Gesù Cristo, di credere, la sya dottrina 

praticate .la sua ' legee ^ à" imii»^^ i auoL 

escmpj;, di acquistare il suo spirito , di se- 
guire le sue massime... Ora è ^ egli Ge.si2k 
Cristo c}uegll tlie. noi ascoltiama^ No» 

^ forse piuttosto il dcinonio,, Il mondo , noi ^ 
stessi, 11 nostro capriccio, le nostre pasaicv 
mi Ascokiaftìo noi Gesù. Cristo, qiiaado 
dice di rinunziiare ,a*queJ peccato, di-rom- 
pere^ queirabipo^ di resistere a quella pask^ 
siones^dl sofbcare que* movÌBienfi.d«l tigU 
stro cuore, dì. reprimere ì nostri sensi y di 
contenere i nostri sguardi > di fermare; U 
nostra lingua ; (quando, ci dke di fuggire la 
dissipazione,. di $tarc; nel^raccogliitiento^di. 
attendere aita, preghiera / alla Itttura de* li« 
brt santi, alla Aneditaaioner Oppure nunso& 

• fi>cfiia|no noi fo^c-la su^ non ^i ot* 

tuiiaBio noi . je* orecchie per non sentirla^ 
Cbi sa incora, che' fbrse"^ apertamente^ 
essa non resistiamo > quando k sentiamo è: 
Ma.' sé .-è cosi y come ar4tremo' diinqiti& di 
presentarci dinanzi *a Ijiiesto Dio oltragglqi/^ 
to> jCome saremo da^lui accolti >. . ^ 
5. Delfine, che e^ questo^spectacòki^.,» 

Ma XìesA sì accostò aX essìy e lì toccò , a 
dis^^-foro: alzatevi, e,,non temete^ £ 
amdi £l'i otcH'y guardsaitdp^ d* inf^n^y 
non vidqrj^ fid mssujìo ^w^m^ fwrl 4^ 

"^^ * ^ 1(W 



V 



I 



)igitized by Goò ^I^ 



to lo spettacoli la nuvola si <!ileguò, spa- ' 
rìrono {^qsc, ed fiia; e Gesù ripigliò li. 
im9 forma ordinaria;, intanto gU Apostoli sfi 
fic stavano senfipre prostés-r a terra , nott^ 
Qsandaalzare gli occhi. Ma il diviti Ma^^ 
S&o ipcm bontà ri ^ccaipè adèssky li toccò^ 
e disse loro ^Zzatevi ^ e, non temete* Qow^ 
forteti ,^alla parola del ^^Iratore^^i alzato^ 
m>y e àréndo gjrardato ali* intórno non vi- 
. dero p'^ù con -Idro, sé non Gesù solo, e 
reidtuico nel suo stato ordinario Fortu* 
nato chi semesi a dire da Ge^^ alzati j 
e non Un%t. Fortunato chi è con Gesù, c 
chi in ogni cosa, e in ógni loo^) altro piA^ 
non vede che Gesù , opera solafoeiite 
per esso/ y 

PR È GHIERA. .. 

.O.Gesft, ypi. si^te itisHO iit|ico Maestra { 

c qxtal sorte- più felice per .me, che esserej 
vostro discepolo! Deh!* fate, che ascol- 
ti con*\locilità voi, e la Chiesa, per mez- 
zo della quate voi mi pariate . Fate , che 
mai non ascolti voci opposte alla verità , 
die ^on ibeftena io creda tutto ciò > che 
mi atete insegnato, che io pratichi- tutto 
ciò che mi/comandate • Fatemi viverf in. 
una. continua aspettarne di q^uel giorno^ 

in 

{a) Mat^ c 17. V. 7» 8* A*^. C.p. v. 7-^. 
X«c^ 5r r. jtf^ . ' V ' . * 
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iti' cui rifoni>crc«e questa yìlev ed 'abbietto 

mio corpo, per rènderlo shnile al vostro 
corpo glorioso > e per farmi >parte della fe- 
licità, di CUI ci fatè tcderè un sagRlo^• lief- 
la yostra glorì<xsa trasfigurazione . Così sìa • 



^ MEDITAZIOÌNIE CXL- 

' iCoi,tr&^ .^Apostoli : ' \ y. j^ .. 



M^tt» c. 17. V. 5*1 Mar. c i^* v. 8-12* 

Osserviamo' i. la proibi2(ionè> che. Gesù 
fa a' suoi Apostoli' ; - 2. Y interrogazione , 
'che gli Apostoli fanno a Gesù Cristo^ 3. la 
risposti*, loió-f*^- diviti SalVatpè^^^ 

P RIMO PUNT O. 

•> 

• ' • . ' » * ' » 

* Delia proibizione y che G^sù fa d"- suol \ 

• ' ApostoU\ ; - • ^ ' 

* . • : . " . :-vS • - ^ 
' calare dal monte:, Gesù ordinò lo^ 

f>a rf/wfrfo • n»H dite ìa x^hkihéssìa .^uel s 
che avete veduto y prlma '^éhe it figlìUoh ^ 
deirVomo sìa risuscitato da morte (a); 

(^4) \Hat. c* 17. r. Har: c. ^. r. & 
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^^agioae dì <}uesta? proibizione . E* 
probabile ,, che Gesù Cristo abbia latta que- 
sta; proibijime -pec non .esporre la verità 
di ligi sì* grande •vvcsìimemci* ^tlK incredoii- 
tà,^ aJ dubbj j^, alla critica ^ jocìassime in con- 
giunture ^ itt fui la;r maligiiitlfe^' àe' Giqdeì 
volgeva* twtea in vcFena, e 4it cai gli Apo- 
.atoU stessi ancoi'agroisoranrV cJ imperfetti,, 
non gustavana ter oos<^ di Dio ^endò ben 
egli, che ritornato^ nef soggiorrio della su» 
glori^3 €t comuniicato il- sua spirito suqÌv 
.discepoli ve 'spam sofna di tssi pienez-- 
de* suoi lumi , la loro testim.òniafìza noit 
avrebbe; piùi sofferta: di&cgità<^ e ^areblip. 
stata cotiTÌncetitè^t • ' \ ^- ^*^ 

2. Ubbidienza degli Apostoli -a questcU 
prolbisiane. » ^ £4 e^si^si tacf Mro\ ,e né»*, 
dissero i» qiieHn itaglone itfiM^ 
di quel , che avevano, veduto (a)\ ' 

Apos^U oss6rvàj:6na> il ^isegreto su? 
iiuanta avevaiia yedùrcr , per tutta il temt- 
po, in ciiì ei^a stata lojro proibito di .par- 
larne w Per osservaHa nott ebbera forse a^ 
farsi molta violènza i gli avvenimenti straor-- 
dinar), che succedevansi continuamente glU 
imi agli altri*.^ le difficoltà. le .questioni 
Ja perturbazione stessa , che tra essi ccci- 
tavasl dalla, maggior parte dei discorsi di: 
Gesài Oitfo 3/ li occupa vana ist taf manter- 
rà „ che parve , che avessero essi medesimt 
dixnenticata il grande sp^tacolo , cbe-Joro^ 
• . / - .era. 

(^a} Lue. c. 5, Y, ^6\., .' i. 



\ 
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' era stato comanflato Ai tener segr^o. Ma 
sé ne ricordarono ^opo la sua Risurrezione 
ed oh ! allora con quale effuskMie di cuore ' 
né parlavano ! E abbi amo. veduto , dice 
Gìovaijni ^sin dal principio del suo Vang/e- 

nìto dei ^adre {a) 7^ s. Pietro nella sua 
seconda ietterà escla^ha; non p^r àv^r noi » 
dato retfi$ ad argute favèle , quali sono, 
quelle de* Gentili , e rnolte ancor degli 
Ebrei 9 vi abiiamo espo^^a^ la^virtù y, e la 
fftnma del- Signor nestr^'Oesi Crisw't ma 
per essere stati spetratolri della grandezza 
.di lui» Imperocché rìcevetta egli onore , e 
gloria da^ Dìo T^adfe , essefndo ^dii^esa a 
itti dalla maestosa gloria guella voce i que"- 
sii ì .il mio Figliuolo diletto^ in cui ' 
iSom -compi (tcìut 0 y ascoltatelo /É q^stamoeè 
procedente dai Cielo la udimmo noi y men^ 
tre oravamo. €on MU sul monte santo {b)^^. 
O aniìna 't^ÌB ì Ecco- dmqite- il Oto , cWt 
tu servii in cui credi, m ciìi speri ; quale / 
esser deve il tuo giubbilo, il tuo ^srvore, 
it tuo amore , al servieio dL un P^axbrone 
cosi grande, e così tenero,! • .^1... 

3 . , IfnbaraSBZOr: degli Apostoli su questa 
proibizione.... Ed essì te^nèr la cosa in 
se^ investigando tra di Hro , chje voles.se 
dìrei^ilttdndo sarà risuscitato d^jmrteic). ^ 
. >' " ^ ' \' ' ' / . Giò • 

{a) Joan. !• 14. . • • 
{b) S. "Pietr. 2. l$t. 1. x<.' x8. 

' (c) Mar. $w ^ , 

• • * 
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Ciò che imbarazzara gli Apostoli non 
era la proibizione loro fatta, da Gesù di 
Are ciò, che avevano veduto /era. piutto-» 
sto la permissione, che loro dava dì pub- 
blicarlo dopo che sarebbe^ risuscitato d^ 
mprtév.*, • In* queste utttme^ parole non io* 
tendevano niente . Credevano bene, che • 
Oesù rUtabilirebbe il Regno d^ lisraele , cbe 
eiso. lie ers il RV, e cte si farebbe rico^ 
noscere per tale; raa non s' immaginavano, 
cbe questo potesse esseri dopo la sua. nuir-» . 
eiR ; e infitti nissuno mai ha forviato un 
. situile progetto .di Reame. Sapevano bene ^ 
die ami uomini dòvevand risuscitare 
alla fine del mondo ; ma Gesù loro parlava 
della. sua Risurrezione., .come di un avve-^ 
fiimeato prossimo , e a^ cui doyevana- so« • 
pravvivere, e questo era per essi un nuova 
motivo d'imbarazzo, e una sorbente -di nuo^: 
ve'questicmi/^e risolvere non potevano,^ 
Ah ! quanto, slamo ciechi nelle* opere di 
' Dìo^ se non c'illumina la Fede! Oh quan-» 
to sono mai sollevate ai di ^opfz dri nostri 
deboli lumi le vie di Dio j No, no, la * 



umana , non* è uit comporta di dott& favo* 

le, studi^ito, ed ordinato dallo spirito dell* 

uomo. Per tutto senfesi la maestà deii*£s« 

• • • 

sere supremo ,r la Sapienza , e la Potenza 
di colui, che ha creato il mondo, regolato 
la durazione de', tempi , e disposco di tutti 
gli avvenimenti , come di tutte le parti 
deir univpr&o. . . 
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. . SE.CONDO'PUNTO.-^ 

Deli' in ter rotazioni , che fannt ^£/i spintoli 

•a Gesù Cristo .' ' 

• 

E g/f dìrnandarono ; perchè adnriqui / 
. Fétrlsei y I? gli Sfribf difono^^ che d€e ^ri^ 
ma v:nìre Elia (a) /' * *! *' 

I. De lU loro prudenza . r. Lè ukime '^pa* 

roTe di 'Gesù Grkto cfano- cagione dell'im- 
barazzo •ag-li Apostoli , ed essi non intcn-^ 
Pievano quello , che loro' diceva n!éll« sui 
Risurrezione ; pure non Io' Interrogano " su 
questo, ir rispetto 5 che hanno per esso li 
trattiene. Egìi è il toro Maestro* ié3*^ssor 
è', che loro "ha parlato: e^H* sa sino a. che - 
punto Heve illuminarli , e istruirli, ed essi 
non si crtdono lecito di diìnandarè più * 
Imitiamo' la loro prudenza , quando^ nelT in- 

segnatàchto delia Chiesa, q- nel testo cle*^^ 

tibri stìtó SI trova ^liilchè^ 'oscurità, quaW 
che difficoltà ] è Dio nòstro Padre^, è la- 
Chiesa nostra Madre che ci paria , "^"ascol- ■ 
tlamo con docilità , e rispetto . Tante in- 
terrogazioni * che taluni ' compiaccionsì di 
atcujnulare / sono ;p^r lo più effetto della 
temerità , della presunzione / delP orgóglio, 
t;alvplta ancora -deirindedulità^'e dell' apa- 

j J Dell' oggetto della loro interrogazio- 

r . • ^ ^ ^ 

(a) Mat, C. 27, V. 19, Mar, C. ^, y, io," 

y " - . • ) 
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ae.». L*ogs:etto fu ja dottrina,' chq inse- 
gnavafto i Farisei , e* g:Ii Scribi , in propo-- 
sito di Elia. Cotesti falsi xiottori.y nemici 
di Gesù Ciistò^.e del suo Régno, abusa-, 
vansi delia profezia di Malachia , iiff . 
cui Dio dice : ecco , • che là manderò (t. voi 
il T^rofeta Hia^- prima cht vMga il gipr^ 
ftù- grande , e ir&nend^^deì Stgn§r0\ * Sa dl^ 
zhà essi 'dicevano: Elia non è venato, non 
é cdmparso. Dio -.'non Tba mandato ^. per 
conseguenza qxreì Gesà, che voi ascoltate, 
e seguite non *è il Messia^, sotto M quale^ 
arrivai* - d^ lì grande , e terrii^lie giorno^ 
del^ Signore , dì cui parla il Profeta * . . Ve 
ne saranno sempre di cotesti* falsi dottori ^ 
che interpreteranno : da ^ Sccittoht .a . loro . ge^ 
nio, conforme alle loro prevenzioni , alle- 
loro animosità,, a Ile loro passioni, A Gesik 
> Cristo spetta darci • T intelligenea delle ^ftib* 
ture V cioè, alla sua Chiesa sempre gui- 
data dat suo spirito ; è nostrp dovete còn-^ 
5i>tcarla'^ e ascoltarla. !Qaando esSa ìbà par« 
Iato , non vi rimangono piji interrogazioni 
da fare^ 

' Deiroctàslone dì questa interroga-* 
iasione . Gli Apostoli proposero la loro 
interrogazionG»4n .<juesti ' teroiini : Cerchi 

adunque . / Farisei , e gli Scribi dicono ^ 
chff^ dev^. prima venir & Elia ? ..^ Q^iesta In-^ 
terrogazione poteva aver relazione coli^'ap^ 
parìzione fatta pur ora di^Elia; e in questo 
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kenso' gii Apostoli avrebbero dimandato se 
^gnesta apparizione era dunque V adempi- 

^mentò dì .^^uello^ Che dicevang gli Scribi, 
>e di quello, cbe predettò aveva II Profeta • , 
Essa poteva altresì aver relazione colla 
pioiblzloae loro fatta di parlare della visio- 
ne, che'aiiMano avuta, come sé avessero 
detto ; se ci fosse • lecito di parlare , po- ' 
triOMXio «rispondere ai vPariaei ^ .cBe Elia è 
venuto > ie che noi Y abbiamo veduto « Do* 
vremò dunque loro lasciar dire., ch€ Elia 
nota è venata, e noi àon risponder lorol 
Finalmente poteva avdr relastone col (lttn> 
di Elia } come sé gli Apostoli avessero 4^^- 
toj JEUa si i lascjtfto vedere soto.por.on 
i^ante , quiifili .è sconrparso . Che dunque 
pensar dobbiamo di quello , che dicono i 
Farisei , e gli Scribi? S* Ingannano essi, 
eppure ritornerà effettivament^t Elia , primà 
che voi ristabiliate il Regno d' Israi^le > 
Pià Dio; Ci . c«9mnica lami , e i^à tibviamo 
difficoltà, 'che slamo incapaci di sciogiiere. 
Possiamo propone i nostri, dubbj , ma con 
mòderasione , senzìi pretendere di saper tut« ' 
to; ma con rispetto, ed umiltà, e non per 
contraddire ,.e disputare ; ma finalmente 
icon. pmdensa , indirizzandoci «ofo a quelli » 

. che Dio ci ha dati per maestri , approvati 
dalla Chiesa ) e ^on a quelli, che «ssa^n- 

. àìmsL , t rigetta^ ' . ' r \ 



TER- 
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Dilla rispéstd di GeJF^ Cristo agii udpostùlh 

I. Dèlia futura venuta dì Elia... Ed 
egli rispose hro: certo , ;cb^ prima i p^r 
tenir$ Eiìa., e. riordiperk'tutfe le còse 44 
e come, sta scritto, del Fìgliuòl.g delT uo* . « 
ìfto^ avrà da soffrir^ molto ^ e sark dispre^ 
giato (a).' • • ' -V • 

Cipè, è vero , che Elia dee venir pri- ■ 
ina i-che di Jui è predetfo, c5e. ai suo ar* 
riro traraglierà a rlttnoyare negli ' uomini 
la prima' innocenza, a richiamare i figliuo- 
li alla pietà de* padri -5 e a rimettere in 
vigore 'la pratica della penitenza, dcHà Fe- 
de^ di tutte le virtù; ina non v' immagina* 
te^ chp debba farlo^settisa esserè ^spi;egla« , 

^ to^i^fi uo^^A, senza soffrire molti ^ insù}» ' ' 
^ , rf^ e seri/., c ?efe esposto almolti cattivi ; 
itrattftwyati . jpiestinato a preparare le atra- 
de^xiei Cristo, deve avere una* sorte .simitó . • 
aUa sua . Ma questa Elia, clie dee venie 
prima di me, c disporre l figliuoli d'Israa- 
' le allo staMUmeuto del pio Rpgno; .qucSt* 
Elia è venuto nella persona di Giovanni 
Battista^.. Ecco tn che consisteva Terì^ 
degli Scribi: attaccavansl troppo alla lette-^ 
ra, e intendevano della persona medesima . 

; di Elia ciò ; cbé^si dovei^a iiffendnre' Aiti* , 

- ca* 

(a) Mat^ c, 17. V. tu J4Mf^C. 9* \ 
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<:amente dello spirito^ e dcllà virtù di 
£lia.^. Comunque sia^'^avvroi^inariamen^ 
te più di curiosità che di Vantaggio nel 
cercare ciàb, che accadrà alla fine del pìoà*^ 
do , perciò Gesù Cristo ticonducc'. semptó 
1ò** spirito deerli 'Apostoli ^i fatti presenti > 
alla sua morte,, e alla sua passione. Qtiel- 

^o dunque, che/quì.più interesisar' ci dee 
s\ Cy che Gesù Cristo ha sojfferto per noij 
che quelli 5 che T hanno- annunzi4to > sia 
prima,. sia dopo la sua venuta i\ hanno^ tot* 
ti sofferto persecuzioni ; che sè— vegliamo^ 
vivere da veri Cr/istìani ^ jdobJ>iamp tutjt'^ 
appettarci persecuzioni, ^ofFrirle cooije luì* 
e come le. h^ino sofferte i.Profetlv e. gli 

• Apostoli • / \^ ' ' 

4.. .]Della Venuta Ai Elia già passata». ;% 

' Ma h vi dico ^^che ^EHa e già venuto ^ 6 
non lo hanno riconosciuto ; ma hìtnno Jat-^ 
io a luì tutto ' quello , r&e* han ^^oluto. % » 
conforme di luì fu Jcrittà.,,^È nellaLjtes'' 
sa manie/a sarà da essi trattato il figlino* 
16 doli' Uomo (a) . ^ 

II' primo peccato degli Scribi, e de'Fa-^ 
risei fu di noji aver riconojciuta la venuta^ 
di Elia nella persona di Giovanni w Lì ac* ' 

'Ceco la loro superbia ^ la loro gelosia, JI 
loro odio contro Gesù« fi'veio, chaGtovan- * 
ni interrogato per parte loro rispòse , che 
ei non era. JElia; ma dicendt) loro, che es- 
so era. Ik: voce predetta da Isaia > loto ne 

:(^a) Uat. 17. V..J2. Mat. 1%. 
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dicevi abbastanza ; e se avessero avuto il 
cuor retto , avrebbero precitato fede a co- 
lui, a ciji Giovanni lì rimandava, c'avreb- 
bero apprèso quello, che dovevano pensar 
di Giovanni ^Hedesimo. Il loro sccoikìq de- 
litto fu di persegincare S.Giovanni, di mal-/ 
ti-attarlo, di esiliarlo, -e forse ancora d'aver 
lordate le loro r?ianì neHa sentenza della, 
sua morte • 1*1 loro terzo delitto , che tra. 
poco, metter ci<^veva il colmo- ar tu.tti gli- a,l- 
tri ^ era la tnoite del Messia a'qtiesto pun^ 
to .Gesù richiama sempre lo spirito de* suol 
discepoli, neir istruirli Non riconosciancio, - 
tioi forse ìA tutto' questo il delitto del mon- 
do, di cui forse anche noìvpartecipiamo l 
Si . fanno molai discorsi sulla Religione, ma 
ijclla stesso tempo non si riconoscono ì Pro- 
nti, che Dio ci manda per sostenere que- . 
&t^ medesima Religione , per.iarcela Ricono- 
scere, e f^rcel^ praticare. Non sif confìtta 
la Chie^ »per distinguere*! .veri dai falsi. 
Profeti; si consultano solamente le. propria 
passioni j i proprj pregiudizj : si esaltano, 
quelli, che ci lasciano tranquilli ne* nostri 
disordini, e nei nostri errori^ ài contraria 
sono odiati^ screditati; perseguitati quelli, 
che nello spirito di Giava^nni , e di Elia ^ 
tuonaho,-e minacdiana. cjondotta, ciie^i-. ^ 
sce col far perdere. la Fe^e , e la Rreligio- 
ìie, a non pià .coaoKer^'Messia,^n.è Qiie-. 
sa , a trovar buona o^i Religione , e a» 
hon averne alcuna . O accecamento ! 
3* Dell'intelligenza de' discepoli •^.^ .Al- , 

lo- 
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iota i discepòiì compri feri y che .aveva 
/to pdtlat0 di GÌVùdHni Battista. Dobbia^ 
Ilio |beh* anche comprendei-lò noi : imper- 
ciocché questa è la terza volta, che vedia- 
mo hi 'profezia di Malachia éltatà, e sefm^ 
j^re intesa di s. Giovanni battista. La pri- 
iTia>olta 5 .dall' Arcangelo pabriele, ^rldn- 
do a laccarla (^) . La seconda , da, <3esà 
Cristo itiedesima, parlando .al* pòpolo (^) . 
La terza , in questo luogo aitche da Gesù 
•Cristo nel tempo , in cui istruisce ì suol 
tre più cari discepoli scelti tra i ^oi Àpo- 
stoli, per «ssere i suói più intimi confiden- 
ti La sapienza di pio ha posto nella 

sua diyin^ paioli ana chiarezza bastante 
pe^ guidare i cuori rètti ^ ed una sufficièn- 
te oscurità per accecare gli spiriti presun- 
^tuosi. Non fissiamo dunque tutto, il 'nostro 
spirito neir investigare ciò , che siiccederà 
nell'ultimo dì del mondo, e neir ultima 
venuta del Profeta Elia ; è nostro maggior 
vantaggio pensar serfamentè all' nWnìo di 
di nostra vita , che non è lontano e a 
profittare delle istruzioni ; che Dio ci di 
per innsro ^e*'Pr(rfet} / che ci manda per 
prepararci a quest'ultimo giorno. Il nostro 
Elia i il nostro Giovanni/ Battista è quel 
predicatore zelante , ^quél direttore' niurtil- 
nato, 'quel vigilante pastore^, quel libro 
istruttivo» a aiettucusO. Ora còme U ascol* 
damo noi ì Come ne profittiamo > 

PRE- . 

{a) tue. l. 17. {b) Uétt. 'lU 14* 
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PREGJil.ERA^. . .. • 

Tate., 0 Signore y che.ia faccia profittò 
tutte rè. ^razfe , che' su -di me. spande il 
vostro amore. Fate j c&e ogni cosa ^ rin- 
lìovi ,. e sia riordinata ,\sc non in tutta la. 
terra alractfi6 n.et «ilo co^rè ; affinchè , in 
esso voi rjegniatf nel tenapo, .jS neil' eter- 
nità. Casi sia. ^- • • - • ' 




MEDITAZIONE: QXhl, 

Liberazione di un giovine sin da/Ja. suM 

iaftcfuliexxa pofsedutà 'da un dtmwh^ 

s^fd^y e muto.^ - 
* • •• 

• • • • 

• • • 

Mate. X. 17,. T» 14*10; Mate. c. 'st. t. <)«ail# 

* Lue. jc. 5; V. 37-44. " \ 

..... ' • • 

I . * * ' * 

1 s^cro Tè5to ci somministra in questo 
luogo.i pi^ sodi riflessi: i.. sulla Fede; i. 
sulla passione 'tfominante^ 5 /suUapre^^ . 

. PRJ,MQ PUNTO*' ••■ '• 

# * 

• i*. tyél ràfFf'éddamento icììi fpie:,?^ prl« 
ramente rdelle cagioni di qife$to raffred- 
damento.' • -'1' . - ' ' 
Tom, K 1 La . 



^At ' Il yan^^lo meditato' 
' ' • • • 

' ^ La prima é Ucomiìntpaziofle con guelfi, 

che non haiipo Fede • II. dì ìegu&nte sasi 

. che furono dal monte 5' sì fete. lorjO incontro 

una gran tUr6{{... S aryitatjo (GesA) da* 

suoi discepoli^ ;/i vide attoYnìapì da gfaif 

follft^dì popolo l e\:Iie £li Scifibi- disputa* 

vano con essi (a)., . A nove Apostoli, che 

Gesù aveva lasciati a pie della* montagna , 

crino ancora ripieni di quella Feda-, , pei* 

cui avevano nel nome , del loro Maestro 

cacciato. i demonj, e o])erati tanti jniracoli 

nel cofóo delta 4otù aii^sione ^ ÌAz per loro 

disgrazia;, durante l'assenza di Gesn Cri-» 
sto j. e già sin d^^lla. niajttina , prima che 
discendesse dulia montagna , 'gli :tct\hi suoi 
nemici venne.ra a ^trovarli, ed entrarono in 
disputa con essi ' E' necessario , clip la Re-* 
ligiorie sla'in noi ben* assodata, {Perché noti 
abbia a soffrife discapito .dalle contraddizioni 
' degli ^mpj, del UbcurtinI, e deg li eretici «.Qpan-' 
tunque si sostertgsr il pSrtito della' fcdé contro 
i* suoi avversar; accade pur troppo so vente , 
che si tsc^. in queste disputa:; e si cessi 
dalla fèttura del libri ^: che le contengono , 
con «una Ped§ indebolita, e qu^sl vacillan- 
té • Il .partitd jmÀ sicuro è d' impOJrre 'silcn-» 
eIo a. quésti nemici della Religione, e dei 
costumi,, o di fuggire 11 loro incontri, e 
di astenersi dalla lettura *di qualunque li^ 
bro pericoloso , salvo che i doveri del no-- 
litro - stato vi ci impegiiino, e allora 'ezian-i^ 
/ • . • t,;. • • _ V .. \ • dio 

< it) Mar. 9. V. if^é^ifUfJ Vi 37< / 

* ♦ • • • * 

• • - - 
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lìifli sì^'Aét ttm%tfy p»gare. e- vegliare - j 
La seconda cagione «e] rafÌFKeddameiito del- ! 
la Feda è la grandezza .degU ostacoU*r..^'v. : ' i 
. Ed essehdK eglì gìurito yd(^ er4no iè tur^ ; • i 
be^ se gii' •accostò •un u.omo'^ e si ^g^ttò in . . 
^i/foccbio *davanti^ /ui,^ (iicen^d,. Signore^ . 
. abbi pietà di mìojlgHoy perche e lùnatho. y 
e s*ojfre'mljlto\ imperocché. .speiso c.tde. nel 
fuQfp j^e sp^^so -nefr a^qua . il! f lpr 
prexeìrfàto d 'tuoi, discépoli ^ é non bknno 
potuto sanarlo (^) . . • • Ayeyano gli Apo- 
stoli intr^pri^sa iquesu .guarigione Aia eoa 
«na fede, che noit .potevi «cóniprpinèttersi 
del! esito".. Attorniati, da una folla .di 'pópo-. 
I0, e osservati: .e • for^^ provocati,' d^^gU 
Scribi coi quali aVévano disputato , quan-. 

• do videro questr' indemoniato , -6 furono iti- 
formati ^deUa duraztone > e ViQk^za 
dall^^iwasameftto , •entraròrió \A diffiderà , . 
ina I3 diffidenz;^ non. opera -ini^cqli.v^ Qhi* 
mè > Noru è forse quésta la cigjipiie-, per' 
,cui sì spesso s'indebolisce la. nósfcrà fède? 
Non diffidiamo •itoi Jelle promésse. fatte. da 
Ges^ Cristo* alla sua Chiesa, '«quando 
diamo la., strage, che vi fa il demonio} 

• 'Non pensiamo laoi^, che.tutto -sia perdute^ 

c xrhe il iiitfle * sia 'senjsavriniedio rE questa > • 
diffiden^ non fa essa hàscere in noi de' 
dubb> sulla £Lelij^otie med€si(Da l Non jia« 
ino;m>i talora^ t^tatì. ili Cxtéon^ xbs non 

. L » SI . . ^ 

iS. Lue. 9. r. 3$. Ji). 40, . . . 
■ • V 
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, .244 VànitU meàUdt^^ 

si può più discerneref la trérità)» cbe tuctd 
è ind^fCercnte, c g&c tutte' le religioni soniah 
cguàli? 

' Delfo sfiu^idt. del' raflBfeddamenfa 
della Fede^.-i. l^a. Fede/ non sV-rrìdcboiiscij 
5efi;d cagionare untf scand!iiIo 5 /he si t;o^ 
itìunica irtsernsibllmcfhte \ §e'rton vi sì'.ap-^ 
pòrfà un pronto^; tim^dio,'^ Noi vrtdiamo qui 
1] contagiai, che spars» l' indebalimehto del^' 
la Fede, e la-Aihesta irtiprcssione, che fece 
subito su^ì Apòstoli*.. Malgrado la loro 
diffidenaa interna ^ eliè dissimuiaVmo a foro 
stessi,, non. cessarono. di ope'rare esterior- . 
mente \ e di coniandàre al deSnooio in ho^ 
ne dei locd Mae^iro^ di; nscii^Mdair inv»-' 
sato ; ma t}uest' ordine dato con una fed^ 
vacillanfe non .ebbe àlcurt effetto . Ne fa* * 
hmtì sdrih'esPf H Apostoli , e la Fede rice- 
vetft senza' dubbio un /luovo assalto ... 1! 
contagio ddl* indeboìiqiento de|U £e;4Q ii 
Sparse jqjlihidi sul padre del giovane \ Esso, 
era venuto colla speranza di trovare tfh ri- 
medio sicuro ai ^ttO» iriale j «ma qaando yi* 
de 5. ciie il demonio resisteva agli Apojtoli^ 
J)iù non se^pe che sperare, o temere né 
se ii tiiaestrò ave^^e più potestà^ clie t 
discepoli . . •'. Qyesto.contaglo si sfiarse sul 
popOld./ Essendo, assuefatto a veder* tutta, lar 
mrtdia ubidire • al n oitfe- di G esù- ^ • dovette 
essere per esso/un grande motivo di .sor- 
presa^ e di^ scàndalo ^ quando * vide questo 
ittfmè hÌTpcttO: tnyano , e la sua fede non 
potè a meno di non essere sco»a . é • • . Fi«< 

Mi* 
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lìaloiente fu uno sca^d^lo .'^^ gU Scribi 
mede^irnf 5* T. quali se ne fecero-. un argo- 
ménto di trionfo, ed un mOtrvo.d*-indiirarsi 
nella loro^ increduUtà wQpì ciascuno .si deve 
•esaminacé , e Tedfcfèv .se ^el'* suo* 's^w 
. non- contribuisce * all' indcbojimciito- della 
Fede, 2se parla ^ e/opera seinfltre Voniè per)« 
sùaso, ^ penetrato <aHe reritl deì|a Fe- 
de., i • . • Ah i ..se i Fedeli si aninìtssero con 
yicendévplr «esenipj , yj^va diveor^bbe la Fe- 
de, ma oh quanto facilmente deperisce coi 
vicendevolmente scandalizzarsi! ' ,\ 

Deli* tfetco' delf* in9eboIimentj$ ^ella 
Fede.;, l'effetto il pià ordinario è iMnfe- 
deità* co;istt«iata . . * Arendo Gfsìà .intéso 
dalla tocca* del* padre. àAY ossesso » che i 
suoi Discepoli non ayevano potuto guarir-' 
lo , e cono|Cendo- le..dispoKÌ2ÌofH 4^1 cuore 
di tatti gli, astati , wc\Mih^ gmerinhÉt 
incredula y '^e perversi^], sino a quando, starò 
con voi ^ Sino a quando nfi sopportiti? {a)... 
In^qifeste parole Vediamo, quanto oltraggi, 
pio , offenda pesù Cristo la. poca Fede. 
Oh quanto è terribile ia minatcia^ che fa 
d- abbandonare quelli , che lasciano in* tal 
guisa indebolire la*l6ro Fedp. ! Minaccia , 
che* non tar4ò ad eseguirsi sulla Nazione 
ISiiidaié/ ; minaccia » ^ ch^ d' allora In- poi 
fu avverata su molte Nazioni Cristiane.. 
Minaccia.' finalmente , che ogni {jyono si 

Lue. 9. y. 41., Mai. 17. Vt 16, 
Mar. ^/ V. 1 8. 
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avvera d'afta infipità dipersohe. . . D^h ! 
temi«ma per* nói j e iacciàmocr oj^i. sforzos 
per riacGenderè la Fede nel nostro ckaré,. 
e in quello degli altri. • 
. ^''Délfa ^t^bHìt^à.tfcIl» Fcdè^^ Ciò^ 
che è caparra di riaccendere la nostra Fe- . 

*f . l^a presenza ^ •Gesù •^•QristO.., o . di. 
quello'^ che tiene. I9 sue veci .. .. E t'utto^ 

pìdoy e ini-ìmorìti^y e cors^t^fì ijtconirOy tth 
jalutarerio (^) • /. P6r. qiial motivo > què- 
$tò ;j•of^pIò^-«!tò Senza * dubbi© ^ 

perche ndn aspettava Cesa Cristo, ih qtielf 
precisò ìaupniento, e così di bjicwi ipàttino;- 
forse perchè .gn-ScfiblfwrendéMt)^ il prete- 
sto della sua assenza per «tunniarlò,. e; 
per assÌGurace, che più non sì rivedrebbe. 
^Pehrhè 'ffmì cfuestò popolò ^mimorito j 
* Senza , dubbio i nenric> di .Gesù (^nsto eb- 
bero pàtua ; che la, toro calunnia* ricadesse: 
iopra /se stessi , e rimanessero^ ?fcQpecti Ai 
confusione -p^r la gloria, di i^n nilovo mira- 
cola: forse «11 amici di^ Gesù Cripto ebbe- 
ro paura' anch*'.essì di aver meritatò* f ' wol» 
rimproveri pe^ls loro diffidenza : forse czian- 
.diOs«Ictitti ancora più deboli febberó^ p^ 
che la sua potenza y come quella* ae^^^tìioj- 
, di^poli^ venisse a fìr naufragio contro 
un iiDBrh'cesi vìòlanto^ e eosi^ irtvcterato 
Conumque fosse > tvtfti si fecero pucmura di 
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andargli incoi itro per' salutarla , e domanda 
lóro :^ che dìspute avste tra voi (a)-? A 
quésta interrógaziohe', nissuno ardì /Iìtì-.^ 
spenderei Apostoli, Scribi, popoli, tfltty 
osservarono un "cupo .silenzio , il quale fu 

/soltanto interrottcì\dalia prpghtera del pa- 
dre afflitto, "Ecce? tome bene spesso met- 
te fine 'ad ogni. disputa U presene? di. un ; 
uomo .dabbene , di un Pastore,* di. un uo- 
mo fermo nella Tède . Assente, veniva di 
spregi^tto; presente,. è rispettato, e temu- 
to... Il silenzio de^tìfemici dèlia Fede pro- 
va la loro debolezza e rassodala Fede in 
quelli ne.' quali vacillava. , • - 

-2. Le azioni di'- Gesù Cristo... Dopb 
aver l'afflitto pd^re esposta a*Ge§i\là*malaf- \ 
tla del SUO' figliuolo; e. l'impotenza de* di- 
scepoli- nel guarirlo; dopo -ayei: G«fù mani- 
festato" il suo dolore, e il suo disgusto del- 

•la poca fede , che si aveva in lui , disse ; 
conducetelo dd^mi e parlando àj padre : 
conduiì qua il tuo figliuolo (^b) . Invano 
il demonio fece i. suoi ukiitfi. rfotjsi,'^ e 

, scosse allora il giovine in una maniera la 
più crui}ele;/6esù Cristo parlò , mìrfacciò, 
cbmandò,, e'fii ubbidito} lo spìrito. .immon- 
do fu costrétto ad uscire , e Gesù restituì 
al j)adre il sua* figliuolo perfettamente 'Tgua- 
rifo. Tutti riiliitóero-sorpresl, tutti. lodarono 

4 . • la • • 
(tf) Mar^ c.^. V. .15* ' ' 
Xb) Lue. Y. 4. Mar. 9. iS. Mat: 
17. y. 16. 
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la ^randcKa di Dio, e.isunmimfoifD^ 
le maraviglie ; -che Gesù operava . . . Ob 
quanto; sarebbe ferma e* immobile la. no- 
4tra Fc^c, se* in^tsce di ascoltare ^:?o di 
leggere tanti vani discorsi^ tanti sisteoM!: 
di iCeligione, cjje non giovano^a niente^ 
anzi sono di daniio^ meditàsidmo le òpere 
,.di GesiV Crista , *$e le ammirassimo , . le 
amassimo, ne fossimo, penetrati ! la no- 
stra Fede in fai guisa niftrtta, prendcrebbW 
og.ni giorno nuovi increnaenti ben-, lungi 
dal sempre mai . rafFredd»si . - 

3; te parole di' Gé^ù Cribro prima. 

al padre, del giovine... Avendo -questa .p^ 
dre mostrata la sua poca Fede , dicendo^ 
Gesù; ma tu y se puoi quarcheecsa, soccòv^ 
ruì'y àvenjjio di nbi pietà . K GesÀ rispo^. 
segli : sa pfloi ir^err y 3f«rd è ^p$ssihiW 
per chi crede (a). Oh quanto- sonò forti > 
e consolanti queste paròle ! dimandiamo», 
con *Eéde , - 4t:otterren»o .... Quindi Gesà. 
.Cristo avendo detto a' suoi ^Apòstoli-, che 
essi noi! avev{mo potuto. fare* questo mira«^ . 
colo a cagiocie daliat loro poca fedé , sog^ 
giunsct in .verità vindice: se' avete Fede^ 
qUdnte un grawih iti nnapAy potrete^ iitf 

questo monte'^t passa da queste^yt quet 
luogw ^ e passera \ e ntssuM' cosa sarà a 
vev impossibile C^»}... Parole figmr^ce^ cW 
non. A debbono prendere letteralmente , ma 

(a) Mar. 9. v\ %i. 

(b) Mar^ 17" V. 1^ 



parole ben energiche > per esprimere X oti- 
hipotenaa delU Fede^ farcKtompren- 
•dere, ^uantD poca*noi*né abbiamo! Infatti 
q^uai prodigj non ha* opirati questa Fede, 
sia heir ordine -fisico , ..sia neli' ordine ino« 
rale ì Senza^arlàr qui del- [5rimo , quanti 
peccatori si' sono teduti , pei* la potenza 
delia Fede , gassare dalla superbia air umil- 
tà , dal piacere alla mortificazionjs 3 dalla 
collera alla dolcesaa •» d^U'^variada -al di* 
stacco 1 preghiamo dunque , e per nói , e 
per gli altri con quella Fede/ nella quale- 
, tuttQ à possibile^ 

• • • • 

ì .. • SECONDO PUNTÒ 

Della passione dominanti^ / 

m 

V invasamento -di questo giovine 
essere riguardate) come la figura di un cuo- 
re invasato da . una passione doimnante . 
Corisideciamonìg qui tutti, i caratteri • . 
•i, L' autore d; quésto .invasamento . . . . • 
. Sembrava , che questo giovìn^e avesse sofc- 
taÌKo ««a malattia naturale, T epilessia; nm 
osservandolo più attentamente si riconosce- 
va^ che. era realmente .ossesso dal deino^ 
'nio:..«£' il dennotito, nostro dichiarata ne- 
miico , che accende in noi tutte ^e passio^ 
ni i €Sso è , che cimenta, ci sollecita al 
peccato 5 ci insinua que* cattivi desider):; 
e se 1* aminettiamo una vcrfta nel nostro 
cuore, cerca ogni via di mantcnervisi, di 

L 5 for- 
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fof tificarvisi ^ ^ di impadronifsi di tutti I 
SQs»*i sens^ « 4ltutt4 i nòstri' .pen^lerK 
^erve delle* nostre natùrafì rfispb*siziom^ del'.» 
noisfro umpr^ y del nostiio Garatterc ^. vi si . 
liasGonde vi si Sviluppa In maniera ^ , 
che noi confondiamo le snè operazioni col^ 
\t nostre^ e coli' aj^^hidire- ailer sue sagge?^ 
$iiOKi penskimp dt scguipe soltanto il nostro. 
teml)éran;>entò. Noi. ne diamo 1^ coipa alla;, 
nostri naturi y talvaitap suosautone ; ce? 
«e; fScfJìama .un pretesto per •iscusare le 
nostre colpe i un motivo .pe^ perseverarvi 
e uìia Fagtcm^e per persuaderci^^ che- non- ce^^ 
.ne possiamo.; Gorrcggere ; mail mite, è neU . « 
la .no"Stra volontà^ la , quale si iasciiinganM, • 
tiafe dagli artifi^^ dei demonio^ ' 
' 2. R tormento qiiestó invasaiBento 
Lo stato? di q-uesto- giovine faceva orrore- 
Insieme 3 e compassione ; Quando il mali^ 
gnt)/ spirito lo assaliva , lo rovesciava, lo^ " 
rotolava per* ^rrà^ io agitava con*^ violente- 
cortvtìblonl , sembcara. che- vo fèsse liietterla* • 
in pezzi: ora lo gettava n^T fuoco , ora lo- 1 

' precipitava iieir acqua V in cut sénza^ ui> 
prónto soccorso doleva Infà^Hbilménte pe-u. , 
rire* Tra 'questi tormenti il misero figliuolo. 
\ tnajidava g4;idà spavefitevoH^ spumava* 9. di-c 
\grig«ava* l dmìj finalmente inaridiva e * 
mancava -a vista d'occhio (/i)..,. Chi noii» 
véde in questa, pittura 1 tomenti orribili 

• ^ che ^ 
\ '(ia) Màr. c. 5, v-, 17* Hat.. i7i. 

* • * 
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die. fa so£frire passione violenta , a cui 
ha talomv avdto «la disgrazia di abbando* 
narsì ? Ah! quanti combattimenti , quante 
contraddizioni in .«hi vi è« la/ disgraziata 
vieeima !. it furore , il dispetto ^ V amore , V 
odio, il timore 3 il pentimento , la rabbia- 
la disperazióne-. l'agitanof yiceada, fc ;of- 
fcire gli fònno mille crudeli supplizi ; 
tesse almeno' nascondere il suo rossore, e 
la sua agitazioóe.; ma ir diso^ine > che 
regfta*in tutto il .suo esteriore , scopre. an- 
che ai' meno perspicaci, il disordine dèi suo 
' cuore . . • ' 
• j. Glj iftterv^JIi di. questo Invasamento,,. 
Il cfemonio lasciava a questo giovine alcu- 
ni 'intervalli , che gli cagionavano* un' altra 
specie di tormento, per la cognizione /che 
pigliava del suo male , e, p^l timore 9 che 
aviéva di uti nuovo 'assaltò.» . La passione 
^ha pure/i suoi' intervalli; farsene un meri^ 
to y sarebbe superbia : rallegrarsene colpe 
d! una guari gioncs sare'Bbe errore; deve 
servire a considerare la grandezza del suo 
male, per. ^umiliarsi ^ per pri^garc , e prepa^ 
farsi dbji ogni sorta: di mesa! -a sostenere 
gli ascici della passione 9" e a resistere ad 
ogni s^a iinpressione . • 

4. . Il* pericolo di questo' in Va#ainentoI . . • 
II- disegno del demonio in .questo invasa- 
mento era di far perire questo giovine, • . II. 
demonio- accende in noi, e fomenta le pas- 
sioni per perde.rci eternamenfe . Non ci 
porta già al piacere per renderci felici^^ • 

L ,6 non 



non ci persuade ringiitófìzia ^er arriccfiftt- 
. ci ,. non c'ispira la venietta per .sostenere 
■ 11 nostro oiwre r tutto elèi , che ei preten- 
de, è di farci.eternameMe perire , questa • 
è r unico, scopo, che- -si prefigge il rin«- 
nofite lo interéssa ben" p0Go . M^-g|accl)è 
conosciamo.! suoi disegni, deh t non siamo. • 
dimenò tanto insensati , e nemici di noi 

ing;innaKe l . • . - - 
5: Là dut'azioiie. di juestò. inFasameiièo 
Gesù dimandò- a J^uesto padre , .da qTianto^ 
tèmpo il suo figliuolo era ^soggetto, a* que--. 
sti accidenti* padre (rispòsfe rV/» éhtlltt. 
fafffiullezza,... Esamitiian>o Ja passione,: 
che presenteiTicntc ci domina : dimaiodiaiso» 
a Aot, stessi , da. quanto t^mpà vt slamo» 
soggètti, e- forse l:roy erema ^ che sin dall* 
tanciullezzi , • Guai a coloro, che. incaricati 
deir educazione cfe' iìgliaoU , notr usane 
■tutte le .loro attenzioni a reprimere in -essi ' ' 
le passiooi, ad allontanare da essi-tutté Ir 
occasioni, e ad istmhrli deHa necessità-, in 
cui essi medesimi sona dì vincere le Itfro 
.inclia^zipni, e di resistere, alle tenÉazioftì^* 
Gttai-^qn^i giovine, il quale «venda con- 
tratto un abito- cattivo non opera per.di* 
sfarsene, dacché è in. istato di cónoscerÌk>.. 
Se differisce a corregeerséné , più non se 
ne torreggerà: dalla .fanciullezza si /difFcrr- 
sce alla giovinezza, dalia giovinézza ad 
un'età^ più avanzata, da un'età pui avan- 
zata alfa' vecrchiezw , finalmente" si . dispera 
qeir emendazione, e si muore in queir abi- 
to . 
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ta ; Non abbiamo dunque altro partito a 
.prendere^ che cominciare Zfìesso ^ ed affati-* 

• caixri con tutte Je nòstre forze a distrugge- 
.re la passione^ .che. in nói conosciamo , e 
dìc attualmente domina nel nostro cuore 

• 6. Gli effetti di questo invasamento.:.. 
Due ne conosceva il padre nel suo .figliuo- 
lo ^ il primo r.instabilità, T incostanza 5 ri 
camfeiamcnto, le variazioni, ^^o^c, òhe dir . 
voleva il padre col dire in una parola , 
che era luMtieò \ II secondo Y. impotenza 
dì parlare ; e questo dir volerà il padre 
col dire, che il sùo figliuolo aveva un 
monio muto.;.. Qiiesti duc.^ffeiti, sì tra-., 
vedojio facilmente in una pctsoria schiava 

. di qualche passione . Da* un canto essa si. 

^vedé volubile, ed incosfante^ passar, rapida- 

. men{e ad* estremità le più opposte , e per 
così, dire ora nell'acqua , oi^a* nel -fuoco y 
wa. ad un'allegrezza, c aduna dissipazione 
eccessiva y ora ad una melanconia nera y 
c feroce,- che .la rènde . ihsoppoftabi-fe a se 
medesima^ Dall' altro canto si vede muta 

. sulle cagioni: della sua agitazione-, muta 
per hcoprfre il sua male*, e dimandarne it 
rimedio, muta per pregare/.muta per con- 
fessarsi , muta per. tutto, éiò , che . procurar 
le potrebbe la sua guarigione^ \ . Gesi Cri- 

• sto vide in questo giovine un terzo , effetto 
deir invasamento ^ che il padre non aveva- 
forse riconosciuto., cioè, la sordità Qiie- 
sto è il più terribile , e il più pernicioso 
effetto della passione; Lo zelo d^ila saU 

vezaa 
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vezz4 tleira:nime , al* vedere quel peccatore 
cantiminarcf nella.stra<hi dell*^ iniquità o d«I- 
la rilassatezza della tiepidezza , spmge 
taluno a parlargli al vedere IL suo aJlon- 
«^namentò daUa pietà, dalla p];pghiera', dai' 
sacramenti , gli parla. Io esorta'^ lo splle^' 
cita i ma egli è sordo, e non intende; .as*. 
slste/irmiscro al sermoni , letture spi- 
rituali ,* ma niente* gli- giova . . I nomi di' 
Dio , dì Salvatore , di virtù, 'di .doyeffe, 

'dì salvézza, dì giudizio, dì paradisp*,- d*in-' 
ferno-, risuonano invano alle sue orecchie,' 
hofi. possono~|>enetrarvi dentro, non pre$ert-' 
tàtto stìo spirito vernila iileà, é* non fan- 
no suf suo cuore alcuna . impressionerò 
•stato terribile , e» che non -si può* concepi- 
re!./. Voi, che Io vedete, o divino Gesù, 
voi solp potete liberamelo. Coi^ianda^e dun- 
que a' : questo demonio sprdo , e muto di 
uscire dall' anima mìa , jjtHora essa sentirà 

. la vostra parola^ parlerà , benedirà il vo- 
stro sa^'ol^ome é loderà- per sempre T ec- 
cesso delle vostre misericordie-. • ' *. 

•7* La difficoltà della guarigione... Il par 
dre aveva presentato invano il suo figlìuo- 
Io agli Apostoli, "non potè • riuscir* loro dì 
guarirla; Ritirato che fu in casa , 

gli dittìandarono p^r qua! motivo non aves- 
sero potuto liberare queir ossesso. Gesù lo- 
ro iispose ; . che ,ciò procedeva dalla * loro 
poca fede , e che i demonj di questa specie 
non potevano essere cacciati via, se non 
colla -fnreghierd» e col digiuno .«^rimàdi^ 

ficol- 
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ffcoftà; la mancanza di Fede... La Fede è 
egualmente opposta alla disperazione*, e al- 
b presunzione.» Gesù Cristo puòr ogni* cosa^ 
^Pton disperiamo dunque glam^nai ; -ngi' non 
possiamo mente,' non appog^ianpci diuidue 
sulte nòstra rfeojuzioni ,/ nè' su noi stessi „ • 
ma facciaftio dal nostro canto .quanto di neh- 
iTe- dia; noi; l'edito poi aspettiamolo unica- 
.dentei da .Gesù Cristx> ^. Secònda.^Kfficoltà 
La aoa;icanza dclla^eghicra , e della peni- 
tensa . ... Per guarire pi^etuaiente , bisognai 
knpiegare 4a pre|blerav la meditaaton^, T 
orazione , e unirvi la penitenza, H .digiui- 
«p^ Ila iDortifeazioi».; , • 

' 8. La guarigione da' jquesto- imrasamen-fc 
K)... Essa fu opcrau malgrado la resisten- 
za digl ètnfynìo per r onnipotenza di GesiSk 
Cristo, contro 1** opinione degfi uomini, c-\ 

. per sempre •^Qiiando venne presentato que-i 
sto giorlne ar Gesù , it deoionio io tonsen- * 
tò in una .maniera ancora piiì orribile da ^ 
prima. Non siamo sorpres^l., se in noi sen-' 

. tianip npugnaVtte, qnando A ti:atta di acw 
costarci a Gesù Cristo, èd à' suot Ministri^ 
per dicliiarar loro Ja lunga dueazione dei nO)- 
9tra mafe • Quaste-rijpugnaffiBe sonò^ irultimo» 
sforzo del demònio: deh! non vogliamo dar- c' 
cigli per V'ititi, qualunque cosa. ci costi 
Cesù comandò", e il dtemeniQ iù ce^trétto» 
di uscire... Oh qiianto animar deve 'fa no- 
stsra confidenza questo miracolo.!' che temia-- \ - 
mo noi mal , airendò un Salvatore così ini-** 
5«U;Qrdioso,;e così.potentc >. Il demonio fèa-^ , 
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Éfe.un niiovo sforzo/ e non-, fu Jseijxa Hit 
tratto finissimo di malizia: mandò un grido- 
terribile \ scosse il giovine oon tanta vio- 
. lènza / che cacìd^ come morto, a segno che 
molti dicevano ; . è . morto . » : Tali sono ango-^ 
ra ben sovetjiti 1 discorsi de-, mondani »;ial<* 
lorchè talunp^si converte a .Dio*5 0 a lui 
si .consacra ... Ma Gesù presepio per/la ma*-.' 
no FalzòT'da terrai e tó restìtai sMc> ^uo; 
padre . Questo • giovine dal mondo rlguar-' 
dato come morto , cpme morto pianto d^b 
-pàdos/ e daila madre 5 * dif ieoe la-^pnsola^ 
zione ^Jc'sUoi parenti, la loro contentezza, 
la loro. glQri^* • • i^infJm.ente qa.e$co*.giovine 
fii tibefato per ^cnipre i tale fii r ordhxe. 
dato da Gesù al demonio: /pir/V^jor^o , e 
mutolo : io^ ti comando , MÌ/da^lui : ^non^' 
TÌentrar9 più' in •/«/•••.Parlate cbsi^ 0 mìo 
Dio-, a quello, che mi possiede, c fatemi 
la grazia ,^ che io st'Q^o inai più jool richia-^ 
mi.^ a^. inai pia gli apra la porta del inlo ' 
cuore*- • . *" 

4. TERZO PUl^JTO -"• 

* Jìelìa pr$gbi$ra's 

Noi troviamo qui un modello di .preghie* 
Ai / che dobbfaino imitarè. Osserviamo iti 
questo padre afflitto ; e supplicante. ' 

I. Il sud ardore, e la^ sua umiltà Esce 
dalia folla; ai accosta 9 Gesù, si prostra 
a' suoi piedi, alza là voce, grida: Sìgno^ 
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re abbi pietà dì mi0 figlio\..Mcttstr<iy di 
fgfétxJa ^ol^i U sguàrdà- 'al ^o -figliuoh..^ 
Socc^rìci j Mvendò di noi que- 
sta U maniera , con cai preghiamo, a per. 
gli*altri^ o per Ja salvézza dell* anima nosfira » 

2." J[ motivi f su. cut appoggia la sua di^ 
manda • .\X)à un canto la grandezza del ma^ 
le V 'n^ic -terribile ^ . màlc invecchiato y . male 
incurabile ad 0|ni altro',, che a Gesii: dall* 
altro c^nto, si tratta di figliuolo unìct^.,^ 
Non /abbiacno' «hoi 6»*$^ i nnle<lesimi «notivi di 
domahdare > Sì tratta ^el nostro luiicb affare, 
della' .nostr* anìnia^ delia nostra ^ calvezza 9 
d^Ua noscca etcroirà ; ora in . qnaìe. stato si 
trova- la nostr' aoìma, la quale e luiica, ed 
esser ci deve tanto carai Jin qnale. stato ' si 
tfova l'aerare della, «neutra salute ; e della 
nostra eternità, aiffiire-ujiico, U solo-, il di 
cai esito Importar ci debba > Qhimèl vegga 
in': me ogni c(^a In disordine > in pfeda^ '6 
a discrezion del nemico ! ' " 

3» ^ujL^fede... Ella ^ra debole, eppu^ * 
re Gejù non la rigettò ; anV T animò , ku» 
coraggi, e fu per questo^, padre un nuovo 
motivo di preghiera j raoti^i ' <be lo^ 
'egualmente per noi .... Riconosciarho- con 
quest* afflitto padre, che per nostra disgra- 
zia abbiamo ppcbissim2 fede, Mosso egli 
dall'avviso datogli da Gesù, sciamò^ e dis^ 

.piangendo : io credo , 0 Signore,: ajuta 
la n9id hcredu/ita (tf). . Confondiamoci a 

• suo 

(a^ Mar* C ^. v, 



suo .tóenipio, gridiamo, sospiriamo , òian- 
giamb sulla- nostra iiicreduUtà, e/prcghi^ò 
il Signore di ajutare .laf nostra debolezza, e 
•dì accrescer© la nostra fede;. 

* pr.eqhi£R-a;. : 



Ah! Signóre, credo J-cht vfA potete gua- 
rirmi i ma vy«f/^?e'/<t mi à incredulità: F*-' 
tesai credere, e ^pregare m uria maniera piti 
viva , e piii àrdénté^'Riàlzatémi-dall'abbat- • 
tlmento, e- d^lla pusillaniinità, in cui Io 
Spirito di. malizia ttii getta . Cacciatelo dal 
mio cuore. Abbiate pietà -.di . me , sóòcòr- 
retemi, aprite le mìe orecchie, snodate la 
mia lingua , préndetéini per mano, stabili- 
temi per sempre hella'pratVca deVvostri co- 
m^tttdaihenti-s sin da questo -momento io vi 
ràccómaado iimio spii-itò, e lo rimetto nel- 
le vostrà mani, guaritelo, purificatalo, San- 
tificatelo, affinchè ap possa . servirvi fedet- 
' »ehi;e nel tempoj c benedirvi iwll* pterm- 
tà. Co?i sia.'- > " * • 1 
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' Ceui prèdica la seconda volta la sjm 
- fassione a\ ^im posali ^ ^ 



M^. c/.iyr.v. 21t22. Mar, c. 5/ 29^31. 
✓ Liic. c,i..5u v/ 44-45* 



• ♦ 



• • • • • 

C -. • . . 
onslderì'niTK). (fui i. Te: circostanze; f. I 

termini .di, qiitsta ^ìredi^lone ; 3 ; l' ialprcs?^ 

sione dbe essa fa soglt^ Apostoli * ' 
* • • 

* PRIMO PUNTO. '. • 

* • . . . • • 

'ùelt^ circostanza: di fuesta •prediiìone^ 

•JÈ' pafttttii da fuel luogo trawrsaroh^ 
ìa Galilea t ed egli non voleva y che nissu-^ 
Mo lo sapesse £ ^mentu trattenevansì 
nei la Galilea ^ . ; v • a imntft tutti é^mirA-^ 
wno^tutte fe cose ^ che egli faceva ^ %sse 
a suoi ^ discepoli' : ponete in cuor ,wstro^ 
queste patotei^ ìl^ Wiglitioto Jteiruomo stm 
per .essere tradito nelle mani degli 
r lo uccideranno ^ ed id risorgerà ' il terzo 
porno'' (/t ) . » . • • • • 

i. Umiltà di Gé^ Cristo.. • Mentre che 
gli •uomini V ammiralo ^ -e lodano. Dio- per 
te grandi mafavlglie^ cbe gti vcggona 

ope- 

(4) hiar^ ^. r. 2^. je, Imc^ ^ 



operare, quésto divi»» Sai vatòte rimuòve c3a ' 
questi applausrio spirito.de* suoi discepoli, 
per occupaiii tutti kiticrarneriGj? nel* pensie- 
ro delle 'sacumiliazioni./. Ìafàtci,'ob* quaiT- 
to sono vàni ìn sp stessi gli applausi- 4egli: 
uomini! Qiianto sono mai dannósi *a chi st 
ne: nutrisce !;Qpliìto' sbho incpstAnti! Quel- 
li , che oggi* ci loSano; sonò pronti, 'c^ di- 
sposti a condannai.ci dimani . **' • * * 

4. Istru«ioae.di.,jG«sù;.vQ9fe$to pio Sal- 
vatore partì -dunque dal Juogo , dove SI era 
trasfigurato Ve aveva Uberamcjntc un inde- 
contato; Traversò una paiic' della ^ Galilea 
per .portatasi a Cafarnao', ma senza fè^niar- 
.$i in alcun luògo, non volendo che si* sa- 
pesse ir suo p^saggio • Puffe: il sxio zelò non ^ 
stette x)2Ìoso) se non. 1- esercitò^ verso i- pò- . 
pòli esèrcitóiio in fevorft .de' suoi dU<:epoU. 
L'istruì 5ul grande 'mistèro, che era venu-* 
t(y a liompiere sulla terra.. T. . Ohimè 1 non 
0fiuH^'^€i^ * capaci s.iiè di comprenderlo , 
nè (fi profittarne ; *ma Aà^tranò essel-lo un 
giorno .'•.♦/Così pure ciascuno nel proprio 
stato éeve la^uo esempio istruire i pecc^ 
tori, gli spiriti grossolaAi, ì fenciulU; giiel- 
W, ^hè*loro .diciamo ih. un tèmpo , gioverà 
un al«roì..Gesù Cristo instruiya i suoi 
Apostoli del niistcro delfe sua morte é della 
sua 'KisurrcaicNie , due avvenimenti - bt n dif- 
ferenti^ ma.esseneialmente imiti insieme .i». 
Tale è il piano della ' Religìt)ne cristiana ; 
1 es» presenta Je verità k più dl^aggrade- 
▼oli^ c nel médesioio tempo lé più conso- . 
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latitr: sofFrirCi mofire al monilo , morire a 
tioi stessi , morire, se bisogna, nell* obbrobriosi 
e nei suppìrzj,. ma per rhuscitare, per vi* 
veìie^ e regnare etcrnàtnentev 

} . Raccomandazione di "Gesù . . Il Sai- 
,^ Vatore ^non si conténtò dMstruire i suoi di- 
scepoli./, loro l'accomandò ^ prima di istruir- 
li, di ben considerare la sua istraaiofjiè , di\' * . 
iitìpririièrla profondamente tieMoroxuori, la 
fatti li predisicme precisa» ed espressa fat*-. 
•ta qui da Gesù Cristo della sua morte , 
della su/t. -Risurrezione , 6ra.4>er essi, ed è 
:«ncorà per noi una cosa ben notabite. La 
fa,- qu?indo" non vi è neppur apparenza di • 
disposizióne per questo ; la ia. in meazo de' 
.|>rodigj y che va. operando , e degli applau-' ' 
si,' che gli vengono dati. Conie dunque 
/potrà questa morte essere ancora un- moti- 
^ TO di scandalo» Hi &rse élla potuto esse- 
re effetto di debolezza in quello , a ojì la 
natura tutta 9. e -i demonj stessi** ubbidisco- 
no; in quello, che l'ha preveduta, e* a»»* 
nunziata-j in quello,, che annunziandola ha 
jlello^ stesso tempo ajUiunziàtà la sua Risur-. ' 
fezione, e ha dato sol tre giorni di termi- 
ne all'esecuzione della sua parola^ cio^, > 
tanto .tempo» quanto <9Mt uecess arìor per pro- 
vare la sua morte?.;. O santa Religiì)ne! ! 
O Salvatore, sempre adorabile anche U^Sli 
obfarobr)» è; .L toìmend, la. vostra mòrte 
può esser solo Topera di vostra potenza /' 
divina^ e il capO; d* opera di vostra sa- 
. p!enza« '^-^ ^ . . . ^ . t 

. SE- ^ 
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• • • • ' 

, SECONDO PuWtO 

JDei termini delia prjedkàone^ . • • 

' • •.. • . 

•• ^ • * * ■ i ' 

. Qesù. predice tire cose • • * 

1, .Predice 5 che sarà, traiith nglle mani 
Aeglì uòmini.^. Eh 2 chi vi tradirà , o Ge- , 

Ohimè] Un .Apostolo., uno di quelli, ' 
che sentono questo discórso e che . stati 
sono finora testìmon; dell' estensione del vo-* 
•stro. potere ì Chi- vi -consegnerà i Voi stes* 
so , lAi.rosxa ubbidienza agli ordini éàiy(^ 
stro. Padre -, e il vostro amDr;!è per noi , Chi 
vi consegnerà? 1 miei peccati, io stesso, 
e r amore, che arfete per.me . • • Come > Il 
figliuolo de ir nomò , il Maestro, il Capo de- 
gli .uomini tradito, consegnato, nell? lor 
ttiani 5 il Figliuolo dì- Dio tra le mani de^ 
•gli uomini, abbandonato alla loro discrezio- , 
ne, al loro odio, al lóro fuf ore ! Che pror 
fondità , che abisso di sapiènza , e àitiore ! 

2. Gesù' predice , che lo ucci detanno ...^ 
Ecco dunque ' T uso, che faranno gii uomi^ i 
ni , del potere , che loco satÀ dato su di 

. voi y o mio Salvatore . Vi avranno nelle lo- 
ro mani^ ismnp&c ricpnpsceryi ^ *nt)n pèr of*- 
frìrvi i loro voti , e rendervi i loro disag- 
gi, ma^ per oltraggiarvi, c to<:mentarvi ; il 
loro furare non sarà 'satollata, se non colla 
vostra morte: U giustizia del vostro Padre 
aon ^sarà soddisfatta, se non colla vostra 
morte ! la nostra ^al^ezza non sarà consu- 

ptia* 
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mata^ se. non colla vostra mqftùi Idi vostra 
gloria non sarà perfetta^ il * vostro amore 
non sarà conteiltd, se .'noh coll^ vostra mor- 
te •••Deh! chi mi dà dunque** dt morire con 

• voi , per .soddisfare alla giustizia del nòstro 

• Padre Irritato tQntro di. me,' "per. 'compiere 
la mia sai veci a, per procurare la vostra 
gloria, per darvi prove del mio amore? O 
motte del. mio Salvatore, tu sei la mia vi- 
ta 3 la tflU coiisojazione^ il fondaménto di 
mia speranza., e sarai il modello di^ quella 
morte^ spirituale y 4 cui in questo mOmeti^ 
tò, e- per tutta la vita io. mi consacro.* •* 

3k .Gesù predice, che risorgerà il (erzo 
.gìornQ. prova non è equivoca-, e il 
tefmyié non é. lungo. Se là morte di Gesù 
Cri^o. sembrava., che potesse • oscurare la 
sua- gloria, rendere sospetti' i suol nfirAcoli * 
dubbia la sua dottirina , incerte' le sue pro- 
messe il prodigio della siia Risurrezione 
ristabilisce, consolida ogni cosa-O mister 
to pieno M'amoi-e , e di speranza, di dol- 
cezza, e di allettaménti! .Coraggio, anima 
toial Soffriamo», moriamo col nostra .Salva- 
tore--;' in tre giorni risusciteremo con llii. 
Rallegrati mondo, trionfa,. appaga i^tuoi 
sensi , * e le^. tue passioni , abusa del tuo * po^ 
•tcre-,j6 dé^bènl, che Dio ti dà; e in tre. 
giorni*, tra poco tu più non sarai, passerai 
da una;^0]se.tem|^rate^ ad una. morte eter- 
nai itt tuoi più grandi tormen- 
ti sarà di sapere, cjae quel Gesù, che non 
ha! voluto conoscere, ^ imitore, che quei 



fedeli discepoli di Qtsi^^ che tu hai dispre*- 
giati, c .perseguitati, jgodpno-prescnteniente 
5i una risusrezioiie gloriosa,- e di utia.Tita 
che non £n|rX giammai^ . * - - \ 

* * • • • 

TERZO PUI5T0 • 

, Del r impressione i the fa questa :predìzìow 
* ^ siigli nApmeli i * 

». Non comptóserotóentCi.. . £rf essi non • 

intenievanò nulla di ' questo fatto y ed era 
oscuro per essii tulmentè , cht non U capi^. 
^anJo (m) . V . . • . 

La loro ignoranza er% scusabii^^ <iesù« 
Cristo doro -fton lo ìtnpiitaira a peccato; in,* 
•«ssa Timasero eziandio lunghissimo tempo ^ 
« sijftp* air intiero: cómpirnento dèlia predi- 
zìont y sinché il fuoco- dello Spìrito Santo 
^bbe consumato il -velo che era. sul lorp 
cuore • Riconoscevano essi GcsjJi per 'fi- 
gliuolo di Dio, per joro R^e , per quello, . 
die . doveva ristabilir* il «Regno d' Israele ; 
ma ignoravano la natura di questo Régno, 
•e la maniera; con cui verrebbe ristabilito. * 
Non facevano- riflesso che questo Re d* 
»Isra«ljc per meziso della, sua morte cgnqui- 
dovevi il suo Regno -, liberare^ il suo 
popolo (, santificarlo , e Ireìiderlo partecipe 
della sua celaste' eredità •••'Noi però istrut^ 
ti di queste verità , non abbiamo noi forse 

{a) Lue. c. V. 45. Mar. c.;?. v.'5i. 
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«ncora un vfelo sul cuore, che ce le na- 
sconda, che c- impedisca dal pensarci, dal 
^penetrarle, e dall' esservi semibiU? Ogni 
giorno assistiamo alla rappresentaelone di 
questa morte , e niente in essa vede la 
nostra fede languida, niente forse ccinpren- 
4c, mentre cbs l'anime raccolte, distacca- 
te , anijnate da mia viva Fede , trorano in 

«ioni, di forza, d'amore. 

X. Ne furono vivamente afflitti..,. Ed 
erstr^aréM inflitti scmmamgnte (a) 

Quantunque non comprendessero ciò, 'che 
Gesù loro dxcera, e si «forzassero di pren- 
«ere m un altro senso quello, che la pco- 
fezia aveva di era per* certo, Vhe 

fi tratuiva <« oltraggi, disuVplizj, di mo^ 
te: vedevano bènissimo , die loto ne par-^ 
kya come di wi arrenlmento prossimo, e 
^qesta vista h penetrava di dolore ; doiie. 
che procederà dal lore amore ; ^er altra 
parte ciò che il Salvatore soggiungeva 
^elk sua tisurreaione, nongltillamlnav!, e 
Pìh:(> Il consolava... Possiamo noi amare 
^esu Cristo, e non essere inteneriti alla 
memoria <h egli h? sofferto per no- 

«tra salute ? V amore don dovrebbe eeli 

felice tristejsia, la di cm amareaaa purifica 
i! cuore , e b infiamma di mi santo amo- 
rei Avrò qiore fidarmi in preda aUa dis^ 
Tt m. K J4 , ' 

ia) Aiàt. ivi. " 
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sipa2Ìone^ e al piacere 5 alla vanità /e aU 

le delizie, alla collera, e ali* Impazienza^, 
quando considero il mio Salvatore neirctn 
blrobfio, nei tormenti^ spirante su di mia * 
croca ? 

^. Nort ardirono i;itcrrogarlo. , * • jB nòit 

avevano ardire dì interrogarlo sopta ^ que* 
' ste pafoU (a) • - / 

Arrebbera ben voluto sapere, se queste 
parole dovevano inten^lersi letteralmente ^ e 
se .SI trattava di uria isiorte vera, e reale; 
Avrejbbcro quindi voluto sapere > come do- 
vevano adempiersi le ptome^^e del rìstabi-» 
limento del Regno d' Israele j ma noa ar- 
dirono questQ interrogazioni ^ sia pei? 
timore di comparire mancanti di Fede , o 
d' intendimento ^ sia per timore d* appren^ 
dere verità ancora più dolorose di quelle ^ 
che presentivano^.. Qjieste stesse ragioni 
non^c* impediscono forse tabra d* interroga-* 
re quelli, idi cui lumi ci sarebbero neces- 
sari i V ultima in particolare non c' impedi-* 
sce ella *d* interrogare la jiojtra coscienza, 
d'interrogare , il nostro Crocifisso J Oh quan- 
te volte non abbiamo neppure colraggio di 
contemplarlo, perchè condannerebbe il no- 
stro lusso j la nostira vanità , la jnostra sen- 
sualità , la nostra immortificazione ! Ma 
quescp Dio Crocifisso per noi , se adesso 
temiamo d* interrogarlo , interrogherà noi 
un giorno 5 e dopo averci col suo. esempio 

(^) LUc^ ivi. Mari, ivi. 
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mostrata la strada delia salute , ci diman-- 
derà, come r avremo seguita. Interroghia* 
xaoXo dunque adesso questo Dio Salvatore;- 
. « se insegna verità dure alla natura , 
non ci affliggiamo, pensiamo alla gloria del- 
la Risarrezioné ,^ e alla felicità di una vita 
eterna , la oual^ s.irà la rìcomn?nsa della 
nostra fedeltà a seguirlo , e della confor* 
mità , che con bi avjemo avuta . 

PREGHIERA. 

O Gesù, morto, e risuscitato per essere 

Signore dei vivi^ e dei morti (a) , fatemi 
sentire, quanto vi sono debitore , p^r aver 
operata la mia salvezza colla vostra morte, 
i^aanto accarezzar debba le sofferenze, per 
rendermi degno di partecipare della vostra 
vita gloriosa , quanto finalmente sono ob- 
bii^to di imitarvi mediante una pratica 
esatta 5 continua , perseverante della cri- 
stiana roorti£cazlone • Così sia. 



^. • * ' . 

♦ 



Mi ME. 

( a) S, Taolo ài Kom, 4. 2 5. ^ 

V 

■ 
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d. Gesù fN^a il . tributo j .^^ Gtsà ^io paga ' 
per s. Pietro. 



/ 1>MMÓ PUNTO 

Ùesi fSMte idi pàgdft H ttihufe^ 

Té Eseniknte tosiley e ben Mudata. 
Ptr intendere tutto il fatto seguente ^ con* 
Yien . qui supporre ^ che Gesù dopa aver 
predetta la sua morte a* suoi Apostoti ^ 
questi vedipndok) assorto in una profonda 
isedita^ione sm disegni di Dio suo Padre ^ 
lo lasciarono camminar solo , mentre essi 

10 seguivano da lungi , e continuavano a 
trattenersi tutti Insieme ^n quello ^ che esso 
loro detto aveva: che questo Divin Salvai 
toK li precorse nella casa di Pietro, dove 

.era solito di alloggiare > e cbe^ questo fu 

11 momento , In Cui si accùstaroné a Vie^ 
tra quelit ^ che riscuotevano le due dram^ 
*^ey e gli^ dissero : Il vostro Maestro 
paga egli ie due dramme? Ed et rispose t 
cotto xhe sì . £d entrato che egli fu in 
€itS4 \ Ces^ lo prevenite » # //i disse : ché 
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te ne pdre^ e Simone f Da chi ricevono il 
tributa y ed il eenue V He della terra? dd 
proprj figliuoli , 0 dagli estranei ì Dagli 
estranei i rispete Pietre. E Gesù soggìun* 
seglì: dunque esentì sono i figliuoli (a)... 
<^esto tributo era imposto a tutte je fami- 
glie, e sembri a quelli, i quali lo riscuo- 
tevano , che Gesù essendo alla testa de* 
suoi dodici* Apostoli , i quali rappresenta^» 
yatio una famiglia assai numerosa, dovesse 
pagarlo. Pure non ardirono di cl^^rlo a 
Gesù medesimo, ma si indirizzarono a Pie- 
tro , che essi riguardavano^ e che era in 
fotti , sótto Gesù Cristo^ il capo della co-^ 
mitiva. Gesù ne era certamente esente. Se 
questo tributo si riscuoteva in nome di 
' Erode , o dei Romani, Gesù era Figliuolo 
^ di Oavidde» ed erede del suo trono ; m si 
riscuoteva, come più probabilmente si cre- 
de, a nome dì Dio, e pei bisogni del Xeni, 
pio. Gesù era Figliuolo di Dio, if Signore 
del Tempio , e il Tempio vero * Era dun* 
^ que esehte dal tributo ; la sua esenzione 
era reale, e ben fondata ....Noi però, con 
Che titolo ci esimiamo sovente dai do- 
veri della legge comune, dalle pratiche del- ' 
la regolare osservanza , dalle fatiche, cui 
gli altri si sc^gettano? La nostra età, voi 
mi (ìite, la nostra sanità, i nostri impie- 
ghi*, i nostri servizi , la nostra dignità , il 
nostro merito. Ah I in tutto questo quanti 

M 3 abusi 
(d^ Mat. €. 17. V. 23. 24. 25. 
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abusi ben sovente s'introducono,, quant^or-^ 
gogliO;, quant*amor proprio .quanti .ingan- 
ni, e chimere! 

.2. Esenzione tenuta- segreta • Gesù lai 
confidò solo a s; Pietra per sna^ c per no-- • 
stra istruzione ► Nei al contrario- facci amo* 
una pomposa mostra de' nostri privilegi - 
Ne parliamo a tutto il mondo con com- 
piacenza per noi medesimi ^ e con isdegno 
contro dì quelli, che .non vogliona ricono- 
scerli > talvolta ancora ne .facciamo risuona- 
re i . tribunali ^ le molestiamò tutto- il mondo 
3» Esenziorc,. di cui Gesù Cristo non sii 
serve Qjiantunque avesse fatta vedere, 
che era esente dal pagare il "tributo y no» 
Igsciò però; di ^com^ndare ^ Pietro^ , di 
soddisfarlo, come vedrenK>v.,\. Oki quanto^ 
confonda il i>ostro orgóglio', o la nostra 
viltà questo esempio 1 Sì, o Signore, voi 
• siete esente da tutto,, al disopra di tutto\^ 
indipendente da tutta; ma per daónfi 1" 
esempio, e vincere le mie ripugnanze, vJ 
sottomettete a tutto, e non ricusate alcuna 
specie dì sommessione , o 4ì dipendenza ^ 
Come dunque, quando si tratterà di far. il 
bene, quando i mie! superiori esigeranno^ 
1^ me. q^ualche opera di zelo, di pietà, dr 
carità y ^r4irò ancwadi rispis^ndere), che non: 
vi sono obbligato > E'' questo T esempio da- 
tomi dal mia Salvatore ? E' questa il Kn- 
guaggia di un discepolo di.Qesà Cristo?, 
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SECOND.O PUNTO 
Gesù pciga il tributa . ^ 

» - . 

. Con tutto ciOy continua Gesù Cristo, per 
nM recare ad essi scandalo , va al mare^ 
e gstta r amo ; e prendi ti primo pefce , 
ch^ verrà ju: e apert^ig/i la bocca , vi 
ir over ai uni statere: piglialo y e paga per 
me^ e per te. 

1. GesCi .paga pec {schivare lo scandalo 

I diritti di G'^sù non erano ancora ' pubbll- 
^ e conosciuti da tutto il mondo e ap* 
punto per non recare scandalo vuol pagare. 
In fatti è uno scandalo non sottomettersi 
air autorità legittima: le imposizioni sideb-* 
jbono pagare con zeio^ e senza frode, eoa 
sommissione , e senza querela • 

2. GesL\ paga da Dio , se si può parlar 
cosi ; cioè per mezzo di un miracolo • • • • • 
Perchè un miracolo > Perchè nè Gesù , nè 
Pietro avevano di che pagare . Oh che 

^totale spogliamentol Perchè, Je limoli- 
ne, che lacevansi a Gesù erano nelle ma- 
ni di. uno degli Apostoli, che non era an- 
cora giunto perche non volle, che quel- 
le limosine destinate più per i bispgiii dei 
poveri , che pef i .suoi proprj , servissero a 
pagare il tributo . . , accrescimento degli 
imposti pei bisogni, dello stato non deve 
far sminuire la limosina , sotto ^pretesto 
della miseria de* terdpi . Vi*sono miracoli 

M 4 • di 
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di- provvMenxa per quelli , i quali Banner 

cura di riser\rare intatta la porzione de' pp*- 
veri , . • Perchè questo miracolo in partico-i^ 
lare ? Per farci comprendere la grandezza 
del potere di Gesù , che si estende fton so- 
lo su tutta la terrì^ , im sino negli abissi 
del mare : che sa egualmente farsi ubbidirà 
e dai demoni y e dagli animai pià stupi- 
di Qual dovette essere !a sorpresa di 

quelli^ che dimandate ardevano le du&dram-f 
me , allorché videro donde si andavano 
trarre per darle, loro? Ammiriamo, e lodia- 
mo quella 'potenza infinita, a cur è sotto-- 
messa ogni cosa . . • . Gesù paga il tributo^ 
))er darci F esempia deUa sooimes^iane, e 
della dipendenza ; ma lo paga da Dio per 
mostrarci la sua indipendenza, e da» an»- 
Cora maggior peso al suo esempio. 

3* Gé$ù paga il doppio d'^ quello , che: 

gli viene chiesto Lo statere era una 

moneta d'argento, che valeva quattro draxEh- 
me e due soltanto gli venivano- chieste r 
conferma col suo esemplo clò^, .che ha in- 
segnato: ^ colui y che vuoi tQgiì'erti tm^ 
tm:icn^ cedigli anche il mantello (^t): ìit - 

questo però aveva ,ua* »ltra mka , - come or. 
ora vediwno^ 

\ 



iit) Uat^ c v^ 40. 
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TERZO PUNTO 

Cisù^aga per /. TietrOé 

troverai uno statere: piglialo^ e paga ^ 
per me, e per /«...Gesù fa qui tre favo- 
ri insigni a s. Pietro. ' 

I. Lo fa 5U0 economo, e paga per le di 
luiv maini il triboto, che gli vien chiesto*. • 
Questo dispensatore fedele eseguisce pun* 
tuafanente la Toloncà del suo Padrone , e 
niente ritiene per se.... Imitiamo la sua 
fedeltà. 

*2. Gesù fa s. Pietro feinistro delle sue 
maraviglie, di un prodigio ìnudito, e unico 
nella sua specie , ma ministro pieno d! Fe« 
de, e di umiltà.*. Pietro ubbidisce senza 
replica , sensa alcuna dilazione , senza al- 
cun dubbio, e dopo operato il miracolo^ 
senza fòre alcun riflesso su. se medesimo,, 
quasi gloriandosene. Imitiamo queste virtù.. 

3^ Gesù Cristo fa s. Pietro capo degli 
Apostoli « • . Dimandano il tributo solo a Gè** 
sù, come Capo, e Maestro della comitiva'; 
ciò , che fa vedere , che si pagava solo per 
famiglia^ non per testa. Ma Gesù ordinan- 
do a Pietro di pagare per tutti due, face- 
va abbastanza intendere a questo Apostolo , 
che esso era destinato ad essere il Capo 
^ila greggia, allorché égli, primo Pasto* 
re,/lasciato avrebbe la terra.. Ed ecco in 
qual guisa Pietro, mentre che gli altri Apo- 

M 5 sto* 
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stoìi si fermano per istrada a disputarsi fa 

preminenza ^ come tra poco vedremo , Pie- 
tro pel suo attaccamento a Gesù^^ pel suo» 
fervore a seguirlo^ continuai meritarselo^ 
c già ne riceve i pegni e la sicurezza- 

• PREGHIERA. , 

O beato Apostolo con voi- mi rallegro^ 
^ella vostra gloriosa destinazione Dpht 
proteggete quelli, che- riconoscorfo» questa-, 
preminenza datavi da Gesù Cristo^, e la: 
riconoscono non: solo in voi y mk ancora 
. ne* vostri successori sino alla consumazione* 
<le* secoli Prote^ete questa grej^gia: fede-*- 
ìe, dì cui Gesù vi ha srabilito capo visibi-- 
le 9 la quale, vi pnorar ancora come tale: 
nella persona di quejtì-^. che vi succeionc 
Cosi sia . • 




MEDITAZIONE CXLIV. 

QuestÌMe^ de^H %yÌ^storp suU a preminenza 2 

Mat* c^ iS. V*. 1-5. Mar. c, 9^ v. i^-Jf-. 
• Lue,. ^. V*. 4ér48y 

CjTesù Cristo qui ci insegna a schivare si- 
no i pensieri d* ambizione; a- c'insegna 
qual è ir pregio deir umiltà. 

PRI- 
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PRIMO PUNTO 



\ 



Dei pensieri dr ambizione. 

1. Pensieri ^opposti allo spirito di Gesù 
Cristo.... Neir andare a Cafarnao aveano 
gli Apostoli disputato di maggioranza: di- 
sputa, che era nata più volte, ma a cui • 
questa volta diede occasione ( come dico- 
no alcuni Padri ) Y aver Gesù Cristo distia^ 
to dagli altri Pietro nel pagamento del tiri- 
buto, £ vennero a disputare tra di làro^ 
sopra chi fosse il maogìore (a) , Ma égli è 
cérto^ che prima di venire a disputa, e 
nel corso dli essa, il loro spirito era ripie- 
no di questi pensieri di ambizione, i quali 
però non rimasero occulti alla sapienza in- 
finita del loro Maestro. Ed oh di auale 
impedimento $oì\ essi all'esterna salute! 

I pensieri d' ambizione soffocano ogni sen- 
timento di pietà 5^ e di* umanità, e sono 
una sorgente di scandali. Avea Gesù poc' 
anzi annunziata agli Apostoli la sua pros- 
sima mort^ , ed essi ne erano stati afflitti , 
ma r ambizione distolse ben presto il loro 
\ cuore da que&to tristo pensiero, per occu* 
parlo in una più lusinghevole speranza . Non 



Gesù aveva loro détto sulla sua morte, e 
sulla sua Risurreziojie, e non ardirono chie- v 



avevano ben , compreso tutto 
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\ 



• (rf) Lue» c. 5. v. 
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bergliene il rischiaramento ; quello, però ^ 
che con graii premura cercavano, e in cut 
sembrQ^^>£a-.p^impom d* internarsi , fir 
di sap^ chi tra éì loro -o. gli s«tccedereb-- 
be> o| avrebbe il primo posto presso di lui^ 
quando avesse preso poteesso étì suo Re* 
gno..,,Ecco i discorsi, che tengonsi sulla* 
morte dei ricebi, dei grandi, delle persane 
costituite in dignità; ecco Io- spirito segre- 
ta, di cui spesso si nutrisce* il cuore alla 
iBorte di un parente, ài un amico, di' ut» 
benefattore . Si pensa^ solamente a profitta*^ * 
fe delle sue spoglie^ a ingrandirsi, adinnal^ 
2arsi su' suoi avanzi • Ohimè! che pietà pu^ 
«ai airersf rersa Dio , che umanità yeisa 
gli uomini, quando in un aaore signoreg- 

, già r ambizione ì Chi mai- non rimane sor^ 
presa al vedere Ap(Jstoli , che avevano- ri- 
imnziato a tueto, che er^o al seguito di' 
uiì Maestro, il quate aveva loro dìaite tan^ 
te istruzioni, e tanti esempi di» umiltà, e 

' i& annagasicme, vederli occupati* inr simili 
pensieri Superbia radicata nel cuor dell?^ 
QOttio, tu ti trovi i sino nelle più basse con*- 
dizioni , e negli stati di vita:^ l più santi ^ 
V ambizione non è fa virtù degli eroi , t ìì 

' vìzio di tutti gli iKmrkii.^ Ciascuno* nel suo^ 
stato y e nella sua sfera cerca di- innalzarsi , 
e di vincaisL sogli altri «.«Gli Apostoli- oc« 
cupati in questi pensieri lasciarono cammi^ 
ilare Gesù Crista prima* di essi ^ e lo s ^ 
guirono dà lungi per discutere questa que- 
stione , e £ir valere k loro pretensiom • h9> 

lo 

/ 
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foro cfisputa fu rifa, durò lungo tempo, e 

non decise nulla. Qugtl altra è mai la sorj^.en-' 
te delle guerre, delle querele, delle dispu- 
te tra gli nomini , se non il sapere, chi 
tra di loro sarà il più grande. Tolgasi i4 
desiderio di dominare, di farsi utt nome^ 
di rendersi cooimendabile , di umiliare t 
rivali, di sorpassare gli eguali, e si faran-» 
no tacere tutte ìe eresie, ces^sare tutte le 
dispute, scomparire tutti gli scandali , che 
ne sono la funesta conseguenza. Ah! de« 
testiamo il vizio odioso* dell' ambizione , e 
stiamo vigilanti, affinchè non entri mal nei 
nostro cuore. 

%. Pensieri conosclotf dar Cesik Cristo 
JMa Gesù vedendo ì pensieri del loro cuo^ 
re (a)..^ 

In vano si attontatiarono gli Apostoli dat 
Gesù Cristo per fissarsi nei toro pensieri'/ 
e disputare sulle loro |>retese ì Gesù senti- 
va le parole della lor bocca, vedeva i pen- 
sieri del loro cuore In vano ci distou 
gliamo dal pensiero di Dio , per riflettere 
«Ha nostra propria grandezza; in vano na^ 
scondianfo ^li aomrni TorgogRo , é fa va- . 
- Kìtày che ci guidano; Uivano dissimuliamo 
z noif stessi lo soirito di ambizione, il de^ 
siderio dr dominare, che ci ùl agire; m 
vano cl^fregiamo dei gloriosi titoli di giù-* 
stizia, di zelo, di verità, di Religione r 
Dio vede il £o/Ao del nostro cuore ^ i no- 
stri 

jC^} lue. C. fi. y. 47/ . ' 
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$tri segreti pensieri-, i liostri intimi moti- 
vi , le nostre più nascoste intenzioni , c 
altro non vi vede, che superbia, che vani- 
tà , che ambizione • Rientriamo dunque in 
noi stessi i purifichiamo ì nostri cuori alla 
presenza di Gesù CristOj, agii occhi di cq« 
lui 5 cui niente può essere oscuro , niente 
celato • 

3. Pensieri citati al tribunale di Gesù 
Cristo . . • £ giunsero a Cafarnao . Ed en^ 
irati in casa , domandò loro : Di che cosa 
disputavate tra voi per istrada ^ Eglino 
'^però tacevano: conciossiachè per istrada 
aveano disputato insieme^ chi fosse tra di 
loro il maggiore (a). . 

Arrivarono quindi gli Apostoli a Cafar* ^ 
nao, ed entrarono nella casa, dove cravi 
Gesù Cristo... Sì, allontaniatnaci pure da 
Dio, separiamoci da esso dimentichiamo- 
lo y dispregiamo le sue leggi , e le sue mas^ 
sime, per ascoltare solo quelle del mondo-, 
ma convien poi finalmente lasciar questo 
mondo , e- cortiparire dinanzi a Gesù Cri- 
sto Allora il divin Salvatore loro dU 

mandò , di che avessero parlato per istrada , 
dacché li aveva lasciati soli dopo aver lo- 
ro annunaiata quanto soffrir dovea per la 
gloria di suo Padre , e per la salute del 
inondo. Si guardarono tutti, gli uni gli aU 
tri , e a guisa di delinquenti , che dinanzi 
al loro giudice sentono alla prima inter- 

- ro- 

^ (a) Mar. c. p. v. 3 u j^. . , \ 

/ 

L^iyi.i<Luj oy Google 



/ Meditazione CXLIK 17^ 

rogazione loro fatta, che 1 loro defitti sono 
scoperti y così ^ questa soia paróla, rima-r 

- 5cro confusi gli Apostoli, sconcertati, e 
non ardiroiio di proferire una sola parola^ 
Erano pure suoi Apostoli , formati alla s\\?é 
scuola, che era .quella delT umiltà; perclvi- 
dunque non confessano le loro querele di 
vanità 3 i loro pensieri di ambizione / Per- 
chè non espQrre> parlando essi stessi a Ge^^ 
su Cristo medesimo , la bassezza^ e V inde- 
gmtà decloro sentimenti, perche non accu* 
sare le pretensioni formate sulla prossima 
morte del loro Maestro?..,. Ohimè! che 
risponderò io a Gtsit Cristo , allorché pre- 
sentato dinanzi a lui , mi dimanderà Al 
che ho trattata, in che mi sono occupato» 
nef cammina passaggiero di questa vita , io 
Cristiano^ io sua discepolo ^ lo suo Mini*-' 
stro y battezaiata col sua Battesimo , istrut- 

^ to ne* suoi mìsterj , e nella sua. dottrina i , 
Cbe risponderò su tanti pensieri^ su tante 
azioni , su tanti desiderj , non solo vani ^ 
bassi, spregevoli 9 ma orribili > abopiinevO'-^ 

. n, non solo indegni di un cristiano, mz 

\ dì un uomo? Ah! Signore, ia ne sono già 
tutto coperta di confusione: pérdonatemeii, 
o Gesù, al tribunale della vostra misericor-* 

. dia, prima qbe sia citala al tribunale delta 
vostra giustizfa , 
4, Pensieri che con somma industria ten- 
gonsi celati agli sguardi degli uomini... Se 
Sion \ è pelisi ero y il quale ci sia pià 

- nrifBare di quello > con cui vogliamo pre- 

va- 
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▼alcfe sopra gli altri, non v* è pensiero 
altresì 9 che con maggior cura si tenga na« 
scosto agli occhi degli uomini, che questo, 
perchè altro non incontreremmo presso di 
essi che odio, e dispreszo,.. Gii Apostoli 
iiiterrogatì da Gesù Cristo^* furono finalmen- 
te obbligati di rompere il silen2io. Ma 
vediamo in qual maniera T ambizione, la 
quale, sa far valere con tanta, vivacità le 
sue pretensioni, sa altresì con sagaci tà ma- 
scherarsi . Per rispondere air interrogazione 
del loro Maestro, gli Apostoli interrogarb- 
no lui medesimo. T^el tempo stesso si 
nppresjaroHù a Gestii dwepolì^ e ^lidis^' 
sero : Chi. e mdi il più grande nel Regna 

de' Cieli. ^ Al sentirli y età questa la qoe* 

stìone, che avevano mossa : Mà che dif- 
ferenza ? Q^i è una interrogaaione genera^ 
le, là era in ciascuno una pretesa persona* 
le : qui. è una interrogazione dì pura specu- 
lazione, là fera un prossimo interesse che 
ciascheduno pretendeva: qui è un' interroga- 
zione' ed ificaìite , là era una disputa viva » 
é scandalosa, nella quale non si parlava 
punto del Regno de' Cieli ^ ma si trattava 
unicamente di sapere quale traodi loro 
fosse il maggiore , e dovesse un giorno 
aver diritto di comandare agli altri • Oh . 
quanto c mai nascosta , e artificiosa la va* 
nitàl Si fanno talora simili interrogazioni^ 
j le quali sembrano non avere alcuna rela- 
zione a noi . Dimanda taluno qua! è il ge« 
nere di Vita il pià perfetto, qual è la con- 

V dotta 
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dotta la plà ioderole, qual è ii merita il 
più pregìevole , ma dalla decMione di tutte 
queste interrogazioni altra non pretende^ 
che innalzarsi sa^ gK altri ^ e nutHre 
la vanità > e l' ambizione , che regnano net 
'ìxKM cuore # 

SECONDO PUNTO 

Del pre^h dielf umiltà, 

m 

1. L* umiltà è la misura della grandezMr 
nel Regnor de* ClelK..*** £ sìanie.eglt ,a 
sedere chiamò i dódici ... Ascoltiamo an- 
che noi cort qacll' attenzione , e con quel 
rispetto ^ che merita il diyin Maestro che 
vuol parlare'^ e imprimiamo bene nel no^ 
jtro spirito V oracolo , che sta per premunì 
ziare. E disse loro: chi vuol esseri il prì'^ 
moj sur a l ultime di riatti ^ 0 iì ser^iidoret 
di tàtti . 

Voler essere grande nel Regno de' Citii 
è un^^mbizìone noUrfe e santa • Ecco H 
mezzo di giungervi, mezzo sicuro, ce .lc> 
dà Gesiji Cristo ttiedesimo, il Re del .Cie«* 
lo: mezzo, che è in nostro potere, e che 
nissuno può toglierci • Ah ! se ve ne tosse 
uno cosi sicura perdivenirgrmde nelmon^ 
do! Qiiest(j mezzo consiste, non in parole 
di pura, cerimoiiia , e talvolta ifi vanità, * 
ma nel rango, e negl' impieghi , nel met- 
terci netl' ultimo posto, neir essére coment! 
di . esservi collocaci , nel desiderare di es- 

«cs- 



• aSz Jl y angelo multato 

servì, e. di rimanervi. Consiste nei senti-» 
menti , nel cedere^ in tutto agli altrì , nei 
riguardare noi stessi come gli ultimi di 
tutti • Consiste nelle azioni , nel • servire 
tutti gli altri , nel fare per essi quanto vi 
è di più vile, neir esercitare presso di essi 
il ministero di servi . Noi saremo piccoli 
agli,-0cchi del mondo , e ai nostri proprj ; 
ma quanto più saremo umiliati ^ tanto più 
saremo esaltati , tanto più grandi saremo 
neireternità.,. Crediamo noi bene questa 
verità ? ^ ' - 

2. ^nzz V umiltà non si può lentrare nel 
Regno de' Cieli . • * £ Gesti chiamato a 
un fanciullo^ io pose in mezzo di essi.. ^ 
$ presolo traile braccia , disse loro . • . • In 
'verità vi dìco^ che ^ se non ixì convertire^' 1 
te^ e non diventerete come fanciulli , non _ 
^ entrerete nel Kegno de' Cieli . Chiunque 
pertanto si farà pìccolo y come questr> fan^ 
ci III lo 5 quegli sarà Jl più grande nel He- ' 
^no de' Cieli (a). 

Queste parole s' indirizzano a noi tutti , 
qualunque sia il rango che occupiamo ^ per 
grandi , p^^^ sapienti che siamo , ancorché 
fossimo Apòstoli eletti da Gesù Cristo. Se 
noi non ci convertiamo, se non rinunziamo 
a que' progetti di fortuna, e dì grandezza, 
^ que' desideri di stima , c di preferenza , 
a quelle Idee di confronto ^ a quelle maldi- 

(a) Mat. C. i& v« %. 3» 4. Mar. c. 9. 
V- 3 5- ' • 
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ccnze, a quelle doglianze del poco rlgaar- 
da, che sì ha per noi^ a que' pensieri or-^ 
gogliosi de! nostro sapere, e del nostro me-^ 
fico, non entreremo nel Regno de' Cieli* 
Diamo uno sguardo attento a quel fanciul- 
lo y alla sua innocenza ^ al suo candore 
alla sua do!cez2a > alla sua docilità , alla 
sua semplicità y alla sua ubbidienza • Non 
ha inquietudine xenma per l' avvenire > noti 
progetti di ambizione, e dr lortuna. Cre- 
de- quei ^ che gli si dice 9 dice ciò« che 
pensa, va dove è condotto, fa qugllo, che 
gli viene comandato^ Che differenza tra 
noi, ed esso! Pure se non ci rendiamo sU 
fnili a lui , non entreremo nel Regno Ai^ 
Cieli ; ma bensì quanto pii!^ ci sfòrzere^ 
mo di rassomigliarci ad esso^ tanto più sa- 
remo grandi nel Regno Celeste,. 

L'unìiltà fa le delizie di Gesù Cri«^ 
sto. £ presolo traile braccia. 
..Chi mài invidiar non potrebbe la sorte 
di questo fanciullo? Gesù non accordò già 
il fòvore de* suoi amplessi ali* età tenera , 
o alfa ffgura dt questo bambino , ma alle 
virtù, di cui .era rimaiagin^> e la figura^ 
Chi si applica ac! acquistare quelle virtù» 
- chi per le virtù della fanciullezza si è fat* 
to fanciullo^ ha^ il medei^ima diritto ai ùl^ 
vori di Gesù Cristo , gode delle sue ca* 
reaae., de'^ suoi amplessi , e ne riceve le 
pijl segnalate grazie... Mi dimentichi pure 
il mondo e mi disprezzi , mi consolerà - 
abbondantemente, r amore di. Gesù* Cristo^ 

Mi 
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Mi accordi pure il mondo la sua stima, é 
i suoi favori , facilmente me ne distacche- 
rà r amore di Gesù Cristo, Traile braccia 
di "Gesù y sarò eguàlmente insensibile e at 
disprezzi, e alle lodi degli uómiui . O fe- 
lice £anciuUe22a ! Formatela nel mio cuore; 
o Gesù y il più umile , e il più dolce dei 
figliuoli degli uomini ! ' ^ , 

" 4. L* umiltà ci innalza sino a Gesù Cri- 
sto^ e sino a Dio suo Padre « • . E chìun^ 
quo accoglierà nel nome mìo un fanetulN 
come qu^to^ accoglie me stesso ^..,0 chiun^ 
quo accoglie moy n^n accoglie me , ma co^ 
J/ci^s che mi ha mandato... Imperocché co^ 
liJy ch& e il minimo tra tutti Voi^ quegli ^ 
^ il maggiore (^) • ' 

Diiiiquc ne segue ^ che tutto il bene i 
che si fa' ad unuOmo umile, divenuto. fan- 
ciullo per- Gesù Cristo \ tutti i soccorsi , 
che gli si prestano, tutta 4a protezione , che 
gli si accorda y Gesù Cristo lo riguarda co-^ 
me fiitto a se medesimo. Chi accoglie uno 
di qncstì fanciliUi evangelici , accoglie Gè* 
sù Cristo j non solo Gesù Cristo, ina Dio 
stesso tm Padre , the lo ha mandato sulla 
terra per salvarci. — ' .x' . 

' PREGHIERA. . - ■ ^ 

Osanti motivi , ^ mio Dia /per farmi 
amare, e praticare l'umiltà, e per farmela 
' • / ^ ama- 

' {a) Mar. c. 5, v. 3*, Lue. C. V. 48 . 
Miat. c, 18. V. j. 
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aftìàre, stimare, proteggere, e favorire ne- 
gli altri! F4te> o Signore, che ad esempio 
vostro io sia mite, e amile di cuore, die 
ami i piccoli, chetale io sìa^ non per ne- 
cessità ^ e 'con querelarmene, ma per sen<^ 
tlmento di una vera umiltà , che io ami 
éx dipendere 5 di ubbidire, di essere stima* 
to per niente , e di starmene in questo sta- 
to di abbiezione , finché a voi piacerà di 
soltevannl nel Cielo , e iri rendermi par« 
tecipe della vera grandeua. Cosi sia. 




MEDITAZIONE CXLV. 

]>i un estraneo^ che cacciava i demonj 

in nome di Gtsà. 

Sullo zelo. 

Mar. c. 0. V. 57-40. hxc. e. 9. v. ^sr^oi 

C^aesta circostansa ci maoiftsra 2 caratv 

teri, I. dello zelo imperfetto; 2. dello ze- 
lo indiscreto / dello zelo iUominato • 

PRIMO PUNTO, i 

JHllo Xtlo impirfitto . 

£ Giovanni prese adirgli: Maestro y ab^ 
ÌM^amo ludutq un tale-^ che nel nome tua 

cac^ 

i « 



\ 
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(tacciava ì demon]^ e glielo abbiamo proi^^ 
Mtò : perchè non s$gue ( te ). interne con 
noi (a). - 

té In questo zelo vi è del buono... Uà 
uomo^he non seguiva. Gésii Cristo,* che 
non era del numero nè 'de' suoi Apostoli ^ 
uè de' suoi discepoli , non lasciava dì . cao 
riate lo^Kpirito dellq tenebre in nome dì 
Gesù. Aveva forse veduto T impero, che. 
gli Apostoli esercitavano sui demon; in vir- 
di questo sacro Npme>, e' senza saper* 
ne , nè cercar di saperne di più , invoca- , 
va. con fede il medesimo nonìe , e operava^ 
le stesse maraviglie .....Qiiantp è niai po- 
tente questo Nome! Quanto è santo!' Qpan- 
to è terribile , spaventevole alP inferno 1 ^ 
Adoriamolo conYrspetto, è in' eisso mettia- 
mo la nostra confidenza. Se un estraneo 1* 
impiega con canto esito, dobbiamo noi te*- 
Tnere d' impiegarlo in vano noi che appaf- 
teniamo a Gesù Cristo, nói che siamo suoi 
discepoli, suoi membri?" ' ' 

2» Vi è in questo zelo qualche (O^a 
incomprensibile Come mai un ucmio, clie 
faceva miracoli nel nome di Gesù , non de- 
siderava egli, di vederlo, e di sentirlo} Co^if 
me mai non si metteva egli al suo segui- 
to^ e ner numero de' suoi discepoli Il 
Cuore de ir uomo è al sommo incomprensibi- 
le . Sì sono veduti Pagani esortare* altri ad 

abbracciare il Cristianesimo ^ eretici racco* 

man- 
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mandare a quelli /che Vi consultavano, d! . 
auaccarsi al tronco dell' albero , e di atte- 
nersi alla Fede della Chiesa Cattolica. La 
Chiesa ha avuti protettori zelanti tra gì* 
Idolatri 3 tra gli eretici ^ tra gli enipj^ i 
quali non hanno avuto corap:^ io di abbrac* 
ciare la Fede; e senza risalire tanto akoj 
troyansi ancc^a uomini zelanti per la sal- 
vezza altrui, e che noi sono per la loro; 
che sanno condurre le anime nella strada 
della perfezione, e trascurano di entrarvi^ 
essi; che insegnano la pratica deir orazio- 
ne , e^ della mortificazione , e non pratica- 
no nè r una, né T altra.. .Non son fors<,io 
dì questo numero? il mio zelo è egli per- 
fetto? E' egli ben ordinato? Cominciat egli 
da me medesimo ì 

Non conviene fermare questo zelo ma 
perfezionarlo . . . Non bisogna fermarlo ne in 
noi, nè in altri; ma dobbiamo travagliare 
a renderlo perfetto , non contentandoci d'in- 
vocare il nome del iialvatore , ma applican- 
doci a praticare la sua legge, a seguire le 
éme massime^ e ad iipitare i suoi esempi • 

SECONDO PUNTO 

Dello xslo ìndìscretQ. 

Qiiesto relo decide facilmente... L'in- 
discrezione nello zelo è ordinariamente il 
difetto de' principianti . Quelli, i ijuall han- 
Ho meno di esperienza,' sono i meno im- 
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Itorazzati » e i più pronti, a decidere • GH 

Apostoli erano solamente nella prima loro 
missione, quando incontrarono ^uest* uomo; 
che cacciava i demonj in nome di 'Gesù : 
costo decisero^ e giudicarono essere loro do- 
vere di opporvisi 5 e gli proibirono d' intra- 
prendere cose simili per ra\rvenire; ma 
in queste avevano tortoì che male faceira 
mai quest'uomo, e qual b^ne provenir po- 
teva da questa proibizione ? • . • Se ciascuno 
pigliasse tempo a riflettere , ed esaminare 
«questi due punti prima di decidere, la de- 
cisióne sarebbe tneno pronta , ma più pru« 
<iente, e più sicura Gli Apostoli erano 
«uomini mÀndiati da . Gesù Cristo ; eppure 
decisero male j quanto dunque temer dob«. 
bìàmo noi d* ingannarci > 

2. Lo 76 lo indiscreto favorisce facilmen- 
te ii proprio partito • • • L* unica ragione , che 
deternrin© gli Apostoli a fare questa proi- 
bizione, fu perchè quest'uomo non seguiva 
insieme cou-essi Gesù, T^m segué ( M ) 
insieme con Ed ecco sovente l'unica 

ragione , che ci muove a {)iasimare y a con- 
trariare , e a fermare il bene, che gli altri 
fanno , o potrebbero fare . Noi non lo vedia* 
mo coQ noi, andiamo dicendo ^ non è dei 
nostri , non ci segue * Ma ben lungi dair 
esser questa una ragione, egli è un prete- 
€to air ambizione, all'orgoglio, alla gelosia, 
e al de^siderio , che si ha di dominar soli , 
e di far valere il proprio niiBrita, la propria 
autorità^ O quanti noali cagionar potrebbe 

nel-^ 
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nella Gbiè^a^ quelito ' spiiito di partito, 
tìascun tS)rpo"preterriéist^''éi :zver un privfct 
legio esclusiva di -far il bene, o se si pre« 
tendess^zhiifdio di escludere, un solo cor* 
po dal confiribuir^ al b^né comune , coir 
zyrWtre il sAo credito^ e screditando il suo 
ministero! ' 

5. Lo Aelo indiscreto, alle voice /delire*-, 
ra. .u 'Sìà -che- qaest* ootKo fòsse state indir* 
trato da tutti- gli Apostoli , o solamente da 
alcètti , iiEliRe' 4a Giovanili -, e dal sua càxà^ 
pagao^ quando furono mandati due a dt|^, 
egH. ^ i^èmpre cerco /cytfequdlii, che lo 
contfarono, furono - del medesimo sentimen- 
to che loro non- v^nne alcy/i dubMo sulla 
detemiinaaone ch6 prén^vano^ che loro 
non cadde in pensiero di consultare il ioro 
Maestro'^ nè^prima di ai^anziir^fo loro proi- 
bizione , ' nè^ eziandio dopo , quando ritorna-, 
rono d^ Gesà.^Vi p^sar^na in cons^guen^ 
za delle lezi4)n? dì umiltà,, e di carità,' 
che G^sà pur ora aveva htp.dite i ^liP^-^ 
s. Gio viuini cominciò a tenaèfe d* av^mtto 
male , e *f)ropose I# cosa come era sùcce-i» 
duca; vide allora dalla risposta, dal Maestro ^ 
che si era dato troppa fretta, e che non 
avrebbe dovuto, agire primardi consultare^.;. 
La presunzione ^ H confidenza né* proprj lu- 
mi^ niaUo pericolosa neir e$«pziò dello 
zelo • Chi non sa dubitare » e sospendère |a 
propria decisione, <:hi non ha T umiltà di 
consttlures chi noti ha sufficiente carità per 
temere di far torto 'al prossiaio decidendo 

Tom. K N con • 

^ ■ . - ■ 



con. precipizio, corr€ evidente pericolo A\ 
tfoiìiinettere gl'aridi colpe > Imftedire grandi 
' htvùyt di cagiottife grandi mali* 

. /tEPLZÓ punto" * ■ 

• ' ■ 

btlJo teh U/uìninaUé 

- • * * 

^ 1« Lo Mio illaiiiinàto tifeiìseelogni cosd 

^lla gloria di Gesù Cristo 4. .A^^ Gesù dis^ 
sé loro : • nùn i^ogliate pfoìbìpglieh : ^ in^pe^ 
tocche ho^ è nessUnó^ che faccia ién- néU 
' rg^Plo nèi ijiom^ mÌ0§ a possA siibìjto fLir 
mnlt jii-me^f(a)i Noiretìi lodtdnò *il.t9ikipo^ 
in au-4^asi tutto il mondo, doveì^ scate-» 
Httarsl contitr Gesù ;i ota' làoit. ^ mpraloictift 
te possibile 5 che qUest*itomo, il quale cac- 
cj^kva i deaion) ^in iiome di GesiVj cam-^ 
ti^s^^e così^bifamente, st dichiarasse con^ 
èro di lui 3 e si unisse a- suoi toemic|i.. Ab-^ 
1>ia)nd duciqiié sempre ili mh» la glòria oli 
Gesù Cri.^«Ì3 està sola cerchiamo , e con Si 
Pftpla(^) esukerettK)^ tutto ciò else la 
-procura 5 iti qualunque »iimieràciò addiven- . 
gl^i jìA» qualunque parte proceda • Piacesse 
a ©io 5 diceva^ Mdsè (r) che tutti fossero 
profeti 5 S cht il Signore loro comunicasse 
41^sttO àpiritd» • . ^ 

^ £^ Lo^^o ilÌu(9Ìa^to riferisce cuti^ al 

• (a) Mar. C. % v. 38. Lue. c. v. 5». 

• - {b) S. "Paolo ni Filip. li IÌL . • 
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|>H|$re5S0 della Ciìi^s^... Imperocché chi non 
è contro di wh é per v$f... Gesù aveva 
^etto un* altra occasione : chi non è 

è tMtro. 4i me {a). .Queste maniere di 
parlare per proverbio , si verificarla^ in sen- 
so contrario , secondo le dijTerenti occasio- 
ni ^ in cui vengono a4>p]icàte* Si può dire, 
che là Gesù .parlava delle? disposizioni in-i 
tfrne, c t:he qui parla delle op?re esterne. 
Dovea ben presto fungere il tempo^ in 
cui gli Àpoibli , e la Chiesa na5cente avrelv 
,l)è a spffrire per parte de' Gki^ei una ge- 
nerale persecuzione • In ^queste circostanze^ 
si debbono Viguaf^ar come gmlci tutti quel- 
li, cfe non si dichiarano nastri nemici: 
ben lungi ^al fafnc loro un IfjfVitto , devesi 
jj.vcrp un ànimo grato ; dunque con m^aggior 
ragione non c<mTenlv.a opporsi, allo zelo di 

quest^uomo , Il quale poteva certamente es- 
ser utile alla Chiesa. Ora noi non siamo 
jpiù nelle stèsse circcKtanze: da questo . dob- 
biamo solo conchiuderd, che tutto quello 
ch3 può servire ^ pfogresso della Fede, 
.air edificazione della Chiesa, merita la no- 
stra Slima , la no«u^ approvazione y il no« 
stro favore . ' • ' 

3. Lo «elo riferisce tutto al vantaggio 
del prosfiimo » • # £ ckl avrà dau 0 un 
ijfcch'tere d\ acqua nel nome mìo ^ perchè jie^ 
te di Crhtif; in verità vi dicif.y ^Hqn per^ 
Jlera la stia ricòmùensa...l\ terze» motivo^ 

chcL ci dctt iqipegnare a .desiderarej cbp 
• N 2. ' * " " tut- 

eli) Mat. 12. 30. 

\ 
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tutto il mondo sMmpieghi, è contribuiti 
dlla gloria \di DlQ, del ^uò Cristo, e del-- 
la Sua diesa, è il vaihfaggia, tht ri- 
cava chiunque coopera- a qilesta retta asio^ 
ile. ' Ancorché. fos^e un bicchiere acqua 
dato a uri mettìbro, a un Ministro di Gesù 
Cristo, perché appartiene a G^sii Cristo^ 
pef affetto alfa dottrina di Gesù^risto , 
allaXhiesa di Gesù Cristo, ci assicura egli 
stesso cóli giuramento^ che questi non per<« 
derà .la sua ricompensa , dunqUe con ftiag- 
giofr ragione non de^e perderla chi gJorìficat 
il nome di Gesù j^invocatìdofo* confro i de- 
rnonj .i. QLuante 'grandi vircà , gràn|^ ine- 
riti hanno c9h||acÌato opere d! pòco ya« 
lore, le quaii^oiio state fa sorgente di gra- 
zie, il di cui {progresso è diyenutò imoien* 
so I Animianìpci dunque, animiamo gli al- • 
ieri alla pratica d' ogni sorta di oper»* buo^ 
Ite' , giàcchè ne viene un sì gran bene a 
col^i, xhe le pra|tica:.soy vengaci ^ che ser- 
viafnnio. un Dio jonrmamente atteilto a non 
lasciar niente senza ricompensa , e le di . 
Cui ricotnpéftisb sono di uà sì alto prezzo « 

PREGHIERA* 

Ali! Sigriore fate,, che noni trascuri al* 
^fta dèll6^ buone opere, che io possa hvc. 

Sp non posso praticate ciò, che vi iia dì 
p^ù eccellente , fe«e che pratichi con fedeU 

ta Cfò ^-^hg^ è s-condo il mio stato, e la 

«iià vocazione, che colla purità àeirintcn* 
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xtone satttihcbi le vcyie più comuni azioni . 
Lungi da me queir ambizione , che tutto 
riferisce 'a. se , quella gelosia., la quale 
sotto apparenza di zelo fama meglio veder 
trascurato quello , cìie per se stesso non 
può fare , effe di lasciare agli altri la liber- 
tà di £»rlo. O mi© "Dio , fate , che per l' 
avvenire abbia solo i^-mira la gloria vo- 
stra , e riguardi come a me uniti tutti 
quelli y che cospirapò* al medesimo fine . 
Così sia^^ . . 

ME,jpiT;AZIC)]il?E éXLVI. 

Delio scandalo / ^ 

Mac c. if . r. Mair. ^ 5. y. 4t'-47. 

V->onsMcriamo qui i. II male di chi dà Io 
scaldalo; a« r attenzione,. che si deve 2ve^ 
re per premunirsi contro 4o scandalo; 3« il 
peccato di chi cag|pna io scandalo « 

PigMÒ PUNTO 
Del mali di colui « chi dkjo scaldalo « 

, A\\o selo^^chci daccutto dee avere per 

estendere il di Dio, e che tìio non 

lascierà senza Brompensa, Gesù oppone Io 
scwAnlQy che distnigge il Regno di Dio 

N ) e che 
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2^4 il Vangelo meditato 

e che Dio non lascerà senza castigo 
' eh} poi scandalìzzerà, alcuno dì questi pic^ 
éolìnìy che credono^ in mei j meglio per luì 
sarebbe che gli fdse^ appesa al cfillo una 
macina da asino j e^cbe fosse sùr^fmerso net 
profondo- del mare . (juni al mondo per^ 
causa degli scandali . Hfnperoùchè nece^ssa^ 
ria cosa e y che ^siaiftfì degli scandali : 
guai air uomo ^ per <^pa Siei quale viehei 

10 'scandalo . ^ 

1. Della necessità d*tfo scandalo^. •.Qiie- ' 
Sta necessità viene e dalla jnatitia degli 
uomini, e dàfrordine (fi sapifenza, seconda 

11 quale Di^ govyrtS it monda.. Gli uon^ 
ni essendo dò che^sonO j nàtur^Jmien^e in- 
clinati al male dopo ìt peccato originale ^ 
liberi però 3 e' 6i lina fìbertà fortificata dal*-» 
la grazia del Salvatore ; dall*aitra canto 3, 
Dio secondo' il suo ordine di sapien»/ ÌSk^ 
sellando gli uomini agire liBeramente diiran- ' 
te io spazio della breve loro vita ^ sensa. 
pórre 'fn sii jrg elione 3. e Jftterrdmpefe il «iv 
so della loro libertà, .pon è possibije^ che ^ 
molti tra essi no» àBi^ino di qtiest» me-i^ ' " 
desima libertà per abbandonarsi af male ; 
che in progresso di tempo « non se ne ac«» ' 
cresca il numero, stno a dhrénire it mag. - 
giòre, e cbé non sì sforzino di rendere gli 
altri imitatoli dei loro disordini . Non dobi» 
biamo ^loì dunque essere sor-prcsi j die vi 
siano scandali, -non debbi esserne 

' - da* 
ia) Mat. c. iZ. v. 7. Àfirr. c ^ *i 41 f 
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dalizzati, mormorare contro la sapienza di 
Dio, turbarci, immaginare;! , che tutto sia 
— ^rduto, che Dia- non Teda\ucl!o, che$uc4 
cede nel mondo ^ o che tutto gli sia indif- 
fi^reiìte.^ Lo scandalo è ana còns^uemsa 

dei diseg;|il della providenza di Dio sugli 
uomini • Dio nel Cielo ha voluto., e vuole 
coUìnàre vincitori ^*^ed eroi, aninì^e nobili, 
le quali si siano generosamente dichiarate 
del «00 partito / e abbiano realmente com<* 
baffuto per Jui. pyesto è ciò a cui contri 
buisce lò scandio. , £u:endo risplendere li 
virtù, la costanza; lo zelo dell^anime fe- 
deli al loro^ Oxò • Dunque iD scandalb en- 
tra*iieU*O0lifffe «di <[\ima, ; (Providenza infi« 
nita, che raccbiutie e?^-iTa Ira ente -gli avveni- 
menti liberi , e gU effetti necessari, e che 
f;^ servire ogni cosa ^lla sua gloria, e alla 
feliciti de' .giusti* • * - • 

2. Del luogo dello scandalo •Lo scan- 
dalo. resna nel monda, qti ha ^i^llocato il 
soo trono, %d esercì ta il Suo impero. Nel 
mondo tutto è scandalo , occasione di .ca^ 
duta , insidie tese all^viircft , opposizioM 
totale, e costante a tutto ciò, che c'inse- 
gna il Vangelo y Le leaìoni , e gli esempi, 
i luoghi particolari, e i luoghi pubblici, gli 
affari, e.i divertimenti, le letture, e i di* 
scorsi, twtd ciò, che^ si vede , tatto ciò , 
che si sente, tutto è scaii4glo, tutto porta- 
al male, e niente alla virtù; Non' cisStiK^* 
piamo dunque , , che il Salvatore abbia ca* 
flcato ii jmondo di maledizioni ^ e di ap^ 
' . - N ..4 : / te — 



^ — X. tenii • a cagiojip degli xmàz^W , cut é 
^«4>lefta^ Quante anime avrebbero voloncie--' 
, . ri praticata Ja virtù , e sì sarebbero salva- 
. te, senzaVgU scandali del mondo? Se mal 
siamo -per dovere del nostrostato impegna- 
ti nel mondo , deh ! guadiamoci contror i 
suoi scandali , e vivhmo con precauzione 
. per non essere involti %ella maledkioi^ ^ 
Se siamo In eft di scegKere un partito ^ 
consultiamo, bene noi stessi > e determi|LÌa-' 
rnoci sempre ki vista della nostra «àlvezat ^ 
Sè siamo fuori del mondo* ringrazianioije 
Dìo, non ci rincresca de^l^onda, in nis- 
san ntodo^rientrlamo ne! mondo^ , anzi te- 
^ miamo; che /giunga^^ sino* a »oì scan^ _ 
. dati del monde « - 

y- Dercastigo delio . spandala . . Se Ì<v 
. scandalo;,* necessario se la sapienza di* 
©io ne ricava gloria , percRè mai Dio lo- 
punisce ? 4>erchè la sapienza di Dio, ch^ 
permette \q s^mMo , è^e ricava gloria ^ 
non distrugge per questo 1^ maiizA della 
scandaloso .^^ che merita castigo , sicconie 
• non distrugge fa vii^ft di colui 3 che Visiva 

10 scandalo^ e merita NTÌcompcpsa. Il bene», 
"tfhe Dio tragge daLmale, giustifica la sa* 

J>ienza delle sue strade, ma non già laaia«^ 
izia dt tjuello, che fa ti mate. Perciò guai" 
a chi scandalizza il minimo de* £uiciulli'^ 

11 Intnióia de* Fedeli. SarébBe per 
esso^ che fosse gettato nel fondo del ma- 
re , con una macina da molino attaccata al 
collo, fesÈchè sarà prefipitato nel profonda 

; , . ~ Digitized by Google 



ileir inferno 9 dove arderà eternamente • Guai 
dunque éilVmmo^ per colpa del qudh vit^ 
0e U scandalo. Guai a colici ^ che corrom- 
pi la gioventù, e le -insegna a far il male, 
.che non conosceva ancora ./Guai a colui, 
che con preghiere , eoa carezze, conminac^ 

" eie, con promesse", e per vile interesse se- 
duce 1* innocenza « Guai a colui, che colle 
sue satire , e suol motteggi , distoglie gU 
"^altri dalla virtù , e dalla pietà. Guai a cod- 
ini, ch^ inventa mode scandalose , ^uai a 
quelli, che le seguoiio, e portano in trion- • 

la vanità, e T imiQodestia « Guai a colui, 
che compone libri contro la Religione , *o i 
còstumi ; a, colui, che lisumpa^ li vende, 

/ li presta', e li fa leggere. Guai a colui, 
che dipinge , che incide , . che ^ii«ende ^ che 
espone. alla visi», ó che £i vedere privaca-t 
mente rappresentazioni disoi]ieste> e sedut* 
trici . <^uai a colui , che cant^ , che copia , 
che da a leggere canzoni oscene, od empie* 
Finalmen^e^uai a colui, che-.cagiona quakhe 
.scandalo di q^iàtunque fiatura , p che^poten^ 
do impedire lo scancialo^ non . lo impedisce 
e^cacemente, e quanto gU è ^ssilMle... 
Esaminiamo, se noi siamo stati per gli al» 

. tri motivo di scandalo. Piaiigramo amara- 
mente là nostra colpa , facciamone .peni- 
tenza , e studiamo di ripararla ^con ogni 
siezzo possibìlt/ ' 
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SECONDO PUNTO 



* D^l/a dìlìgcnzA nel premunirsi contro 

/q scàndalo ; - 

Qiiesta diligenza consiste neija schivare, 
^^iggìi^> e togliere tutte leaccasioni di 
diita ^ le quali Gesù ; Cristo riferisce a tre 
capi ; sotta la metafora della mimo ^ del 



' z. Della mana . Cìk se ht tua mafi^ ti 
scandalìzza , trùncala^^ e gettala vìa Ì4t 
te.(a).y se vuoi eptrar nebciela^ e ttoir 
cader nel!' inferna.^^^ Gesù Crisea con que- 
ste parole riprova la mano impudica,, le di 
cai azioni dalla l^ge prqiixite'sanmna pa^ 
ftitc'con un fuoco eterno; la mano avara,, 
sempre chiusa alle necessità del prossimo ^ 
sempre aperta al furto, alfa rapina, al Tilt* 
giustizia, air usura, alla frade; h mano 
collerica ^ sempre in atta di' percuotere, di 
nuocere, di dannégglare, e di vendicarsi 
la mano azk>$a, la quale , operando niente 
di ùtilé , e non praricando ataina opera 
buona, sempre è ocqipata ne' piaceri, nei 
giuoco , hdle men^e , in dìrerthnenti fri» 
voli , nella dissipazione. 

Dei pìtde E Se ìì tuo piede ti scan^ 
dal izza ^ troncalo e gettalo via date(b)^ 



piede, e dell' occhio. — 
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se - viiòl entrare nel Cielo, e non cader neir 
inferno-... Questo. piede significa i luoghi, 
iti cni andiamo i . luoghi di ballo, diadunan* 
ze, di teatro, di conversazione 5 di giuocOy 
di piacere, di dissipazione. Questo pi^de 
significa le persóne , che frequentiamò, 
persóne sospette nella Fede , e capaci - d^ 
sedurci , persone corrotte nMkostumi , e 
capaci. di comunicarci il contagio, persona 
di$$ipàte nella lor aria , troppo libere nelle 
1c>ro.,'raamerc , i di cui discorsi offc^ndano 
il pudore, la pietà ^a carità» Qiiestp pie- 
de sigìiifica i protettori , -che cc^tiviamo ^ 
sé ki loro protezione ^ i loro so(^rsi , le 
iora kberaiità attaccano la ftosrra innoeen* 
za, fanno crollare la nostra Fede, ci indu- 
cono a.Krompiacenze., a hislnghe^ ad. ingia^ 
stizie, o a cooperare al male 'lijaaUmque 
siasi « Tagliamo , troncbia^(> queista piede 
scandaloso gottosi», che andar a6 ar3ere 
eternamente. . ^ 

3. Ddr* occhio. E se H um i^bin ti 
scandalìzza ^ cavatelo ^ e getfajovm da te^ 

se vaoi entrare nel Cielo ^ ve * non <;^der 

neir inferno . , . Qiiest' occhio, che convicn 
cavare, sono gli sguardi, che debbonsi tron- 
care ; sguardi 'dì dt^ipaziont si^tutto cjò, 
che si presenta ì quali snengono il fervo- 
re ^ la. divQzipne^ V amor S Dio^ lo s{firi« 
to di raccoglimento, e di orazione; sguar- 
di d' immodèstia su. noi medesimi , o sugli 
altri, valevoli ad accendere una fiamma, 
che più non si potrebbe estì^guc^e4 sguar^ 

Né di 

• . * L/iyuiz 



? oo li Fan^ìlù medifau 

dir d\inìpraden:u su ceree persone y m cer-»- 
•te pitture, su certi intagli, la cui vi?» 
può fare -pericolose impfessioni .su i ser^i , 
/€ sul cuore, sguardi di passione sul libri ^ ' 
e sopra oggetti lascivi proprj ad eccitare 
r imparità, e a. nutrire fiamme ree, sacri' 
Ièg:heì incestuose, adultere ; sguardi d* in-' 
ridia sai beli, sai vantaggi, sulle fi)ftune 
del prossimo per deprimerlo , o spogliarlo ; 
Sguardi di curiorità, e di malignità sulte 
azìont^degU altri, per biasimarle, criticar- 
le , screditarle ♦ - - 
; Qpanto dice qui Gesù Crista delia filè- 
no , d^ 1 fiede , e de 1 T occhio , non deve 
* intèndersi meno di tutti gli altri nostri sen* 
si, deir udita, deir odorato, del gusto, deU 
la lingua , dei cuore , dell* immagiftasionie , 
dfelk nìeiijdria, del pensiejp., dello spììrtto, 
della- volontà, jp^a qu:i]unq\ié 4)arte ci vcn* 
ga io sàwéalo, tutto ciè^, cbè^ cii^ occa- 
sione, di caduta, deve essere intieramente 
troncati), «otto pena di essere per sempre * 
esclusi ^ak Gela ^ e precipitaci neir infer- 
no».. Vastsr^ateria dì esame , e sogget- 
to importante di riflessione! se ^avessimo 
c&ra di cagliar in tal, guisa la /àdice dei 
male , la ^ostra -salvei^. non saÉ*ebbe tanto' 



. diflficile 
scfaHaca. 
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pecca f ài-cbi eagìona^ f9 s(4ndalo*. 



* L*uomo sraiulaloso offende .gli Angefi 

del Cielo. Guardatevi daj dìs^r ezzare 
alcuno dì questi pictéJi,: cortcìosstachè tf ' 
,7)ì fa\. sapere^ che ì Uro ^^ngio/i ne Cieli 
^ nfèdono perpetuamente il vp/t0^$I Tadre 

K mi0j che e ne^ Cie/i (a)^. ? 

Qpel fanciullo, che voi dispregiate , quel* 
' servo, quel jgi ovine sen2a nome, senza for* 
tuna,.5enra protezione, i/quaiìvoi credete 
di potere scandalizsare ifipxintmentc^ e rem-' 
dere complici de* vostri peccati , sapete 
^ voi di certa scienza clii sona, a chi appar- 
tengono, é'chi sono quejli , che li proteg- 
gono ? Sono figliuoli di Dio ^ e incaricati 
sono gli Angioli del Cielo ^ di condurli, e 
difendigli • Ciascuno di essi ha il suo An- 
gelo tutelare , e custode , il quale veglia 
atla sua difesa, senza perdere la vista di 
Dio • Qiiesti Angioli vi vedono , e come 
non si sdegneranno contro di voi , se vi 
veggono intenti a perdere, ci^, che essi 
barnio^ tanta cura di conserv^e ì Non sòl; 

, • lécitetanno essi la .vendetta di Dio, presso 
. di cui vhanna tutti accesso } Ab ! imitateli 
piuttosto questi Angioli per quant^^ vi è 
possibile , unitevi ad essi > siS:)i:zatev<, d* in- 

^ . - ' • . ' tèi- 



(f) Mat.^c. 18. V. ,jo. . - V 
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telU^enza con essi, per rimuovere gli scan- 
dali, e proteggere 1* innocenza! Ringcazia-"" 
te Dìo d*aver messo voi stessi sotto la 
protezione di un Angelo . Rispettate que-\ 
sto spirito sublime 9 potente , beato « Prega- 
telo, ascoltatelo 5 ringraziatelo, e riponete 
in-esso jtutta la vostra cpnfideow-r Rispet- 
tate ancora ^ e piegate V Angjfelo Custode 
di tutti coloro, con cui avete a trattar^* ^ 
_ 3. L*uaino scandaloso distrugge la reden- 
zione de! Salvatore, riguardo a quelli, che 
ei scandalizza. Imperàccbe- il Figi iUohV dell* 
Uomo e vemto'-à salvar^ quel ^ che sì era 
perduto \ct) . ' . ^ 

' Gesù Cristo ^ diKeso dal Cielo per sai* 
vare rùomo;'è uscito dal seno di' suo Pa- 
dre^, ha per cosi dire alfbaddonata^'la corte 
celeste, e la compagnia degli Angeli, per 
correre dietro^ qpella pecora smàrrica ; e 
quando \ ha trovata , ne fa .festa , Voi 
col vostro scandalo, voi gliela rap^ge-,- voi 
gli togliete la sna ipià cara conquista /^oi 
dispergete Una jnesse , che faceva la sua 
pià dolce speranza • Egli- di questi piccoli- 
ni, di questi ^nciulli , di queste anime 
semplici,/^ innocenti, sperava di formarsi 
un popóto novello, e fédele ; già le aveva 
ricomprate col prezzo dtl suo sangue , già 
le avevis^ consectate , ed incorporate p?r nies- 
20 4^1^ battesimo , "fatte ne avrebbe Santi, 
€d eletti ; e voi \ o dtsumani*3 roveKiÀtè- 
• • tutte 
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tutte le sue speranze j dtstraggete il frutta 
de' suoi travagliale della redenzione. Com^ ' 
prendete voi ora quale peccato sia " Io scan^* 
dalo > In poco tempo si rinnoverebbe lat 
faccia del Crist»an4iMA» seaz§ lo sfandalo» ' 
che si* dà alla4^ro7entii , e spasso ancora 
alla fanciullezz^a prima dell'età deila^ragio* 
ne . O miseri- quei ^ che si rendono colpé- 
voli di un sì grande peccato! 

L'uomo scandaloso si oppone alla vo- 
lontà di Dio , il quale vuole IS salvezza 
degli uomini i.r Cosi non e volere - de/ '^a^^ 
dfe vbftro , che e ^ Cieli , che un S0I9 
perisca di qnesti picco/ i (^). 

Qjianto Ges& Cristo ha fatto 'per la sa- * 
Iute degli uomini, l'ha fatto coaformandosi ' 
alla volontà ili Dio suo Padre^ di cui egli 
è il FighuòIO'Unico. Q^sto/'Vnedesimo Dio, / 
. creatore^/ e !pa^e éMucti gli uomini^ di- 
ventift) "speda lmente>*05tro padre per la / 
nostra adozione in Gesù Cristo , non vuo* 
te i che diclino di noi perisca • Vuole ^^cht 
noi , dopo essere vissuti sulla terra come 
degni figliuoli V siamo partecipi nel Cielo, 
col 'suo Figliuolo unico, della sua eterna* ^ 
-eredità 3 e che^ riuniti a Jui , e al nostro 
Salvatore , godiamo della Divinità medesi-» 
ma, -e di tutte le delizie, che \n essa rac- 
chiudonsi • Ah ! quafo uccisitm^ commette * 
dunque lo scandaloso;, il ^uale . opponendosi 
a questa volontà di Dio^ e ùnead<^i colla • 

r v^- ^ ma- . 

(a) Mat., c. i8, v. 14. 
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malizia 3 e colla gelosia del demonio ^ pri- 
va lin* anima di un sì gran bene, per pre- 
cipitarla nei torm4snti dell'inferno ! ..i Ma 
#}d scandaloso V Immagina egli , di sem^e 
potersi Qppo):rf Alla }«^qpltà jdi Dio >^ Se que* 
sta volotità per la nostra ^veaza- in que- \ 
sto mondo e gpndizionata ^ e- -richiede da 
libi una fedele cooperazione \ queJla , che 
egli ha di ricompensare neir altro la virtù , 
e di punire il vizio ^ è assolutà y x niente 
potrà Qfèpótmsiy e resistervi • Se helF altrp 
mondo quegli , che si è lasciato, sedurrè^ . 
dallo scandalo è punito in. una maniere / 
così terribile , che sarìP di colui , che , per 
i suoi scandali , $i sarà perduto » - e aVrà 
Cagionata la perdita degli altri? ^ 

Ab ! Signore , £a«iLf che io sia la «vlttU 

ma 5 non della vostra collera, ma della 
vostra carità 9 ardendo dt] fuoco del vostro 
amore ^ Fate ^ che lungi dal corrompere gli 
altri , ed essere per essi motivo di scan- 
dalo , serva anzi a preservarli éalla corra- - 
«ione> ^/3agU:scandali del mondo. Cosi sia • 



"0 



ME- ' 



\ Uigitizea by LiOOgle 



I 

» 



I 



JdEDITAZIONE CXLVII. 

• Del r inferno, x- 

Se le leggi dauci (Ja Gesù Cristo sufìo 
|Cindalo . sembu^ $evq|^, e difficili a pra«r 
tjcarsi , i motivi , che ci propone , sor a 
tznto. potenti 5 che\ fanno sv^aif^ ogpi 
^Ità, potcbè da uli «^nto^si tratta di gua« 
'dagnayc il C^i^lo , e d^l* altro schirare 
r inferi^, rf^trmian^^t; ora a quest* ultimo 
motivo: essen gettàto nd fuoco etexno .... 
' mi fmco dell^ ihfgpno . • . andar ali" infer-^ 
n^in Ufi ^ fuoco inestinguìbile: dove il loto 
veume non^maoKe, e' il fuoco non sì smor-» 
tA (a). Tali sono' le parole di GeaA Cri« . 
sto, jpaBpte , che ci dimottrano invincibil-' 
meftte, che nelte pene deli' inftmojiri sono 
tre *c^e terribìn , il fuoco , il nrermg, I' 
e^rniu : a q ueste . aggiungeremo ^ y equità 
di questo supplì^ • . . \ . 

fRlMd'^UNTO 
< ■ ' ■ . 

Xkl fuoco deir inferno , ossia ielle fen§ 

esteriori. 

f . Il fuoco i il pi& drn^le tra tutti i 

tormenti del corpo.... Con ragione si dice, 
.tutti ì tormenti sono' ntìV inferno. , es* " 

scn- •■ 

C«) M4t, c, 17. T. 8. ^. Mar* c 9' 
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sendorl if fuoco. Scorrete tufèe 1# malàttic, 
tutti i dolori y cbe. spffrlr possiamo nel na- 
stro Vcorpo 5. essi sono un niente in parago- 
ne del dolore,^ ch^ cagiona- il fuoco. N^K 
n% abbiamo pi;oyato mal 1^ vivacità sa 4ioi 
medesimi , o non abbiamo forse mai- 
veduto in altri i tjAFribUl ^g£etti ì Un ferrc^ 
ardente ' impugnato per inavv^enza j unar 
goccia €ì a*cj«a Inoliente , una scintilla ca- 
duti accidentalmente i^ui la fnra{[0^& g«Cta«^ 



2. Il, fuoco è' il pwi|rrido Mj!^l(yo;\:be 

ìmpiègàr- possa ia gìastizià iit^|jjia . . .y E*- 
così teirtbile, che se gU' siicela esercitare • 



mer^j pure soffre soltanto, in alcune finirti 
del Éio ci^rpq. Ufi uomo bruciato ^ìvo è 
una spettacolo orribUe , àlta cui vista ht»* 
>^sano pmi> resistere; pareJ|||pifre sola pochi 
istanti, e bsii presto la^ morte lo libera dal 
suo tormento. Ma oisere sqmoMirso nel fao- 
^ co , esserne investito ^* esseme penetrato , 
' Bruciare tutt<i intieramente , e in tutte le 
parti del xorpo*^ senza che il corpo si coni- • 
aumìy che il sgnso si estingua, senza che, 
la motte poÉssL dar fine a questi orribile à>r« 
■^ìrffento ; o che stato ! o che- supplizio!* ah ! 
gran Dio^ chi potrà stare dinanzi a Vol>'>-. 
Chi non temerà una giustizia così potenr- 
te > e cosi terribile ì . • 
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II fuoccr d' un incendio è il plii^roa-^ 
retitoso di tatti gli spettacoli Il fuo- 
co si è appicciato ad una casa , ac occupa 
tuttér le partii già si è reso nadroac di 
t||<i i piani, la fiamma hitsta ci im nero 
fumo si solleva in turbini sopra il tetto, e 
annunzia <la lungi orrore, .e strage • Miseri 
cittaditjì sorpresf nell* incendio , rinserrati ia * 
questa fornace, invityppfti dalle fiamme^ 
cercano invano il mezzo ii- uscirne: sfhar-»» 
riti , e non saptpdo dova por piede^ . cor«- 
rono alla mot^, che 'schiTicar vogliono, tra**» 
versauo le fiamme , e «cadono in golfi 
dentt^ che dai^ogni parte si apiDno,, e ove* 
miseramente- peffs^jjjjiS'. ia città ia tanto 
è in costernazione , e in^mdvtmcnto^, cia«» 
soino. anche a rischio di sua vita s'affret- 
ta di portar loco soccorso , di spepere Tin- 
cendìo, e cti ^^resérrnme le case vlctiie...« 
Immagine debole > e pocòiiKomigliant* ali* 
incendia deir inferno. Vittime disgraslàt^ 
della g:iusti2ia di un Dio da voi sprezxa^ 
to , più non vi resta j^lcun mezzó di sfagn 
gire r incendio, di uscire dalle vostre ar-» 
denti prigioni^ nemmeno di morire in es- 
se, l^r usol -^non vi è più socporso,- noa 
sollievo , neppur compassione . Il fiioco, 
che vi divora> è di una natura da non no«^ 
tersi in voi estinguere, voi stesse ne siete 
I* alimento immortale , e il sofl&o della coU 
lera^^el vostro Dio, che l'ha acceso, sa^ 
rà al pari di lui eterno. 

4» Il fuoco è Telemento^ al cai riparo 

usa 
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fb9t ti Vémph medifat$' 

wa^izsamà possibt^^ ^ecaazione 

Vedete qon qual arte vien maneggiato, e 
distribait) ; :coA quale prontezza vìisne ri- 
messo un carbone, che caduto veggasi 
suo sito y li ,$0)orza una «scintilla , che ^ 
chi; con quale s^everkà si proibisce di ay«^ 
vicinarlo a certi luoghi. ^ con quale vigi- 
lanza si esamina, prima /di prendere son- 
no , se ogni cosa fuori di questo*" peri- 
colo*. Ah ! dicevi, non si usano mai sovetr 
chie diligente contro il foojo^ Insensati, e 
contro il fuoco, dell* inferno poi , nissuna 
precàufiionc^ nissun timore, Tiìssuna inqule- 
tadìne > Pieni di dubbj suWa Religione, 
consapevoli di conf^iygy^i^^^BaJ facite^^con 
una CQsci^enza rea/di pecca^ g^^vi, e co- 
nosciuti, viviama tranquilli, ci abbando- 
niamo al sonnS> come se piente vi £oss$ 
a jtemer.e ? Stwmo sull'orlo di, quel golfi) 
spatantoso , epjjgr vi- «diamo , ci trastul- 
liamo ^ ci facciam^ un piaopre di gettarvici 
/ dentro y .e di strascinar^ici gK uni gU al- 
tri? Che follial Che^ fortìre r Ci dice forse 
troppp Gesù Cristo nel. dirci: ia tua 
mMOy se il tu^. phd$y .s$ il tuo jf ehi e ti 
scandalìzza^ troncap, cavatelo, elettali 

via d/t nf - . 
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IdeditatUne CXLf^IL «ol 

SECONDO. PUNTÒ. 

\ 

ì)ll verme divoratore , ossìa delU pene 

interiori, ' 

. • ' 

Il tormento del Caaco In questa vita as- 
sorbisce tutte le ^facoltà deir anima e le 
toglie ogni potestà di occuparsi in alcun 
altro ogge^i così non è nell* inferno. Il 
^ fuoco empiendo di se tutta la facoltà di 
sentire, che ha l' anima, le alcte due sue 
facoltà, rintelletto, e la volontà consen. 
vano tutta ,la loro fonsa per . cagionarle un 
nuovo genere di tOMiiénto , die è qoe) ver- 
me divoratore, da cai è straziata, ed il / 
di cui supplizio é superioft a quanto posi 
fiamo esprfìnere, o immaginare . // Uro 
verme non muore^ Tre volte l'ha ripetuto , 
Gesù Cricco, tre sorte di riflessi oppri- 
mono r anima riprovata. 

.t> Riflessi sul presènte .... L'anima re^. 
proba f erta i suoi pensieri ^ul presente , e ' 
su^tutto'ciò, che la dii;conda, e altro» non 
vede, che supplizi; e impotenza toule di 
schivarli, o di alleggerirne il dolore. Ora 
li giudica Atroci, Crudeli-, ingiusti; ne fre- 
me contro il Creatore, contro il Salvato- 
re, e contro tutte le creatore. Ora Horir 
conosce la giustiria, e l'equità; c^ce- 
pisce tutto gl'orrore de'^peccatì. Hi cui siyé ' 
lordata, e coltro se stessa' volge tutto il^ 
stio furore . Óra paragona il suo stato con 
, " . ^ * qusf- 



x\\xt\Xo de' Beati: sa^ die qu^l medesimo 
Dio > M qàale la rigetta , sì comanica ad 
altri in tutto lo/ splendore di sua gloria j_ 
che y mentrecliè aggrada. 5tt di «ssa la sua 
roano vencìicatrice, e jjfrriblle> spiega In 
favore di altri tutta k sxxa potenza /per 
renderli felici, clfe mentrechè essa è fom* 

' mersa In un abisso di fiioco, e di supplì* 
Zj/Ufuotano altri in ùn oceano di delizie > 
la cui ineffabile (dolcezza non può giammai 
essére alterata Tra questi . beati cittadini 
del Ciejoj^-jne conta di quelli , che essala 
cpnoscìuti, ODI .qpali è ^vìsjuta > ì quali 
son f^se »«iti da essa -mottegigiatt^ sipra«^ 
zati> insultati :\vi/ticpnosce a-rnici 3 parien- 
ti, protcttiarì, che si scmo interessati per 
la sua salute, % hanno fatto»' tutti i loro 
sforzi per . trarla con loro • ^^51 ohi. con 
qual ardore so'jpira ella di %oAtt Dio, di 
unirsi al sornmo.-benc! >AW dunqne inte- 

^ ressàteW"^ per me V jSrid* , t^awtemi 
fuora dì quest* orribile golfo.. Vani deside* 

r) ! Grida inutili , che non fungono/ sino 
ad essi, sino -al loro glorioso- se^giorAo ! 
Là, assorti in Dio, tranquilli Jiella Joro 
felicità, ,più non ^pensatto ad essa}, più 
non iianno alcun pensiero di: essa^ non più 
memoita di essa « Tmspcfftat* allora da 
odio, e da furore 3, vorrebbe annientar ogni 
cosjft» il Creatore, e le creatore s il Cielo, 
è r infernii , e s^ medesima con tutto l'u- 
niverso ; ma che ? sente Ja inlsera la sua 
impotenza^ si rode, si strania, si dispera, 
•^ . _ -e di- 



e diviene a se stessa il sud pìà crudele 
supplizio • ' ' . - . ^ . 

!• Riflessi suir avvenire Getta i 

tool liguardi su quest'avvenire, « altro non 
vi vede, che iir^ abisso senxa fondo, che 
una continuazione senza fiae nella medesi- 
ma- situazione. 3 e nei inedeaipi ^uppl!?)) 
senza spetare j che giammai finiscano, che 
t^imbino^ the si t'allentino, cHè giàmniai 
vengano mitigati* Non più soccot'so, non 
{>iù naiediO) non piiV consolazione , cornai 
passione non pihi piò, nofi havvi hotenza ^ 
AapaceN di soccorrerla^ o di%liheraria: nella 
natura altra forza non v'^y che per tor- 
Inenterla, ,e perpetuare i /suoi ^ tormenti; e 
chi mai può esprimere la rabbia , e la di« 
Sperazione, che cagiona una tale certezza? 

Sul passato é.» Legge nel /passato, 
chevj>ef stta propria colpa è taduta in 
queirabisso di supplizj , richiama alla sua 
-memoria i metel, lé faci^tà, che ha avu- 
to per preservarsene, ^ le grazie.^ le istru- 
isioni ) i buotà \esemp) i che Dio le* aveva 
.^r^entatì, ronosce di non e.?sere stata sor- 
presa, rrf '^ngqnnàta, confessa, che sapeva ' 
tutto ciò òhe ora prova, che vi aveva >' 
pefisftto, che l' aveva mciditatOi che v*^ ' 
' stato un tempo, Jn tì^^ aiiiiminava «nelta 
'buona istrada , che da essa dipendeva il 
perseverarvi; che avendo fwccato-^ poteva : 
far rìtofiio a Dio per mezzo della peni;- 
tehza^ e ricuperare la; sua grazia. Ahltem-^ 
.fortunati i ^più4oft ésist^ete, non ritome^. . 

- \ rete 
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kniseria , eppure era fatta per Ródere 11 
sommo .bene ; ho potjitp /esseré^ iti *Paràdi-' ' 

j>éf mè i e sono Senza rypedio'^// Medita 
essà tà taiikà *églt /dggefti/ Yrté' ìtì^ 
ritl'^ Dió,i^ the r hanno fatta precipita^.' 
rein^^quel]^ misér la v Mondo; pUceri , ric-.^ . 
clrfezzt y Voluttà, v^tà momeiitanea, 9ovc ^ 
siete > E* dunque possibile , che m' abbiate ^ 
sedotta ; e ^cbe j«èr S^ót eispdsti ''vSì ' àà''i ! 
questi, tormenti e cLe finalmente v^si**^ 
I ciékùir O àd]mè\ O lifttrestimentl ! O lài 
p:rlnie d'i sanguè ! ifinci-esci ménti intìtil' 
li ^ lagrime s$nià frutttf * Vefme divinato- 
re die'lidtt^ mdrraf ' gìànfm^il 'Softo. Ifanna«-''| 
ta 3* tóno perduta:' ijrteparabilmehti^ perduta. . 

- -:<n • ./< v/i» V»' • ' b *'»» 

: V, l>br-ràpportò af^daftnat! //^* 
^\primo luogo , T etftrriità hi^te il | 
wfe Illa lòró ihtsjem -^ércliè r^ende i |ofo| 
' mali infiniti* Il niinimo , e n ply leggier, 
rriàle rutta* Situazione ihcoÀjdda,/ aii(*)rch^^ 
fi^sse senza incomodità., se dovesse r dnrar* 
sèmpre , sarebbé ' un male \ infinito . Cos' è 
tlunque quel fuoco, che non si.iiporza'rhsw r 
c quel verme, che mai /noA J3ciuore?^Un!c-^j 
tèfnitàf! Gbi-^maijpu^^ P^'^^K. 
$e'i2à. fremerei' I^'perisì5^(i ne é cosi tètri-' 

. ' bile. 
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Medi è ozi tXLi^lI^ jij 

hWe , che il voler troppo iiiternarvisl è 
i^lvolu paricotoso allo spirito» la secondo 
luogo, reeemkà dell'Inferno mette il col* 
aoo alla oaiserU de* reprobi, perchè è co^^ 
nosdttta 4a essi, in un dolore acuto,, la 
prima inc^uiecudine che si ha, è di sape- 
fity <)aa(ido finirà il male». Ancorché poco 
duri il tormento, tosto si brama la morte, e 
f*krlca ai vederaeia difiFerita* la una CLu-a 
M poc» langa , fi ctrca d* ingannar il ma* 



ne m icn^ bn^imaBO* Giunto il (em^ 

pò, di nuovo s'inganna, e si lusinga in 

tal (;uisa la lua no)a am £alse sperante • 
Ab! coA ftoci è di «nV anima reproba: la 
prhaa €o«a, 4i cui è ccrt4 nelV entrar H^ir 
infecno i > dii non nt «iteirà giammai . 
lu ter^o luogo, l'eternità de IT inferno jnet- 
la II calmo alla mliaria de* repiobl , ptr* 

riiè essa è sempre presente al loro spirito. 
Un dannato tanto è combattuto dal peti«» 
siero deiretemkii, quanto da' tuoi tormen^ 
non può soffrire questi $enza pensa*- 
n\ che il aaffrirè eternasiei\^« Perciò 4 
può dire , che in ciascun momento soffre 
r eternità tutta intiera ... O Dio che ven* 
dBtta ! Oh guanto sono (orrihili i rostri 
giudizi 

%. Deii^avinità 4eli4i«CiaaiQ per saf^port» 
a noi . 

in primo inc^o» casa è uà oggetto di 

Fede. Gesù Cristo l'ha chiaramente rivesta* 
%» nel suo Vangelo » la Chlo^ co V insc« 
T§m, F. O gna 
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gna come un sacro dogma. Questa Fede é 
«tgta data ai orimi., ugmioi^ perpetuata tra 
X Po{>òlo!4i D'iOji coijsegnata nei libri san-' 
ti; e se - rie, .d:o\Yano Je tracce sino nelle fa^- 
vote» del pagan^slnpo ^ e dell' idolatria •.Ne- 
gare.quest\eterAÌta> hon è distruggerla , anzi 
è un; ìBcritarla 5 . e re»a<lcrla .sitìjra j perché, 
conviene neljas^sso teftipo negare Gesù Cri-* 
Stolli, suo Vangeio ^ »e Ja sua^^C^i^^a*. Qp^^, 
sta eternità è incomprensibile , *gji pg-. 
getti della Fefie^^pao.incQiDpreJj^ibili, per* 
chè.si aggirarto si;^]Ul*iÌ4tuta «lì ^is^gnl, 
sulle oper^ dj Dio, \\ f]uàie é un , E5sere 
Infinito y e incomprensibile- Tff^t?;,le opé-* 
re di quest* Essere infirJtò pàrtecip4i?P del- 
la sua, infinità , e -sano 3 ^^cqudo ìa loro» 
natiira, opere dv, urta, iapieiiza infinita A\ 
ima bontà infinita, xii unampre , infinito ^ di, 
una. inanità jpisericordia ^, dì tutó jEiu$tizlai; 
e di un rigore infinito Adoriamo, te-f, 
miamo» àjmainp questi %^re ptfh 
fittiamo del rswo ànSore^ 9*iiella sua mise^: 

sua infinita giustizia.. / / , . . , 
. 'Jn secondo.^ >lviQga,..Ì'c,tef;nità^ 
ha,rè . per. ,floi /mi ^oggetto, timore • . . 
Tgpiere^/r inferno , tenìcr di d-^nnarsi, tei-, 
in^ itfisccatp^ <che spio cqnducf^ aìriqfer* 
no , temer. Db , U. quale xpn ttanto figqre ^ 
punisce il fiacca ta,,rC 4>«9 -precipitarci aeil^- 
mfcjcrió y eeco- 1^^ sple^.cose clie.abbian)* da 
temere. E chi non yi temerk, 0 Dio ter- 
tibilei E coQue può d^rsii cbi* gli; «orni lu ^ 
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tetnino- tante cosip sulla terra, e tìOh te- 
mano poi IMriferno? Com'è possibile, che* 
uomini temano tan^o gli uomini, e non 
temano Dio ? Insensato accecamento, in 
cui sono stato anch*io ! Ma, non vi sono for- 
se/anc©fa ? Perchè tanti dannati nell'Infer- 
no?. Perchè non l'hanno temuto . Temia- - 
TOol* dunque.jper Ischivarlo ; ma: temiamo- 
lo con un timor efficace, il qiial sia la ba-** 
^e^i ^tatt^, le nostre, anioni di tutte le ' 
nostre deTibcraiSoni , di fatti i ncrstrl im- * 
pegni, di tutfi'i movi^nenti del nostro cuo- • 
re\ 'ìt ti9i$^r^.r^et Signore ' i il frincìph 
ddlci sapienza {a). ; 

Iit'terjcd luogo^^ eternità dell' inferno è ' 

pei; noi un motivo di fervore, e di amo-* 
re;,..//;Io' ho meritato ; IMnfer no , e Dio 
mé ne Ila pre"set\hw:d . ' Se' limi mòrfó In* 
tal *^tempo^ in; tale circostanza ^ 1'- anima 
mia era pét^ntà, sarél attualmente heirin- ' 
fernó, e per nic più non vi sarebbe rim:^-"^ 
dito ; Vi sdno 'attualmente nel!' inferno re- . • 
probi meno fcolpcvoli' iì me , morti pia ' 
giovani. di me, e ai quali più non rimane " 
speràfria» -di u*èirrtèl ' Perctó *iioft"* vi jòh' io > 
Per quale eccesso, o ffiio Dio, per quale 
predllezfoiié^W 'avètè* Voi^V^^tì^ató- dà 
una SI grande disgrazia > Attualmente ri- • 
gettate da voi quelle ai^me) mentrechè ia- 
vii^éte -hìè^^iRi^èWrè ' a ' voi Attualmente 
voi- loro lignificate, che non vi è più te- 

_ "Zà 
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^tlarfa ed io attofniàtò attV •fiKtaroddizyo- 




^ Dio protettoti , O Cìlo>-^»teP|tOM[* jji 

benedico , vi adoro, 'te Wiiflr? <U- 



rfoptAd a. tutta i^er darvi P>^*^1?,™'^ ^* 
2^ Tfll jnl avete Ubèra** dalViofe«Wi 

Sttitti deli* inferno fitcfrMr p«ess«rsuj- 



inf% violazione ^d^a legge , •^'^^ 
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Maiit^ìfim.£.^lfl^. 3.17 
tiéMu^ ttl»r», detpcminata. e in matèria 

^ja*!eni^?!a chi .*nai}pà sempfe allatta di 

éàtó veniale cioè meritèv^C'^l^^ftiteb. 
^fl*a^iè;*B fierdot» ; ;ti[ìa U j)eccato mot* 
tale: meckavVrfnferftó.; V. àpptlntó^-àlftvwià 
wra*-itò' 'è ■ pfODcy;i^natq V inferno . . . A W 
iWriol«iailictóai»^^<Ìel/^,e^u?afo; igorfetefiwi- 



del 



4ìdieoM iAUfm^r vpjdrit^: . Jilt'rtnàtèì i eP<Ki- 



' i%ftli%K»iifii<totì«nei5?A in sua' pteSehstà feiQot- 

-ie le suea proiWìfi^^r P*!! - ^«hro 
3tioft'ia^>biamQi|)Og)t;9^ sgtvirci , ' diè^ ^ saioi 

* ^^QiCcèpO'J éél/? r'oostir* anima , dèlie àltre 
cfeslture» che date ci -àVèva per sep^tfto-, 
e riconascètl^abbìaH^o. sioltanto dalla ma 
Kberalità . Perciò al peccato convengono 
«<Mt <ràgtó»!ei^i rtìwll,i,.pi<k ,ediQ?i, come son 

quelli d' offesa , d' ihgrari>biir># <ÌÌ-ódio , 
la gravità H'un offesi' cfeséé'^tt^^fojjottiolle 
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jiJ VII Vang/slih meditata 

vità in qualche maniera infinita : perciò [tu 
di) razione /interniÀtubilfò^' dei; . sjuppli^). • iafei^ 
naliy loro dà una specie dnafiftità , che 
corrisponde alia gravita del peccato . 

In secondo 'Ittogo , il suppli2ioilf:de^U4nfeJf-- 
no è proporzionato ai bisogni del nostro 
stftto sulla term w . ^ . Pienir dentro di noi- di; 
{Passioni, al di fuori attorniati da scandali 
abbiam bisogne), d* un freno pqtente p^f- 
catftefriercK 8e:'malgradd<Ia Fede dell' infer*- 
UQ il mondo è cost corrotto ^ cos;^ sarebb^^ 
seifea di questo Già rròppo sì f¥#de., chp: 
V empio impegnato neU!iiWcbolire tQ- di-- 
s^ggere questa Fedei jBciar ^oJooia^lafp^ 
f et del vizio ^ E' danque.di.ùate». ^eo^ 
M tanto, alla sapienza dì. pip^ q^?aoto ^iJ* 
sua giusti^ia^ efce ti «ia.»iitt-:iftf«ri]LO:.è 
?iie di ttttta^ convenienza alla sua bpnt^^ 
perchè ^ feei»:ti 'fo$$é «olcanCQ^ il Par^di^i e 
nissunor inferno^ oh! qiunuo pochi si fareb- 
bero Ja^ violenta uecc4^aria.,pcf^erit^re ii 
Ciek)^ Quanti' Santi son debitori della l^>xo- 
COmcersiotie ^ delk loro perse vfrUfaivsf»^.^: di 
tmik'^ (pépfeziorte del loro »»morc pftn-- 
fNMo dejr internai Q^awi M^irtià tflD sqna 

zjV 'COlla memoria del fuppHrj. infernali l 

I^j^fiasafoi^ anche ^0* 4* ^^m^ifS^mix'^i 
rttiglWi^inmv D^; d' ^^f<f)t: d^itOr, wift -.stiipqK 
IQlcojà poteaifte^ q4,^»ji>;j»cz230 c^ì- ^i6ca<;fi 

di r S0BVÌ«Io^« rd|f)fB^tM9 infttarftfl jfelwità,^ 

--z. Coft^ìdexjamo a qual cosa non^^p p^o- 
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In primo luogo non. è [iropouionaco ai 
piacere j^-cferi Vi gusta nel peccato; * v - La 
filosofìa degl) increduli qui ancora iugan^ 
na. Non ì\ piacere, che Dio paotece 
neir infernò , è il peccato . La virtù lia i 
suo) piaceri, e n^ilie volee' più dolci di 
quelli del peccato. Sminuite dunque , fin- 
ché volete, il piacere, che gustar 'può- id 
cuòre H piéi vohictnoso, voi avete ra^ono% 
Dite, che non è proprio della bontà di -Dio 
punl^é^'con un supplizio orribile, ed 'ettn 
no, un piacere di un momento, e cosii 
leggiere ; in un stnso avete «Kora' ragio» 
ne. Ma quanto più è vano, e momentaneo 
questo piacere^ tanto più voi siete colpevo* 
li d* Ave^IO^ aneepotto^*. all'ubbidienza V die 
dovete agli ordini* del vostro Creatore; 
orditi as^ioluti \ 'àccotnpa:gnairi> d^^ ^i:^ gnia 
VI minacce, e da così magnifiche ricompen- 
se, e questa è la nulizia del tpeQcato*^ ebe 
l>io punisce. Quanto pià questo piaceré -é 
vano, passaggiero, misto di pene, e <11 
timori 5 eànto pift sieVfe inìsensatii 4* av«f1d 
preferito alla volontà di Dio, aila felicità 
del ' Gieloiii ed eìssenVi esposti, "per ^«a 
leggiera soddisfazione, ad ardere eternamen- 
te ne 1 y inferno , » ied eceo clè^^ ^xbe concbia^^ 
déP dftVete. O placeré-^r pecca», ttì^^itoh 
puoi sedurre un cuore ^ripieno del pensiero 
deirih&tàò! Ta* hoÀ'pu6t «eAtare ^rk car^ 
ne penetrata dal timore di Dio, e dahrl-" 
gore de^^oi caistighì^ Unf^atC^ nl^iilerifta--^ 
neo seguìfD 'd'i blu ^té-nitià di iupi^ìz} 



fh&tbht fcfse àncora ^vei ppr me gualcite 
-stìt^iie abbanàènafmivW^I ,£0n ìj:u^ 

-aaipàKlpWito dir -pia severo^ ha il : Vàngelò-, 

scevole i nostri doveri^i lè persccu^riàu di 
più atroce, di più doloroso^ le aialattie, 
tutto questo ^è^tfenté in piràgone delTiir- 
fcrno» Voi Dcavate JaTÌrtùdifficjl^^,.yjìolen^ 

•ifcuerj im pregala, <terier ki' frettò"' i^' vostri- 
MBOrtificarc la vokra 'cefriè cnsto3Ìryi 



•idqstaiipaÉe^ ^ tùmst§e ^if^htio. , - noa " poteie 

. wn^pdtrei»fititÌ556so- detf àtWlnfkì^ 
no } ^ Temtese «rata tm' anima ^li^^dàf 
inferno , troveiebbe forse insopportablU le 
,|«iift*^^tóya-'^^è^^^^^ benè la 

sienee^ queste.parol^ d^l ^ nQstr(v%^3^?^y 
iti iuir c4mtiU9iiiiand<^. k> sua - a^^na , d di ce*: 
e meglio perete l^^pujt^re j^a. ns^tA ttn^ 
Tta con un^a^mMo sola... con un sol pie--' 
À9i*.f con un sol Accbh , . . cl^Mj^endéW 

'^uièl/e . . . Sì senza dubbio ^è^^cglìo cs- 
.fere ia Ptafiìcti^ sè^^^h 'gustato le pje^- 
c*aminos? dolcezze di questo moii^do^ ch^ 

satollati . 
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Ie<#»fiittifiiaamo; EÌpetw- 

. ,i^oc<:asiQnc,4li„ É^ft . qaiaifcJa» . sacfifbio . 
^^^mggltt pér te,, anima raw^.pòxMti <ii.qBe- 
..sta Aoddùf^ionft, ^.^art|,,,<*«',4iarp«i^ 

-kv ^#^i*ì^*f*w«ome qoi itt tea», 
.^b^iciciii».,-^ troncate ^ purché ~. mi per<to- 

/f^J^w^M^^^i^-» fH»^Ot si tracta di. schiva» 
f*?^»^' f%«#V vit?| ; Jbgritìle amare iK Bna 




-T'^t'i Mr> v^V^ ^•t^^'y;- -A ^.1 t'^\^">>«« \ 



p 5 - te- ' 
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teKÌe>, .Scpbra, che qui* «e distingua quat- 
tro differenti" speeiej fi «h' sale. <U. castigo, 
c .dì .supplìzio; %t uh sale dì mortificazio- 
ne,, e tdlpenitenzà'? 5» -an saie di sapien- 
za , e d'.insegtiamento j 4. ua sale di con- 
cordia, e di uhionet ■ 

RIMO PUNTO 1 

■ ', SMf- di castigo , e- dì su^.p2ì%io - 

v .Uaa delle proprietà del salo è di-.^Qtt»- 

servare . " Aliorehè <SBsà Cristo- ci dice, . cbe- 
0gnun<> àt reprobi, éd »gnriatìefjtj>htm<f 

^arà salata c»l sah^ cìsìtnecte sott* occhio- . 

>VxaArtt$sAitk , X. inamensità , e l' etcraità 

4iel supplìzio infernale .r^ r. i •> 

u U universalità ...fcv Non ci rincresca^ 
meditar© una mctafbrar-^ ,die-.,tìesù, Cristo 
medesimo. sì è degnato di proporci per 
atterrirci più -^iranieftte > ft^&ra scluvare 

il ^uppUaio dell' inferno . Osserviamo come 
, col saje si prepara la carnc,^. cl^e si vuol 
^servare . Si ha cura di rienspiefOA. tutti 
li' Vuoti, sì fa entrare .il <sale in. .t»tte le 
«uc parti , sì fa pe^efr4Ì*t «fentro , e fapn j 
tutta ititieramènte .sì inviluppa nel s^^lc,. 
finalmente si toffi nel mì^ if rTafe e 1 im- 

.jinaginc.., che formar ci possiamo, del. sup- 
' piizìo di n^ià&txti». ^tes«w«»id«Uuw.««n- 
si , nessuna patte del suo corpo , nessun» 
acoHà della sua" aftiiMa sarà, «sente, 4»! tor- 

mento. - " " V ••■ ' ' =• ' 

, '. a. L'ino- 

m 

^ y i^cd by Googl 
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2. L* immensità « • • £d oh. che twiìientt» 

orribile , ed infinito ! Non sarà solamente 
un sale acre, e corrosivo ma. un iupcò- 
ancora- ardente , bollente, *e divorante, irhé ' 
cagionerà in tutto \\ reprobo i più crudeli 
dolori : Cotesto fuoco gli sarà applicato'; * 
-ne sarà coperto, ia esso il misero *iarà' 
sommerso . . ' " 

5. L* eternità , Finaln^cnte questo fuo- 
co sarà come il sale, che conserra in ve- 
re dì distruggere/ Abbruccìerà, enon con- 
sumerà ; esistendo sempre tutto intiero ii - 
reprobo nifi sarà l'eterno alimento, sarà 
la Vittima immortale della giustizia di lin 
pio dispreio^^o , offeso , che non ha mai 
voluto temere . nè amare . • 



' '"E o^ni^wftima sata salata col sale 'i'i\. 

* Un' alfra proprlei^à del sale ^ di cdfisn^ 
-mare quello iie havvi di.corrotto per ijian- 

' -tèherc intiero il rimanente à Là feg|e («) 
';Cfdinava di mettere 4^51 sale su tutto quel- 
ìo%: ehe» si offeriya- a Ì)io in sacrifizio, e 
^Dlo lo chiama sale dell' àlfeanM. NellaPttiio- 
'va alleanza siamo noi stessi la vittima^, ' the, 
- DioJ^si^ : qu«5t: -^tlif an^lE^ conrattoàb^lbidla ^ 

• croce cÉarameAtP Q^; ^aijere ;i che il sàie 



SECON^f^O PUNTO 



Sale iti nwrìficazUnei\ di penit^nia. 



•r.; i 4 
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nuova alleanza 3 il quale applicai A 

deve ad^pgnlrvitjtiipa^ ^-r^j^ croce, la sof- 
ferenza > la tribolazione > la mortificazioiie , 
[a penitenza-. Sal^ s?)fltai:c^ ^^^i pene« 
Itantè'Opcràal caie non consuma m noi, se 

'**'^'aerc! **^òtreiibè . ces è poi,^Ui,<lqloi, pas- 




■ M 




tritare mi (Tosti far.m^^Wté^^ y,;»fms- 




I X 




... gusto. j. 

pietà ; - rtérra- ' Watlca, dèi, nostri -^OYcrl^ 



-ultótó^^i»? e£JbsÒ ! pri6 'pèrderà li, ^a, .j^ray», ^, C|f 




^^iÉèèaiiiaie' def Min 
frutto 4etle ^^'tkkl 
^. » ^' ùi2C£nament9 , ae 

uiu 

|^ii*r. C, T. 45'^ : ' • ■ « 
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// f^an^eio nudi tato 

ima .volta viene cprptto ^ • sale dà. gu- 
sto, alle vivande; ma sé issale ha perduto 
il suo proprio gusto come ne darà ad esse?' ' 
Se ni Maestro è inr erróre > quale Maestra 
lo istruirà? Se il Predicatore^ se il Diret- 
tore si abbaodona ^i vizj > alle passioni , 
agli -'interessi umani ^ alle naturali a ffezio- 
itì, alla vanità, all'ambizione, chi lo istrui- 
rà, chi lo correggerà? Ah! chiuhqùé è iif- 
'taricato d' insegnare ^ deve farlo con zelo 
per gli altri , ma <:ón timore ^'"con circo-:' 
spcziohe,,c sapienza per. se medesimo."' 

' , , ' ■ au ARTO piaNi: d ' ■ • - 

Sa/e di concordia y e* il unione.' ^ 

" Abbiate in voi sahy e abbiate pace tra 
'VOI (a)'. Un'ultima proprietà del sale ♦è 
di -coagulare > di unire , di rinserrare, di 
poitdehsare r ta paee , e- I! unione sono il 
carattere essenziale della Chiesa, e ciascu- 
no vi deve CDtrtiibuffe unione dei Pastori 
nella dottrina , é nella maniera d' insegna- ' 
'te i unione dei «popoli neJi' ubbidienza , e *, 
nella docilifà dovuta ai legittimi/Pastóri;' 
wiiione .di.4»tti ^i .pioti per carità / pel 
disintjjré$se , per T umiltà, perla dolcTèr-^ 
za;. riunione dqgU Apostoli era stata tur- ^ 
bara da* pensieri di «tnbizione ; Gesù Cristo 
li richiama à sentimenti di pace , e ciò, 

che 

(a} Mar. ivi. \ ' ^ • 
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che for Axj^c , appUchlartioIo a noi stessi t 
abbiate pace tra voi ^ '■• ' • '•' .'. • 



PREGHIERA. 



Ah! Signore 5 datecela questa pace co!»l 
desiderabile , accordatela al popolo Cri^ia--^ 
fio, ac^ofdatela alfa^ vostra^ Chiesa , Apritr 
gli occhi di quelli > che la^ turbano^ éate^ 
foro'^'cotlb^cefe la grandezza de! peccalo 9. 
di cui si rendono colpevoli , affincliè tutti 
insieme Hùnitf in una medesfma Fede, 900^ 
to il medesimo Capo, con eioja, e fedeltà 
noi vi serviamù^ In tutti i giorni di nostra: 
vita. Così sia. 




MEDITAZIONE ' CXLIX. 

• • Delle offese ricevute 



onsUerfamo r. qual' è la condotta , che 
si dee tener nelle offese , che si sono tU 
cèvntéi 'i. qtìarè là'-^testi'^'de' PasiOiI 
per reprimere fa ofFese; 3. quale indulgeiW- 
aa si deve SVef per ìé" offese 1^^ - . . ^ 

- ' FRI- 



4 
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\r oì oìo,' ^ oh00j6: riCi0Viae'. ^ -ìjru 
- La carità jp'e' la pfuddiza debbano in que^ 
^£ìiK.ePrìma*irego]a* Bisogna rlpftìndère prl- 
^ìaiaxà /ifc;<c*ohar offesi /.'." . v .^ C^r'fe rfl^^iiiù 

^ sffi».<hc la sua colpa 2i?oftrfét^^^^ 

^t^iioj^iquaJcj^e ?:o^aì Hi ripreni^ìle da voi 

stupii , o nella i«a-l?é^fe V '^^^'^^t^^^ 
divenire uno scaiuiéto^^^^^ dìl' i9fn'^t^<àil^ 

^«(i^ . esso. ^ i sia che siate suo superiore; 

^^Jtfewo di zelo-rJgtìafdo ilk sua ^àìver- 

k Toscra^asitènèViw? min l^tai^ iiìè^«' 
j^^iilt; cui oyi^m^iMt^pa^ <k>rfe2serl&^. pèt^ 
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ricoMciliarlo co» voi, e émtIo rientrare nel 

suo dovere>Uj( ^aoitàv e Uiìo zelo^pnideiu 
m esige da voi, che seoaa aspettare, cba 
e«fi^«i •W5ve«fl#^>0itveft^iC*ivói.i 1 voi stesso 
andiate a tfoy»'>IO'^^«h«KspIo a lolo lo rW 
nrendiaee con dolcezza , gli rappresentiate 
J|#r|$ua; C!©.lpav;ÌQ facci* tj&eneraxe. in .'aftite*- - 
JsfhoisS^QtÀ ■ MC9k%ì, :,t.V.t^ .guada gaaeo 9011 
A%t»JÌ9^;'»i»ìifrateUo avete tratto dalla^ra» 
^n(M <96f^om(i ytifd |>ft Àateltoiiv&islete 
(Jini''tc^, Avfft© Mwdatfeàt^o pace», un fratello 

(MeMiP <>«docW«r per Inpegnar^ 

M oderare in . taiguia»? Oimatì odjv.quanw 
te inimicizie, quante liti, qulAt) atandali 
«if^^Bf^cb^J-QiAeii^-Nsioq Jalla loro nascfta , 
ffe>ì»LEfeitfi^.ii}»e$taoi|Nriina reg^U^iietti 
4ì$«ra»»e^tpiM^| ,;M^, «Hteè f: ia vendete 

f^W9f^>rfJÌ9f0pe6are tiiilfamftntc.^rwz^la^^ 
l£ *?;§«^4% ;w««la Ripeepdere il. colpe* 

^eoperj^ ^fja^Pfh^ c«/ 4eUo di sdite. ^ é 

S3«L^J?e6ifiiiivd«n§fft;d|& ;frateJlo.d2elidfHi 
«SJlSi feq^i^jas? r^fri. p»bJ4i«ti ;. se il frii 
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andate ancora a trovarlo con una , o due 
sparsone capaci o di &i: impres^ioflft Su 4i 
■ ci^o^' b dì rendette W^riwaniànza contro di 
lui. Può essere, che quest'apparato digi»^ 
MÌzi» y ' che ' sì 'iièa 'àncora * riguardò aHa siià 
debolezza, e risparmia H suà riputa^iontf^ 
ecciterà I n'esco vlA timor salutare , #'cbe 
non potendo più negare la sua coipa , nè 
là'^ia resistenza ; '51 risòlverà iìifaiitiente di 
riparare la prima , e di prevenire' le con- 
scguenae, che aver potrebbe la seconda. - 
• 3. Tèrza regola. DìnnMÌkfA^ àiìiA Ghìe^^ 
sa é • . Che se non, farà caso di essi , fallo 
S'àpére alla Chiesa . E lt&* ndn* astòffs' nem^ 
meno la Chiesa ^ abbilo come' pir gentile y 
^ per pubblicano (^) • ' 

- SéTt trolpevolé non ascolta* ! vèstrl avi 
risi, né" le rimostranze di quelli, che con 
voi avete condotti , se ^erisisee nel suo odió^ 
o ne' suoi disordini, o ne* suol errori, non 
temete allora di far Ip sapete aUa Chiesa 
A ciò vi obbligano^ egualmente ìbèelo per 
il bene particolare del colpevole, e ramo- 
te del pubblico bene della Chle^^/.'.J Ff- 
nalraentc , se noij ascolta la Chiesa , abbiate 
tete^come un ]^iitil* v -c^ àii- j^ubbli<^i%o , 
non mantenere più con esso alcun vincolo, 
proibite» ai rostri' fratelli d*àver con lui^U 
cun commercio dì Religione, abbandotiattlo 
/al suo spirito intrattabile > escludetelo dalie 
vostre adunanze sTd esempio de* Giudei, i 

quali 

(a} ikat. 18. v. ly*- 
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^ali non ammettono nella comunicazione 
del culto, e delle pregbicjrc pagani, e i- 
pitbbii^ani... Guai dunque a colui^ che nort 
aiCoJUiJa Chiesa, o che affetta , di jioa. co- 
lacere la sua voce T Può bett conti;ad4ire 

la sua autorità , disputare su suol doveri ^ 
sprezzare, le sue censure , e ì ^uoi ar^^tQr- 
mi y ma» lar parola del Signore stà ferma ; 
costui noti è più della greggia» di OifliaaO' 
zitto 4ion i^st y cbe *. il nome ^ e noa dev^ 
essere rigi«ardato altrimenti che un gentile . 
e un pubblica«ia « • • Coia' è possibile , che 
parole così precise non aprano gli occhi a. 
tutti coloro, vi quali trovansi impiegatji hi 
quelle Sett^ dalla Chlesar condannate si|> 
dalla loro origine > ie il contagio si è f Or- 
CHmicato ^ se.sl'è sparso r^errore, -seJl nu«^ 
Riero de* partigiani è cresciuto sino al pun^ 
to> di potersii diate il nonae di ChieM» 
sechè non si possono distinguere queste , .no^ 
velie Chiese .già. proscritte dalla; CbMM^ 
di Ge»ft Xrist9v *}ar quate le ha^iwteti^t 
te , e non cessa ancora di condannarle ? 
Ah \ q^aMlP jsi tratta della Chiesa ^r(n^ 

cerchiamo di ingannarci, perche fuori della 

Chiesa..dL9^^ Crisr^i^.noit . vi è Sialutni. 
e chi' npn lif colite vquestai Chiesa^ altro nOfll 
è agli occhi .Dio i :chc : un gentile ^ .di» 



r 



SE» 



la parola a tutti i suoV ^ ApostoH loi , 

IP -Jit •oerìta vh dico : , tutto qMif y^'^ 




t*rv»a«ie;.4P,k costumi , .e. acn* vxxov,^.^»-, 
aual è la nbstr;^ s)ttaatl6riè sdfto i^tìl- 



à^.CO^im^r WSPfit i^M««?rtWfta- 

vcfA ai riverire • e 'y^'fif^^ét*^^»^W- 
(a) Hat, c. 8, v.^ tl> C»^> 



.laidi fdzìottt a^LIX. 

le ficdanflo ìnsaltii contro di essa bestem- 
miamo , perefeè in questa y)t^ iarlo po«sia- . 
tno impunemente! Ah! trOvaiV fegato iti 
CieJOvquello'^ che essa -lega qui in terra. 
Affrettiamoci duiKiiie' "a .Vicofrertr'*%d*'^!ijli 
per farci sciogliere dai peso de' nostri pec- 
ipati, per-chè quello ^ iche . essa scioglierà sa. 
la-!tl»rra.,|;,<arà f^xche sciolto in Ciclo, se 
GiSk^to' iiw^oVppQrtià'^'^ ^- ^\^u■^c^■^ ai- 

.I>j?Al4i|9fP«a accordata . ai pascorv m 

.dkytf^Kifb '^(ordèr^h99, s-opra l/t terrà -a ^o^. 
•immA0r$.riualti^a'^9sa^ sarei toro cóneiuv»- 
dal ^i/^eg(^{<i y. che c 'nt" Chlì . -'J 
-o^Coffjpqn^e par^^le Gesù; Cristo dichiara 
.à'stìoiì A.pjs'jtoll, i. cbe '' là" potestà" -d? ghl- 
l4«»r%i4i?ro ^q?jor,dat;^.^,ijioft è. dr matura- da 
^ft^M?r-{>oters|»!ef!ètflti^rfe se.' «to» ^9^é'''èà- 

d:imW\'^^ ^ ^'^^'^ erano aU 

tp0# cbB.vcU«:a;iq d'eisiì , dopo/tó. Id- 
rf^ dispersione , potrà' e^ercltatlà- rtel^ltrogo 
JÌmtt\^KhVm^^}..,i ed i :Ìpro successori WBl 
-disÉrWP, , che .terrà; lóro a'ssegtiatp'pef^ gè- 
-¥ftT8j«ilo;, i^; cb?/ giu'ìrcand^ ,non dfbbono 

-C^nstìkàre; ;Qr, siculo ; 4e: loto colleghi ; b ' .tff- 
rgìujilcafre se ^pn^ tlQ|^v a.v:Mi pregatoci yòpo 



\ 



V. \ Digitized by 



*3j4i VangeU medifató 

ist ftdrttiiTa preghiera fatta a Dio: Dt^tut- 
tKi ' gitfdizj tecdesìastici , a" |iorm nostri ^ 
si regolari essi Jii» 'questa fórma- , e con tut- ' 
ti 'iquéstr preliminari ì La proméssa;, - 'ch^ 
Gesù Cristo- fa, die' il' sn0 f^Mre li «aa* * 
dirà^ e ratificherà il Joro giiidÌ2lo,:'èj co- - 
ine IftoIte^ltre^'tronflizJonàté^^ W suppóne ^/ 
che dal lóro canto non verrà frapposto al- ' 
cult Ostacolo . Essà dimque gli assicura deU ^ 
le dìsposixìohi- di Dio , ' dell'effieatìà .^ei 
. ncì eriti del Figliuolo, e loro mostra la na-/ 

ttifa Vé la' scrgelite^&na iofo''pQ?teitàr 
questo esige dal canto nostro là pitì pronta • 
sDttfrtftesiofte ^ * k .p»a^|)ròfotì5à VcnSqraS 
iie , ma non gli asisicura? àssokra^me^itè^/ 
•sen^a condizioni , da oght mòre, ^^c da o^" 
gnb' «Tcjuìvoco }■ Essa ^4ion' im^eèfecfc 'già-, il ? 

-ricorso ai superiori niaggioti, e al sommo 
Poittéfice V secbrido 1' ordìèc stabHko ' 
canoni, ùna infallibilità assoluta in tutto"' 
•ciè/ciie appartiene alla Fede ve ai costu^ . 
mi, alla disciplhaj *è^^al\ perf^^ governo ' 

. ^ella Chiesa V, Gesù 'Cristo ] ■ ha accordata' 
ai^óffk)^^! Pastori imiti at loro Capa. 
' "5 ."'•Della potestà accordata al semplici 
fedeli Imperòèchi àove stìnb Oue^ Z*^^- 
persone céngreg^te nel ntme mhy ^uì^ycn 
io in H§ezzà Mi èsse, (a) " - - - ' - 

Con queste parole Cesìi Cristo cehftrhia • 
la promessa fatta a' suoi Apòstoli , come se 
loro dicesse: ComVno* sarete yoI e&udi-p 
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ti 5 quando vi imiate di sentimenti per giu- 
dicare > c governare il mÌQ popolo , dacché, 
ini troto in mezzo dei semplici Fedeli , ai}* 

corcbè fossero soltanto due, o tre congre- 
gati nel mio nome> Congelò Gesù Cristo, 
ci anima ancofà ad unirci all'assemblea dei ' 
ÌFcdeli per pregare, a, trovarci alla Chiesa^,- 
alla, nostra Pairocchìa , nei tempi della pre-! 
ghiera ^ ad associarci a sante Congregazio-. 
ni^^ o Com(iti|tà;y.in cui la preghiera si fa, 
ton fervore, .ad unirci alle persone pie per- 
chied^^ a Dio certje gra;;ie^ finalmente 
j>rat(cai» h^l^^ nostre case la preghiera co- 
mune ia,ìsp'rito di pace 3 di unione, e di 
toncordìa,... Gesù , (^Jristq ci assicura di tro- 
V4iE>iJn me2^;0 ,di quelji, che sono in tal 
^ifis^r i^;ongrega,ti rfiel j^jio nome, ♦ ^ - Che fe- 
licità per noi sapere , che voi slete con 
nqir^ o ^9aix?[;^lvatOfCj c qui. potervi -rena- 
re nostri om^ggV> fC- indi rizzarvi i nastri 
voti ! .^Gh^i. bontà v0lc;ji^i; troyare in mezzo, 
d&'.vpswi Si^ryi, j?er;as^olt;arli, consolarli; 
santificarli, esaudirli! Ma che vergogna per . 
me, s?h.n^cntjro c^e ,v^ slete iji mezzo di , 
noK^rrio vi 50nq presente solo col corpo, 

se^4\ ^inio..spifit9. va ..cfr^n^^t»-^/ dissipa il,, 
mi^, cqore,, » ^. mi^, tàovq, i n tutt; altro ^«fl- . 
*go, che dove voi siete] Eppure 3ova m^ii ^ 
jposso^ 4t2tf maggio), ó^ycon ymìy JRer 4Ì^a 
parte, non ho io forse alcun interesse on- 
de d^ba attaccarmi a yoifojHio ìp niente ' 
ia tempre o niente a sperare da voi? Non 
ho forse alcun bisogno,: nè hg ,^ve;ite a 

! chfè- 
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cniederyi} Ah! funesta lontananza! 
trecbè Tanhna mia va citando ne' suoi pèii^ 
• sieri, altri sono con voi, e godono della« 
vostra presenza , vcA ricompensate la km- 
fedeltà ed il lóro fervóre, ad esse vi co- 
rimnicaté, ed esaudite tutti i loro voti: 
in tal guiya rmztone è per esse un tea- 
po dì delizie^ n' escono con pena, e vi rì^ 
tornano cott premura ; per 'me , al coittra* 
fio , r orazione è un tempo di noja , con 
impazienza ne a^tto il i^ne^ m esco con « 
dlssipaziofie^ se- vi intorno , Jo fo con di- 
sgusto : ghisto gastigp di lììia- ril«ssaie»a« 

^ . • T£R2Q PUNTO- . 



. I. Diinanda fetta Aa Pietra AU 

!orxtaccost{tt(ksì d luì Vìelro^/i dissf: 

mìo fràtéll(k contro, ms^ gli pcrdont^ 
ro io? {a) • ^ 

S!à die TofFeisa Jel prossimo sia stat» 
tontro Dio^ o contro di noi, sia eh© si 
tratti dì accòrdare il perdono al $aO pen- 
timento per patte nostra, e come privati, 
o per t)arté di Dio come suoi ministri, e 
<'ome Giudici , non seguiamo le nostre pas* 
sioni, nè il movimento di uno ae!o. indi- 
screto ; sbahdhifi» \6> doglianze^ te nftidi« 

c«nK 

{(t) Métt^ c x8. r.AÌ. 
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Meditazione tXLlX. 337 

! «èia» \ 1a severità , t! rigóre , 1 rimproveri 

amari; con.9ciltlamo Gesù Cristo, e d'iman^ 
diamogli conr s. Pietro quante volte doU . 
blamo perdònàré , e sino a quante volte* 
'«ofirir dobbiamo le infedeltà^ « le C4^4? 

2, Insmuazióné di s. Pietro s, Pie- 
tro' insiiuiò egli stesso la risposta alla sua 
dimanda, e soggiunse .... Gli perdonare 
ii> sino a se tu voJteì Sarente coi^sultiamo. 
H Signore, e sensi aspettare la sua rispo* 
• sta , rispondiamo noi stessi ^ aadiam die- • 
, tro alle nostts towbre , losingandoci di 
.9>iifrpre operare sfcótido U lume di Dio^ 
Sovente consuldaido uOorini saggia e piU 
ma piuttosto per indurli nel nostro sentì- 
mento, cfbe per eseguire il loro: s« Pietr<x 
credeva dir molto, e dubitava eziandio, 
s-e il perdono delle offese potesse estender- 
fi sino ia sette volte.. OUimè! QyiattD .so-» 
no mai deboli, e litwitàte le nostre idee, 
oh qual :(uore angusto abbiamo noi! Deh ! 
ascoltiamo il icelést« Maestfo, oteeryiamo^ 
il suo cuore,, e tutta TeKensione della sua 
Càtità% • 

5, Risposta di Gesà Gerà gli ri-- 
sPéset "Hon ti di^o J(nò m ^tte ^olte ; ma 
fino a ìettanta volte\sttte^oPie. {a) Cioè, 
senza limiti , e senza misura , tante voU 
te, quahte il tuo £^lkr |fe«d^à, e si 
pentirà . S. Pietro prescriveva limiti ben 
Tom. V. P aa« 

Mat. c. iS. V. 21. 
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33 à ti yangeio httdttató 

lingusd àtla tristiaiia àarltà^ érecteiKto éX 
•darle molta csteiisionevf hta ^ la carità di 
.Dio per iioi è infinita, è servir <ìè?e di 
tegola a queil?;, .d|;ie4Yer.. doi)^ gli u- 
fti per gli altri 4 ^^--^ 

PRÉGHIÉRÀi 

O carità infinita! O pazienza instaneà- 
\A\t mio Dio! Ih J dove iarer, o SU 
ghorej, r$en«a que^i4ivina parola uscita 
dalk f^i^ra 4>òc<4S^r4 tapcolM^-d^l^krost»». 
Ghjesàf vD^ ve sarei dopo, tante ricadute 
3£>:'lacVOst«^:.misejt'Icprdiai?^ i^^aÌK 
sé i-VClstri Ministrlt moAr ptonosGOfr^. 
Sere tutta T immensità, 6 non me rneai^o&9 
sero applicati i salutari effetti > Con quale 
bontà , con quale; dolcezza ; tion ricevè- 
Irò io dunque i peccatori pentiti , benché 

siano mille volte mìa indulgenza? Con 
quafe generosità, con quale f»2ien» tioii 
sopporterò y non perdonerò fO^fose^ fatte 
fl( «IO oSt«ss»^ J5db i diiat«ev,<.3qi 'Ò?^ ^ 
wio cuore •Riempitelo di quella carità,' U 

qjuali^nQH conoscendo termine, yonè^ipiaur^^ 
l!M .si- j^anca^ hon sic esaurisce giammai^ 
O mio SAlvatoj^j quanto voi siete -diQl^VÉ 

^Azlentf ,* ìniberic^ Dobi £ite,> -che 
10 segtìà le vostre dolci leggi, è le metta 
in t>ratica« Così «iar ^ ; n j ' ^ 

b > • • • * ^ 

Mfi- 
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MEPJTAZIPNE tìL.„ ; ; 

''parabola dil debitwi,. ' 




Matth.c. iS. Y. 23-3 5. 
perdono delfc tnj^lurlc. 



ytiesti ^parabola rinchiude, i. la. bontà- 
HÌet pàdfcme' vérsd ' il * »rr0 che 
pnggrcj la crudeltà del servo verso im* 
altì?ò servo y che * similmente non piiò • pa-^ 
^re; 5. la ^luStìzU'^l padrone versO det 
Wvo crudele.; ' ; • ; • ' ; " 

JSd/ttà padrone versò ti iervo, chi hofi^ 

i» ^ . ■ .. può pét£4U» '■ • 



•» 




-i^^Debito del servo .... T>er questo il 
ìgfi& ^e Cieli 3ri misomi^lìa ad tmUeiu)^ 
quale *veÙe fare t conti co^ suoi servii 
J^ di^e9Èdo iìrincipìatQ O^ fìl^de^ ragion^ 
rie ^ ^ìt fu ^esentato uno-^ che gif tmdiW^ 
de^^i^re dì diecìnfila talenti (t).' 

^ 'Òggi III ^iiel^ Yicko,. Iti queil» soldunU 
' "1 . i , » P- 4 tà"i 
(a) Mai. c. it* r. ' - * 

(è) 5^ i7 talento d' argento vale 4500. 
//r^ , 4uesto debito .ira di Ai. miUioni « 



ctóo*TtÌAl, '«he «remo, sfor^j^, ? non 
Medesimi soccorsi ; ^^f^^J'^^J^^. 

na voeUa i nostri - cwtti-XW -?(t>bi4n»3 

^-"^ *^ , ^ ^1 ,^ic0najt:wif|w 

ne.:»to«o servati solo per noi , 

•d^e li abbiamo dissipati,* s«m%.4p|^- 

^Lf . * Ti^ A\ nna cf^nim E • arameli- 




' 'it^flaarone •vcva 141*^^^- , 
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debito con ' uw «"P^^i^'^f-^^ 

Wlf' «utenza disgcazia»;fjbicì4*^fiH:^« 

màà Crista ce ne pMla,.soio p«r 

^éciuiiùrtel. '1 ' '.x)-j.-r " 

Si eettò a' piedi del sao -pldrorte^^ •W^sj^t^ 
.v<Jgliat#tnf«tató jcon-. HHHQrflfoqB; 




C i^i'Vo^KuwSL «tteiìe»-.«au«iiti . Oggi 

^ecciti, litólta«^.iii^^*-S^<>;.^ 

Itriamocl-^àf ^ùol- piedi , - «v» 

tlpM^ti» * e promettiaraa -^on. 
cìèriS iidi^^plegirè ih lles»l»»i?dc. n9?»5^ 
e^icA]^<« legare, il nostro c4e»to,i.^.^j^ 



pi^i p^aàliU Meditata 

4. Clemenza .del padrone . . . ► Hé*s0 ìf^ 
pHdroM-nt ^6ti )qwl serov , ' l<f lìberi' 
(«ndonaàdtilt ìt debito, (a) 

H^|«dfoné 'vedéndo a' suoi piedf if ser- 
vo, iié- fiimim ^'«oftJpiassfeMtt.'ie; gU ao ' 
cordò più di quel, che gli domandava f rf- | 
▼ocò la sentenza , con cu! veniva dato ìrt 
ischiaritù; lo rimandi libero ■ e gl?'toildo- , 
wa» -tfattc* 4t saò^ rfebitch Questa parabola no» 
ci è forse pi*'postà èif 'nctel«rf^^^ 
itóstfO ' ReV'*diT 'tìostra giudice ;' Jà Gcs 4 
ÌSrh«^'''iheàe^'f Nfénffe ^ffitóqTie- i» 
*ssà ài ecceJéiité , nort v'« ésa'gef àsTon*^ I 
€ì 'iì pfà- gr*ft~^pe,ì:cacorey ff -peccatore iT 
più iriftmé, e 'n i*0«ida4ès»ii,^^1lfr 
h* offeso i è •toltr^glàto' GcsS Cristo i« 

tìiilte^inanieré * è jic* «"M^uaiito^* gl* • # 

p<K6ÌbiIe , dacché sincferamenttf sf iftifl1!»V 
iCrfettt^he- ha com^iajsiofte'J dacché 
- chiede graalà , Gesù Criìsta glP^én* là iì^ 
•èer4A'j-4«cdsè prométte di sòJdTsftlfir^; . Ge- 
4#49^ gli ^dbna- il «iniò sJd)irt§ j'^K^'Cf 
•bontà-i o clemenza , & amóre- infinito d« 

miti» Bkflh óstìì'i 'posi&iiy, ^cbé^<^ 'iv4 

amiamo ? Gom' è ' possibile , Stfhe dèj^ -4» 
fM^dMiio^^cóc^'igMierosamettte accordatiffi' ÉtA- 
■<OT vi offèndiamo? Ab? sari tatti 
4il^'«oIf»^ «e fflèl -dì? tJel vostra gftidi«i« ci 

^ " 5r .T ,t t iWrò $-P3k. 

(<») <Mf^f. c. »S. V. ay*-.» j^t.U (<n 
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• * 

, _ - ;Krudelta del serv9 verso dj un <\ltr9 

z. Inicontro di tm altro serro .... M$ 

, partito di la il jqrvt. [rovi uno de suoi 
( ^Ms^it^k* ili dvomtt >w« 4et$ani, (a) 
j n l-''0<?**sl<me. a quest'uomo era fitrqrevOr 

, . iWr MtOgli, fm?dpivm4o a vicenda a colui, 
f sU rfoyeiT» .... Cos'era questo debito 

I in i«rtgon^ di quello , di -coi pur ora era" 
I statò scaricato?; ... OimèJ, malte volte ap. 
i pena . usciti, dÀ ciiic^a « . dal» sacco trUMunle , 
dalla santa mensa, e nel giórno se^, 4ll 

; ^'^^ pevu;o .^l^^aaqo I^. waggi<rt gmaie ; 
, *PW«n? l'occasione 'di.,«?pstrarc a Dio Ja 
, iiostra ricanpsccjua e nostra £È4e|t4»^5U 
I prajilcar^ . If/'VÌM > la. carità , la fieiA^ , 
la dolcezza, di resistere a tentazioni vio- 
: i^t^;, .ma:;fe.aj| iirìnoo passo» suUfp 'Ca^N» 
*DP, clónostfìamo Ingrati, e perfidtyiqual 
«»d|«Àd.%«ar ai.p^^ '(MA;.p9Sfira<fiM^ 

tìsuft/ 'T-ifj- ' ; ^vt- • ..-1 v •. 

I' *<jQradel|à, ,coM fui'i^sijf jtl j)8fwaen* 
to ..,i>Si<jtr$9fiMop^ la goUi iMtfnxm» ' 
dicend» pagami quello^ che devi» (i) 

P 4 . Qstó^ . 

Mat, in^.r ■* vS' 



^ 7/ TMteto medittfr» 
Ofiéstó r^cccwto' c\ ?a orrore;, IB* non è ; 

<h!h,i3Ptt{itori trattfino^lrt^MrO' 4eoitt>r^.^jW^ „ 
»aQ»KÌNfeft. i forse questo, il modo/^ó»^; 
•€U»i^ej^«{ffipJSOJ|f, fi^e rrpieae 41:., alterigia , .. 
oriQgliose, vendicative, esigono i pspettj > 

blam niente !dfriMÌprpirerarcir.sii qujpstflt*r .. 
■ 3. Lo sprezzo, ^ctoy.ìa' della sua preghic- 
ra,>. . . . « »7 f«ff/«w* proMffiti.^ ifffw pf*- 

quegli ^mn vp/U i e ,«»rf<^ > /*r/(»->»«^ 

.Àppen? pòtè li debitore tiWrarsi dati» 
ja;Mii.jclel «ùQ!^ <;reditcjre , che , si gettò -a'si^ot 
piedi, e Io; pregò di:, apcbrdàrgK nn.ppÈ»;. 
dì . ài lazidne", promettendogli .iti poco tcia-^; 
pi de soddisfar ip WteVamif njEe; 'Qìcì*' e». " 
^Ì^É^^i^hi^^^ 5»test.o me<iésiniO credi- 
iùsf^^z-%erél.%ytà al siip; padróne , che era : 
staità cp'sì ' favorievolmente 'aocdlta^ ;' VroS 
quesj'tìbroo^ «duro, e barbaro rimase sem^rp.. 
smi^ja?!»,-* ijisfenifbile^^ ^}i<K 
aéù^ote^ non pe? .andar, a fare*" 5ué^' 
Istanze pfesio della" gfuttfaiii» è tói^tértdi»^' 
il colmo alla sua Ingratitudine', e allà ijua " 
«^Cfudeltà, lo feccs arrestare , e condurre in 
pi*igione, dove ordinò, che fesse riteimta 
^patiero paganoenjto del suo debito...» 
* — ..4. . r . ^ ft^. 
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•■ . ' ' ,^ 

! Prpeedimento affatto oisumano, e contro il 

i qualé contenere fióri si fiid lo sdegno ! , 
I Ma nol,Vche ogrti giòriró- pi-eghiaftì?» Dia, 
' e setìiprft' abbìam bisogno del ' 51*0 • soccori. ■ 

» g&axttj st esaminiamo ih quài' maniera ac- ' 
f altri , troveremo forse di meritarci' più di 

g «jaeL,. che pfmUfìfip'; to'^degno bea 'do.yuto 

f a '(jiieMb disumano' credftore.' . • 
• 4. '^Rèiaziorie fatta al;'padrone' ,,..: 'M4 
' avà/&lo gtì alt fi èonsM • védttt» ' taf fatio \' ' 
) grandemente ne flttrìstaropfi: e andaro-- 

* era 'avvenuto . (rf} '**"" **- *' / 'ò- •. 

; ,pìo npQ.bjf.,^^pguo. cj« gli si^iirétìsfei 
! qtfatìtó sùce^dè ; yede tutto j è sen.slbilè. al-- 
! le. lagriniè , chcversa.ll povéro OpWésjp-; 
! ina rrini'gnàilóhe'tlé' .Santi j ««dèglìxAngióf^: 
' li.'ift'.ae&i - rlsospifil e .1 semiti , de* giusti'' 
' sùUa tér/à , jt(&tìthoftj -^',4^ CefcU- W^fesSf' 
; cfudeltll, e di barbarle, i^n cessano di sol-* 
i fecitarjje Ja, Alia vendetta;,. Itopaii^;? sap-; 
I piX Tuornó" duro, è disumino, che là gìff*; 
' stizia jdiviria non. può aiànearè tosto o tar-»' 
di ;^àoìf#4rsì iopfà' di lui , V irt 'TJ^)*r 

ni. aiiabno'^ rì ,.)-3r;"j!"if '^I «fcj'-jb»"'", 

■ • * * 



Di 



* 

^ ' >^ i^itt«ioa^ def ,mKO^ %M }/^L<^m ili 

Potenti 3 Re,^ ìniperaton ,, Potent^ri^^ Pa- 

^cm^.corr q^alla^ voce dì gM3ia^>. et -di 
TOisepcq^i* coghif ui Vi ^fad* j^prenteit. chfa- 

ad afndrfo^. e^ ad^Qss^KraQSr le^ 9¥idrr ÌQg^ 
gi :^ 4^ qua^e però voi sempre sprezzaste r I 

§0» quella, Tp5*<^ i)*lfO!|i«ve 4*» 99tm^ 
' a|a^4ssrfuta^^ con.-cu^ vi ha* tratti (Jaf: ijfen- 
te i vi d^t4 là vita , e- tqtt^ h Ijftftì di 
. cui wì «ie» jàjbiisad V Vi chianto;- CQrflpwi- 
^ te dinanzi a lui> . ^e rendetegli^ <?<Hiio^ -di 
wwcji: coip4jatta'*.4^,Cltr^^ «w- 
come iion avendo padrone su^riore? 
a Jioiir yivrcj»<?.,i?pi; sen^re-^ co^. ^e' noi» 
^0ii«s$iitio giamtnai mprlre f Ah ! pitorno- * 
• Vo?^ o^^ Signore, .col patimento! ^cjl. -cuflre 
^e^€o%^rim^agli occhi :, deb i: penfonaté- 
mi, come io perdono fatemi misprfcpfdiiii 
prima di quel giorno terribHc,. iix cai mt 
chiamerete, e in cui troverò solo» im voi 
.una giustizia severa e inesora.bile *: | 

2,, Hiiriproven j&tti aT stxyo\. . -[Allora 
il padrona gli diii§t , {tm^ Jniqiip ^ ia ii 
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ifB Condonato tutjo quel debìf ^ perche ti 
sei ^ me racc^ménàMU: "H^n dwevì adun^ 
que anche tu aver pietà d'un tuo conservo^ 
come io h$ avuto pietà di te (a)^ 
. Che rispondere ad uh firoprovera cosi 
giusto^ e ad un confronto co;si aggravane 
tei:.. lOk^ tuo padrone y e tuo Dìo ^ io 
ho condonata ^ a te mia creatura , e mia 
scUfaro ^ ofese atroci*^ e innumerabili ^ e 
tu, tu non hai voluto condonare al tuo fra- 
cello una leggera ofifesa, la quale ^ ancora 
chè tu laf supponi gravissima , ^ un niente 
paragonando la ^differenza , che passa fra 
fui e te con <}uet}a 3 - cfaib W è fra me • ^ 
medesimo f lo^ tuo Padrone^ e tuoDio^ 

'*ìo ho ascoltato eoa bdneà le toe^ preghiere» 
io ti ho restituito i! mio amore, e la mia 
Amicìaia ^ e tu^ tu hai rigettate con dures*» 
le suppliche /e le preghici^' de! tuo fra- 

;ttìlo , hai nutrito contro di lui un odio 
fBortale , e conservata mot inimicizia im^ 
placabile? Io, tuo padrone, tuo Dio',, ho- 
avuti>^' compassione te ^ ho sopportato 2 
^lioì' difetti y lè tue imperfezioni nel mìo 
servizio , ha scusata^ la tua debolezza;^ la - 
la»' >o4aUlità y U tua inoostatiia , le tue 
disattenzioni ; e tu » tu in un altro che 
àt ps^i ài te àt mio servizio; non Ixài 
voluto s<tusar niente, ti sei oflFesodi tutto, 
hài conservato* nel^ tuo cuore .avversioni'^ 
e antiptóé5 che sovente manifestatesi sono 
nelle tue ariani, e ne* tuoi discorsi* * 

X^a) Mat. ivi v. 33» 



j.i Coni jóendiamò. noi- bane, che qiitsts " col- 

«i^ giustizia;, questi- cafneficj, so- 
V . .demoni ? Chéjfi»cs$».^s|!ppIÌ2Ìo èbifUeO» 
; „deJi mfcrn©.^ e; che ,n-tpr«iii(& d«(pag^anen^ 

•• ;;€0' è una , eternità senza fine r 

mesta g^^sa farai con noi ;/ mìo T^ddrg- 

: eósì,' condiiude Géiit Cristo , così ferài 
'ù mia fadre celeste , se- roi, ai qnaU^iMk 
j8ei;d(Miato^ e^-ognì giorno perdona tanti pec- 

- ^ati, che *f offendono., non condonerete éh 
■ -P^^ f^ yostfi fratetlKi "dehitì^. cher 
yxmhxp tóMrzttt con ;vòì^.,,%i,..oli, qua« 

. V^^^^^K-^istncorèÌB. per i gran* pcc- 
,-càtòrf-,^ se-,saj>essexp profittargli: ìi^ n»l- 
« fS^ ptomèsse ; é. le minaccé, dt Gesic 
": CHsJ:o, che' vediamo-^ noi ogni giottiajii» 
mezzcr del CcUtiànèsiinfi ?• Giusti., che- sono- 
debitori- tft poco / e che perdonano tu ttp 
mentrecfiè coIpeyqli.j. ché sonók debitòri , * 

- J>io di mai éoftìtudine di pene, che reca^ 
— vento^ avendanellesjnanldi W Wi- 

(a) Mat. c. 
ià} ^fii, c. i%^Y, 3 5 
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<tts«tte con •ah « ^Iftftévélè' peraònó", non 

' possono risolversi a pcttìonar còsa alcuna. 

• -Ab- ! ^^m^h da itó* "^Àz ìV^épìòfahik df- 
sgrazial Perdoniamo; ma perdonando, fac- 
clamolo di buon caore'„;gcaardiattioci , che 
iacém ?amta' il^^rrcbjfeiliai'ci coi nostri 
fratelli , non rimanga in noi uti' fondo di 
-fréddesteà ,' oMtfié,*>ben dilfei'cnte dair 

."-<<«<» !■• Interroghiamo in queste ciscostanze 
il nostro cQore , tìgè ; 'tttttl l'Sehtìtìentl, 
- tìfe «itcBpljnfe /■ tatti l' pensieri , e te pa^ 
\*«Ie,^chc rie «scono, e non'àuelIc**p*Qle , 
■ >qi|-èMa-;ia)hdòtta «"putó Cérimonla , di 
CUI questo medesimo ciiofe sovente 'no» 

• > Ahi Signore.; avrii ancor ^wré di teàiV 
::Jf^;'^^:?^re2«i-'r «tei'rratein; dopQ aver 
'f*oVato dal vostro. ca«t6 hpi&j^^S^ 

: ?fe^I»iù grai* 'colpe, voi mt h peféomte 
."^fgj^ente, r seitea'tòrattarv«rie,.v0*ffle 
'fc^ pwdonaris af ori mo^ mio si ncero penti- 

' 2 2»*, M irieso*a!bt|e p?r k polpe 

c W fk^ fei^eré , phe conlró ii' Z commet-- 
^tdìtól', esigerò straordinarie soddisfaaoiii,.; e 
enche quando moistfd è* perdonare, cóaser- 
tér6 ajicorà freddezza , e indifFercnaa ? Pre- 
tenderò di dispensarmi iji qBafch» ava dai 
dbven di^ carità , clie' voi' m' imponete ver- 
so i miei fratelU, dopoché vtìtayetéWt» 
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// f^dngeh medjtaté 

. |)ec nie una.carità ^enza limiti? Ah ! lungi 
da me una itale ìngiustiicia i No ^ Signore » 

, .TOi mi rendete qui in tetra in quaiclie mt^ 
Biera padrone ^{ VOstìo smgvisty applican- 
domelo col perdona delle offese, posso con 
ciò riscattare tutti i miei peccati; mi ser- 
virò di questo- mezzo così potente di mia 
salvezza.; sbandirò- per r avvenire dal mio 
^uore ogni risentimento contra *il^pro9simo, 
jifHne di. nou; trovare.. nJla mia morte ivè 
ttsentimetito, xA odio nel vostra cuore con* 
jro di me, affine di trovare anzi in esso 
la tenerezza e.:Ia^ b(mtà> di quel pakkone » 

* quel Re del wstro Vangelo , sotto la 
cui amabile figura voi vivete. rdppreseuuta 
voi stesso • Cosi sia • 



. » • • 



«• •• ••»» • * • 
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L I B R I NUOVI 

Vscttt dai Torchi diVtetro Zerietti Stampató^ 
te ^ e Lìbtajo in Venezia , rendibili al suo^ 
f^egoziò in Contrada di /• Felice ^ ove si 
ricevono Commissioni Tipografiche^ e Lìm 
brarie d ogni genere. 

Phy Sìg. Ub^ Can. della Catt. di Tarìgì . La 
Legge di Natura sviluppata, e perfeziona- 
ta dalla Legge Evangelica » traduz* dall'Ori- 
ginale FraDcese« • * » L. 3 : 

• 

Nulla òmtnise 1* egregio Autore per.reode** 

te la sua Opera utile, e dilettevole . La mi* 
rabile connessione dei principj della Legge di 
Natura con quelli dell* Evangelica ne forma 
tin qttadro dei più luminosi « Vi si ravvisa co* 
hie la Legge di Natura , eh* è una communi- 
xazione, ed una derivazione della legge^Eter- 
lìa scolpita nel cuor dall'uomo, ecclissata già 
dalle passióni , abbia poi acquistato splendor 
maggiore dalla nuova luce del Vangelo. Idi^ 
fitti della Società non meno , che quei del 
Trono, sono ristabiliti, e vendicaci . In som* 
Iha tutto corrisponde alla, dignità deli' argo, 
mento ^ maneggiato sempre con profondità , 
e sodezza di dottrina, e qualora la materia 
lo esige. Coi coJori dell'Arte. 

p£Y Jo stesso . // Saggio nella solitudine - L. i : * 

II rapido córso ch'ebbe il sopradetto Libro 
indusse il medesimo Zerietti a porre sorco il 
Torch io anche l'altra produzione di (}uest^ 
Uomo celebre 5 ben persuaso i^Iie non sia per 
avere minor successo la seconda-^ che la pri- 
ma. Infatci essa deve meritarsi restimazio- 
ne dei dotti, si riguardo allo scopo defilarne- 

^ ri 
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desiai* y com^ ancora pcr.rapporto allaso«e 
amenkà ^deiJvstilt t il >4^le ftàs^tii^osS «alla 

intelligenza di tucci V '«ì 
all-lTomò erudito y che al rózzo ^ àppaganda \\- 
-ptìsM còManobikà dei ptensieri^ ^ soddisfa*, 
«eittio- ai secondó'eolkt ckia»è«ì* «cfccWe^»**' 

aioiìU Una taFOt*cMra' «oo'do^«V»ceWi^^ 
restare sepolta nelTobblìfo, e niella jr>con^idc-' 
xasionej; naa-aiiMrWgccado^ alla luc^ , ^sser^. 
profitto insieme, e di ricteameoto, 

P£Y lo Stesso'; -Fr^T)^ ^Parafrasi ^eìl^Oràth^ 

Opera piena d^iinzione , é^dirséntìn^enti iì 
soda pietà atra a denare nel attore d'egni 
Fedele t^nere^^a 3 ^ divozione ^ perchè s po6» 
sano ;si)(ii4rÌEmeo#Dìò^:^a;fe^^ piètàle 
lìo^rreKSuppli'dhei ; ^idtteiSsré cetì^inker cedsiV 
tee di Maria le grazie > e gli ajuti iicc^ssarj 
j>er .cousegttkc il vero bené* ; ' 

Innocenza y e dalla Santità dì Benedetto XIII. 
proposto ai Giovani pffr esemplari ^ onde tr^an- 
iMetfi9^^pf'^Jf^ 9r>fPicc^nti nel S ecolo i ^ùn 
éifct^e^nsié^ratioUl s 'opYti^ ^ii dh lui- trfwr 
colare y distese da un Divoto dei medesimo 
Sam^ • • . -: - w - L. - : i j 



7/ione di ognuno. Egli infatti •èripicftio éi sa- 
lutari docunìenti indirizzati alla Gioventù . 
Nulla è più ifcceJJente , eS]^essiyo> quai:- 
to^r aureo jsiies ^4d^di4QttevoÌe taiemeà/4«l* 
le dieci Medicazioni ^ che sohoJri 'indebite $ ^/ 

La 
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porta alff anime piiìgio^e^ t divo/tew L% *«? lof 

Questo libretto ammaestri tògnuno nella 
picLà) ed èiina scorta sicura per non errare 
Ogiii^ ^orno trova il Cristiano qualche punto' 
4a meditare ^ ed insomma .iritoJmo- di cteii* 
mi ajnmaestramenti • L'Autore di questo 
bretto è un Santo , che si è renduto distintissi- 
mo ncUa ^ÌM2a di Dio > € Della coodotta delJe 

Raccolta, di Favoletti morali tratte da 
Idioma straniero^ the può servire d'ìnstru^ 
. zifiUS r ^d. onest^h ditMTtHnfntù -éà .ogniswta 
4i parsme T« a« L, 3 i 

1 più assentiati y e giusti estimatori del vertf 
hanno sempre inculcato la lettura di que' li- 
bri ^ che couteagono massioae e pxécett;i dt 
àaoa morale ^ perp^è «ervf di f uida aJi*UQmi| 
pèr arrivar^ ài éortseguimetita del suo beoe» 
Le Favole riguardate sotto tutti gli aspetti 
di ?accoi>fo brevcj tacile, vario, emoltipli- 
te, coDgiungendo rutile^ol dilettevole danti^ . 
Ì)recetti ùtilissimi per ineamminÀte ad una 
saggia coodqtta . Questa Raccolta contiene 
le più dilettevoli e leggiadre favofette de' pili 
riaoi^ari Autori # La semplicità di&li'eleeu<p 
zione ^ ìèt graaia , con. cu.! . sono scritte 4nc# 
ste kmene composizioni 5 tosto che vengane, 
Conosciute ed assaporate , ecciteranno i* avi- 
dità udì Jeggerle, e rilegger!^, e saranno sAmp 
pre li ni versai mént> gradite,^ e ricercate» 
EpiSTOkLQt&RAtTA pfH TUTTI 5 :A» quaU ìUseg^a 
il modo di scriver Lettere conforme tesigeth' 
, za di ,9ig^i Piassi di Vjet4on(. ^iX» 
. Ju'Ar^e fipJttoiard tanto- tie^ssaria iter co* 
mjpnicare 4 propr} scntitiietici nélla lontanane- 
èa, è una delle essenziali nella Società Ci- 
Vile. Quest'Operetta adattata ad ogni classa 

di 
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Persone^ diverrà utile per il metodo, che 
i/ise&na, per lo stile, e per la natura varia 
^elle materie, che contiene: ognuno troverà 
soggetto proporzionato alla sua capacità , « 
vi troverà eleganza, e chiarezza «pregi rari 
tieir Arce Episcolare. , ^ • 

Compagnoni Sig. Giuseppe Ja Grotta di^ 
Vìlenizza^ - - - - . ^ . L, ij 

Tutti i colti Viaggiatori, che capitano a 
Trieste , si fanno un impegno di visitare U 
Crotta di Corgnale ^ volgarmente detta Vile- 
rìzna \ il più magnifico, e grafidc spettaco* 
io 9 che la Natura presenti in questo gene- 
re • Il Sig^ Ab, r ha abbellita co* suoi versi i 
che tutti gH Amatori della Poesia Italiani 
ieggeranno con piena soddisfazione.. . ^ 

'CAGLiO'srRO Lettere scritte dalla Tortezza 
-dì S, Leo n - - • ^ • - • L* - : IO» 

Queste Lettere, le quali secondo tutte le 
apparenze , sono di una sicura autenticità, 
mostrano il vero carattere di questo famoso 
impostore, e additano !e agitazioni ^ le in- 
certezze • e i delirj, io seno ai quali ha vis- 
suto quattro anni in prigione. Il tuono, col 
xiuale sono scritte, . ed anche un certo carat- 
tere originale i che manifestano , le rende* 
ranno grate ad ogni ceto di Persone • 

Cagliostro Testamento .. - - L, - : io» 

li Pubblico accolse con grandissima avidi- 
tà quest'ultimo atto di Cagliostro , nel qua- 
le levandosi la maschera j presenta nella sua 
nudità naturale quel carattere di sfrontati 
furberia, con cui ha ingannata per tanti an- 
ni tutta l'Europa» 



